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ttenute in sÌ breve tClnpo dal Duca, . prè(e l'notivo Nicolò -da Eflc 
~i porraru in . Milan~, ~ rendergli ~~nn~ , (enz'. a(p~ti:are la forzà 
Q-lefra (pontanea refrltuzlone tnoffe Fthp'po a lafclargh genero[atnente, , 
in fio la Città di Reggio a

J 

prieghi del Papa, ,che vi s'era pélternalnente 
frappofto; mà COlne r a~idit.à di regn~re era gran~e it~ Filipp~ , acco~­
tofi il Gonzaga, venuto a MIlano per rallegrarfì de fattl racqudl:amenn, . 
ch' egli pur di[egnavé\ .di ricuper'.lre <:1ua,nto e,~o ,tenev~ (tI1 ~re[ciano ! 
e fuI Creluone[e , collegom co VeneZlal'lÌ, e co FlorentUll. S arreGiron 
ad offe(a quefti due popoli, ch' avetfe Fi~ippo fatte alcune co {e' coiltra, , 
le convegne pattuite . . Ave~a' , oltre la Mura, data Filippo sù quel di 
Luca Sarzana à TOlna(o Frego[o , cui tolto aveva il ,Principatò, accioc­
chè non macchinaife contro di lui alcuna co(al co' fuoru(citi di Genova'; 
A veva tirato al fuo partito i Bolognefì dall' àlniciz~a de' Fiorentini, e'd 
occupato Forli (otto .c'oIore della , lninorità di rTebaldo ( ò conie egli 
affettava di far credère ') in grazia del Principe di Ferrara, bericqè' ne" 
Capitoli quefta {pecial' convenzion~ fi ' c nteneJfe: Che Filippo np1J do ... 
'lJefe nulla toçcare 'dell' appartenente" Bologna e, ai/a Romagna: Eacçva 
una grand' olnbra l'wlione di lui 'con Papa Martino, e. col Rè Lutlovi-:­
co , che pur troppo chiaramente appariva ~{fer' inUelTI,e cOìlfederati ., 
Coloriva però Filippo ogni coCa , imputandola à colpa, de' Fiorentini" e 
de' Genovefì , perchè quegli avetTero favorito Pandplfo, occupantegl~ 
la Signoria di BreCcia, ,e quelli dato {occor{o di danari, e di annona ad 
alcuni de' fuoi nilnici , ecolnperato per cento lnila Ducati' Livorno, 
Terra pofra (ulPorto diPifa. Tutte quefte core ben' parevano da sè atte ,.. 
à portar' l'anilno di collero à far guerra ; lnà quello , che più vi [pinlè 
i Veneziani, fù 1'efferfi dipartito dall)uca Vi[collte il CannignoJa, che 
ftomacato, com' elfo diceva, dall' in{orenza di Filippo, s'era voltato 
con effi loro.. L'autorità di conui, giunta al valore {pcrimentato, molto 
~nÌlnava le due Potenze,fattefì ancora più foni dall' aver tirato in lega 
11 Signore di Mantova , 'e quello di Ferrara, çòtnpartita ' dunque ,fì.-à 
loro la {pera della meditata guerra, e fatto lor' Capitano jl Carluignola. , 
cui diedero dodici mila cavali , e otto luila fanti , fecero ad un çempo 
da più parti al Vifconte un~ a(pra fol'tuna. Vedutolo il Papa Co.sÌ 1l1aia­
mente prç(o da tanti lati per acqua , per terra , e cOlnpatcndone . grap.­
demente lo frato calatuito[o, pensò di r01l1per ql1efia lega. Mandò per 
ciò efpreffalUel1te à Venézii il Cardit\ale di Santa-Croce ad appaciarlo 
co' Veneziani ~ 'Mà ne feCero illfruttuofa i' intralueffione le pretenuoni 
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~tr V ~neziani , e.,oo' , FiòrentiJ;li ,.-?enchè l~on pa:vero r~gi'?l1e.voli per 
alcun ver[o. Gla collnezzo de G4dfi di Bre[ç:la , capitalt Pl111ici del 
Duca, s'avevano i Veneziani nre[a quella Città, lnentre ne oppugnava 
il Caftello il Canni&nola. Rinovoffi ora ' più che mai afpra la guerra 
~vendo fatto ciafcl1na parte ogn~ Gforzo,maggiofe, l'una per abb~ttere: 
1 altra per [ofttmerfi. 1're volte 1n quell anno fi venne alle mani, due 
yolto con p~ri fornlna, e 11101to [angiIe , à Cotolengo, CaftellQ de' 
Bre[ciani, e à SomlUO , Villagio del Cren10ne[e : la terza 'volta prclfQ 
à Mocl64io fù rott:o l'e[crcito del Vi[conre , e Carlo Malatefia, fuo C ~' 
pitino., prigione. N 'andava g6nfio il CarmignQI ' 'per la . grandezza 
della ~inbri~, quanto n'era Filippo rima[o ipttonato. Ebbe però quelli 
telnpo di refpirare " ocoupandofi nell' oppugnae le .D.ftellCb,. e le T erre 
di .tutto il Brefciano il nimico vittoriQ(o. Al Malacefta fù data la libertà 
pei eiférr parente del Signor di Mantova. tol, Filippo trae.ndu pxofuto 
dall' oz.io, che gli.èra. dato dall' occupaziQl1:e del CannigHohi , venne 
à patti ,col Duca ~n1edro d.i Savoia ;' gli diede. V,cioelli per condizion' 
della pace, C" di nimico ch' egli er:t obbligollo: ad dfergli ainko , e 
prend~r il [uo- panice>. "Approvolla ql1efta )p c:::e il Papa. 'pCI o101n fif­
f'et.ti"e per tin1ore, ch' è',gli non lVeni~e à p~rdet' tuttO lo Stato, perchè 
noI pe?tev~ foccorrere , per,quaPlto gli .pren1otrc il foftenerlo, Aveagli 
la guerr~ co~ .Br~ttio d,i MO~ltone e!faufto ~E.r4riO' ~ tolta,gl' Perugia , 
occupato Il Dùcato di Srf)l~ti ,e hllOO~ parce del patrimonio i e [errati 
per mod? i pétifr- 1 che non Ce n€-vedeva aport niilimò. -da poeerfi co l­
dur à R~lna con t!chfezza. Oltfe 'd:i:€ib nOli convmiva per niuna fa· 
gion~ ~1 . S0l1)Ji10 Padrè. it ftafiornare la pafie, ~ . f0111elltarer hL guerra. 

A queLta pac~, ondé per a.vven~ur.a prefet~ motiva gli aJih di ridurfi 
alla ragione ») f€gtl/Ì r alllèan:2a del IDucil di t~òÌa. "E ,h M11ao~ ~ Preftt 
que~ftì per M,oglie Mat:nJ di Savoia, S~relt~ de Dine .meddimo, e fur' 
le R~zze ,çelebF~te jl'} T~in{) ; inEal1to.fi. Ii[of.ven il Papa,. per frenar,e 
di Braccio 'vintolemilH'mo ardir,e ,. , i 'l~tfJ!er~ J\1IU , .aL ~o1i:dlo ·fu1ml-' 
nante .~i Pie~oJ : r ece} ,. pda ·dolcemente anuJl.onimt ,. e vedendo Jl# 
faldo }lella (ua _p~0tervia ,dichiarollo. i1tCOFfo n~lle Qtnfur~,.makd~UQ 
e l'inw~è çon ;tutt:i i ,ft1()i Partegiani , e' Vi6CÒ a' Sa:celdoti ih ~eleOOu , 
dovunqu~ eglIno ti tro-va{[ero . . CoCa, ~he '~ffe i iiorenti ", ~i 
BraCc1{)· à- ~ÌJn~tt(!r:1o ne~ grelubo di Santa , ,èbie(a, e nellit grazi ti 
Papa; -le coodi-zibni furono: Cbe egli ~l~ffo port/.Wftlt. i flu' Jet ]lfJ11/8 

fite, chiedél1dogli perdono: .Che reft.ituijfè alcune ']é"e AM, -Chiefo ,. t 
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ifipendiitto . dal PAIA · AJoé~4ffi ~O? : ~atmi diricuperAr$li BologlM j fic. 
hllatafi afta Santa Serle. Fu q4~ft !n~pr~(a C;O'llll11efu ,a ,GabrlelCon .. ' 
dehnaro, Cardinale di S,. çlCll}cn~e, la cui indufiJila col valore di Brac­
cio, fortÌ agevolinellte l'intetl~o. L.a fortuna ~ quando vuoI favflrire) 
tutte le cofe trova facili, e le più a~due, quando 111en vi ·fi penfa,. ridUCe 
à fine. Mentre Braccio con f<?rze armate fi ftà fopra Bologna , eçco i , 
Cardinali ~ che avean' [eguitC? la fa~ione , di Pietro da Luna", "Vinti [enz' 
anni, da sè 'lnedehlni a' piedi deJ Pap~ in Fiorenza. B quello, ch' c' 
più nleraviglio[o, rotti à forza. d'oro i ceppi della prigione! Baldaifar 
Coffa, fiato sì lungamente P~pa [ot,to nOlne di Gio7)anni XXII, v~nir- . 
(ene anch' egli con quel grànd' anilno; che prof~ifava , .baciando pub­
blicaluente il pied~ à Martino, e falutandolo vero '~Qntdìce. , e Vidl:- . 
rio di Crifto. ' Piangevano tutti gli ailanti di t~nerezza ",e qne' Cardi­
J1ali particolarmente, çhe n'avevaoo tanto o-ftiqataluentè feguite le 
parti. Non v~hà ,d~bbio , ,he quefia fù \1n' opera , della tnaq~ div~Jta;­
ch'.il c:uore d~un~ UO!11-0 , avidim,~~o di ,regnare , . Oln' egli fù ~\ veniJfe ' 
(enza ,ercar~' ,alçtln' patto iln' sÌ fatta fllantera ad U1n.iliarfi) pot~ll}io in' 
libertà rillovarç 19 f,iCma. QJçfto già ~'era fatto Martinp à te~ller1~ ; 
come feppe 2 ch' egli er,a fiato da r olnafo FregoCo ~ e 110n m a 111ç ar vi 
per[one alniche di n!loyjtà, e caricht di ll1al ralento, che l'eccitavau0. 
Martino dunque" pon fofferendogli il cuore di vederlo Ìlr1 tanta abie­
zione dopo tant' altezza, ~ creoIlo Cardinale, e Ve[covo di T\lfeula.no., 
Mà (gli 2 (ome non pareva pUral:l1eilte n'ltul'ale qUçl sì gra,nde àtto di 
magnanil11ità, pagato alla natura il neceif"ario tribU,to , dopo alcuni 
mdì fù chialuaro à riceyernc illl.1eri~o in Ciel~ , g' onde glién' ~ra ve..., 
nut~ la: grazia. Da. qu~fiQ fine di »akfaffar Co!f~ eb~ pFincipio , la, 
grande fortuna di C'ofi"uo de Mediç;i , fanofr ping~e, d~l (bIO denaro , 
~er llwdo çh~ f4 indi çenut~ per Cittadino i~ più ,ficço di FircJt}ze , aL1l~j 
Il più opulente uomo , 6he f~ife. in-Italia._ SeFoltio con 'luefro . gr~rnd" 
l\Oltl.Q , non più f(i[matic~ , lo (Ci[ll1a:, vi,4é Ro.-na in sè fte«a, ~ neU~ 
Chk(a Imata lttuiverCal-meme,la lip:eftà:., e l'l pa,ce . , V(tn~evi i·l P:aF~ s~ 
lulilgamente afpettato ,. e fù- quçl 'q,~ nota.~o ne' Fa-fii ,Romani·. De~fÒ 
le rovine di quell' Ahna C~tà" ~ht pafeva llloa lina, CKti~ , m~ l?roFria; ... 
l~ente un àeCerter; sì pi~oo. era- di ,t:eflyugli , e di fterpi , e k (ì(!)A1irade 
p~eLle ~i fam.g.o, e vot~ C1rabitatori'~ ,Non-vi regnava pià <i:i-virltà: " nè 
Vl aU\guvan0ì.booni €ottta'mi: , ~vendo- cedL1to il luogo, ad un ef~relna 
pe1'lUxia di. cucte le' core , ~ per ultliilia, <àif01azione del F(!)C' avaH,7CY- de' 
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Cittad'iili. Non , potè lnirare ìl buon Pontefice con occhi 'a(ciutti la 
Reina delle, Provincie cosÌ di{òhta: lnà con le lagrime di cOlnpaf_ 
fione: , nie(çòlandò lagrime di tenerezza, e d· affetto) pensò, che il 
NUlne della pace, il quale tanto inopinata111ente rimefi~ l'aveva con 
effo la ChieCa in libertà, la-rimetterebbe anche nel primo fplendore. 
Con quefta fiduçia cOlninciò'ad abbellirne i TClnpli, per dare la prima 
opera al divino culto, e riformare i coftului. Indi fi riv'olt~ à riparar le 
roy ' ne de' caduti edificj , nettare ~ e ricoluporre nel lniglior modo la 
Città tutta, onde allettata vi ripatriaffe volentieri la gente, che n'era 
partita, Mà come non (ono quelle, che dirpone r U oino le cofe , che 
non vengono fraltornate, non paffaron'due lnelì, dacchè ROlna già 
COlninciava ad effer in buoniffimo fiato, che il Tevere quali invidiaffe 
alla fua Città quefia liuova fortuna, lninacciolle di fepellirla nel!' acque, 
con effo la letizi:l del Popolo, che' lnoIto fù danneggiato. Ceffate l'ac .. 
qu.e , 1'i'pigJ~ l' opera: i~ P~pa, quaritllllque turbate ven~lfe~o ~lquan,t? 
le oofe da AlfQnfo, Re d Aragona. Recatoli quefio ad ll~glUrIa , eh Il 
'Papa donato avetfe al Rè Luigi il Regno di Napoli, feceh à fufcitare 
per ven~etta lo (cHina di Pietro da Luna, non peranche llfci~o di Pa .. 
ni[çola. Non ne sbigottì punto Martino: Fece cono(cer ad AlfonCo, 
.sè non aver altrilnenti procurata la Clla di(eredazione ~ COln' egli falCa. 
mente efdalnava. Mà( che Luigi,legittilno erede della Reina Giovanna, 
già n' era fiato da due Pontefici inve{hto, e c.Ollfenllato. Poter' egli dun. 
que dole'rh della Reinà , che ne l'aveva diCeredato; lnà non del Papa, 
che doveva confermare, e 110n deporre i Feud~tarj di Santa ChieCa. 
Q?efro acciden~e inopinato, fù cagione' , che Braccio, gareggiante col 
Rè AlfotiCo, prefe di 1110Ite Terre alla ChieCa , porroffi ad affediare 
Aquila, Citt,à ~~l Regno. ~efio fù l'ultilno atto della temerità di Brac­
Ci9, perocchè andatovi fopra 'armi del Papa, aiutate dalla Reina l e da 
Luigi, fù Ìlr battaglia uecifo, e portatone à "Roma il çadavero, in Iuo­
'go profano Cepolco ; 'Ricuperaron' in un' anno Perugia, Todì, Affilì, e 
altre Terre' alla 'Chiefa:, che la tirannla di J3raccio s'aveva ufurpate. E 
da' quelta -vittoria; veralnente inopinata) nacque una tranq':liI1it~ tantO 

ucura, che pareva tornata altnondo la pace d'Augufto. 
, 'Nella" nolha Città ben poco durò l'allegrezza ', che v'era li franca­
mente ripacriata con' la pace, 'e l'éllleanza, ch~ è detta, col Duca ViC ... 
conte. ,Vennevi lOZ quafì Cubito la ,pefte à fare con più,deplorabìl' cr~.., 

\ deità rofficio delle pa!fate guerre inteftine. Non eranvi Guelfi, nè Gt .. 
bçllil.li 
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bellini, che frà loro fi lacer,affero, . come nelle altre Città' 'della LOln­
bardi.a ! Mà .ne faceva de' Cittadini, benchè con nUllo ' più lenta, il 
morbo' una infeliçiffi~na ftragç. ·Non . piacqu.e però à Dio, che lnolro 
duraffe; non volendo. ~ che rÌlnaneffe tr.oféo della peftilenza una Città" 
che doveva e~er' in breve onorata dell' inftgne 'lniraçolo del Sacramen­
to , tanto cel.ebrato da bravi Sçrittori. N'av.eva il Duca dato il titolo 
ad Amedeo" fuo prilnogeniro, .,çhialnandolo Prinàpe di Piemonte, e ,di 
TOrino, da continuarlo fe.111pre ne" PrilTIogeniti, chialuati alla fucceffio­
n,e del Sovrano DOlninio. Ora per rifioro delle iatture patite per le 
guerre, e· per la pefre, anna a«ai più çrudele, le ii vanno da Principi 
confermando le antiche gabelle ,con privilegio di poterne fe1upre itn­
porre di nuove ., richiedendolo .co~e di prefente il bi(ogno comune: 
Privilegio affai più anlpio fù quello,che dopo la pefr.e le f ece Ludovico, 
fuccedufO ,1°3 alla primogenitura, & al Principato per la morte del 
fratellQ Amedeo) an,ziano, e primogenito. .104 çpnfermò le vecchie 
GabeJk , e confermò le nuove infino à vene anni ,con un' alnpliffiina 
facoltà ; approv.ata dall' 4utori~à del ConCegllo di quà ,da' Mon~i, di 
poter fare di noviffi.lne i1npofi.zioni per anni venti. Eifelldo ,porcia pa­
rmo .al .Duça Alnedeo di riformare il .ConCeglìo di ·TorJ.11o, il che fù 
dell' allno rnill~fimo quattroce.nte6mo trente{Ì1TIO, n'ovadi a.l vegnenr' 
al1nQ in bi(ogno <;li riforJnarne çert~ ·.Capitoli , ç n~ fù la riformazione 
concdf", ~ ®deci de' Savj dell.!lCittà. -
. P~nni ora t\!l'npo di ri~orna.re éJ.lle .,ofe del Duca Amedeo, ,fiato co­

m.e (ovv.errà, in lega. co' Veneziani , ~ çol M'afchef~ .Gio. Giacolno di 
Monf~H~to ço.ntra il Duca Filippo Vif,onte:. Dimentico il .Mar.çhefe 
della gran Jnano' preftataglico" V'eneziani . per ricl.lperar~li gli ·Stati , 
ond· era fi.ato d'lI .Duca predetço quali 'pnnin'lmente' fpogh'lto, gli vien 
meno di [ija parola. P4~to appollo fù nella Ccrittura di conGderazione, 
che 4' ogni qualunque (pefa far~bbe. il Duc~ nella guerra contro il Vif­
Conte glie le rifarebbe H Marchefe puntu;J.hnente .. 'Prefo.dunque à fde .. 
g~p uri' atto cotanto hnproprio del Marche[e, dopò avergli ricuperati 
~h Sfati, gli .J}'Jtlove guerra: ,con quella 'luedeunla (pada , ~che . tratto 
~ ave~a dalle forbici di Filippo, gli fa fortuna nelle ftie Terre ,- . Venuti 
In lnl(chia gli .prcn.de.d figliuolò , e lo riduce per .forza. \ d.o:e non vo­
leva fecondo ragione , . tener la pron1cffa. Coftnnfelo a.' d1ll1a~dar ,la 
pace, e .cedergli .per lo rifacimento di "{ueUç· {peCe alrone ' Città~ e Ter- . 
re .del Monferrat9 di quà: dal·Pò. _~P5 N<lll.vi guadagtlP nulla..il Mar-

_ chefe, 
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. chefe , rieli' aver cosÌ improprianlente fallito al Duca; m1 nOll vi feèe 
ne anche quella grande iattura, che gli potea fare un Principe di lui 
più forte, ~ toccato nel vivo con un atto d'ingratitudine tanto paleCe . 

. Non fij l'intereffe, qlfello che fpinfdo à farli ragione con r anni, fù 
puntiglio d.'onore. Non fi può dire, che ftitni , e onori l'anlico, chi 

. d?eleiione gli nega il dovere. Contento però.il Duca d' aver fatto co~ 
no(çere all' ~ngrato Mar~he(e, .sè ~0~1 effer un UOlno ~acil.e , com' egli 
forfe credev.a, da foffen~e un Ingiuna '. che offenda l anImo, fecegli 
veqerc , che ben poco, o niente curava le offe[e, che toccano pura­
-mente l'erario. Delle T erre dunque, che gli aveva forfatalnente cedute 

. il ~arch~fe , per l' obblipo dell' averlo il Duca ri~effo nello Stato ~ ~e 
lo 'rInvdh per generolita. Non fe ne tenne, che ti [ovrano DOlnmlo 
per lo rifarcitneì-~to del puntiglio, e dove il Macchefe pensò di poter 
francamente far torto all'amico, ne divenne inopinatamente foggetto. 
Vi fù anche la condizione, .che [penta la linea virile de' Pale610ghi, ne 
doveife po(cia delle luedefiine Terre, e Città rivenir tutto intero il Do­
minio diretto, ,~ indiretto alla Cafa di Savoia. 

Di queft'anno, che fù il millefimoquattroceQ.tefilno trentefilnoquin­
to J la S~uola d~ll'.l Univçr1ìtà delle [cienze, trafportata per cagion della 
pette da 'T orino à Chieri, fù per l'ifieffa cagione pprtata da Chieri à 
Savigliano, dov,e già dati ave a di sè i priini fiori al Pielnonte, prima 
çh' eretta foffe nella Metr6poli.di Torino. ,Molto alnava Ludovico il 

,popolo Torinefe; e lnolto lo cOlupativa nelle fue fciagure patite; Nel 
confennai"e, ,che fà neceffariamente al Conlune delle Gabelle per quat .. 
~ra lufiri, gli diviet~ illnolefl:are in quallivoglia teInpo i Cittadini, fe 
n~n CO~l cçrti lno~i t e fon~e ~en regolate. Le _~razie.de'Pr~ncipi gr~n~ 

-dI non fannQ lRéJ.l effere hlultate. 106 La manfQetudlne dI LudoVlCO 
l'l(»n potendo capire in angufti termini, li dilata infino à divietare, dan­
done fqori un efprelfo Diplolna. Che non f~1fe lecito al Fifco , ne td ~~ 
cunOfJi.cùçle tli.,prQceder per rçia d'inquiflzjone CO.tr4 niuno tl/ Cittadini, 
Ò .Abit4nti d~1l4 Città, fe non pçr delitti, che merjttiffero pena di flng"'., 
ò in cajQ, che la plftrte ojfèfo fe ne richiamaffo ~l/o1Ir4gione. Convien~" 

. re, che. ben (offero buoni quet Papoli , e mole obbedienti allo Leg~, 
mentre fi fece loro un tal privilegio! Or. mentre Ludoviço fi concilia 
con la clelRenza l'alnore del Popoli di quà da' Monti, il Duca (uo P.a .. 
dre , con la religionç, oggetto della venera,tione di qqelli della S~VOla, 
annQiat9 d~ll~ grapqeZ7:C; UlUa)1.C, qUrango alla Cublilne purità delle ~o(c 

~ . - ,cl~L 
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e1efti ftilua fordida ogni terrena delizia. Depofto però r Itupéro ~ e 
eone lo {cettro Ducale in Inano di Ludovico , con diverfi Cavalieri 

della Religiofa milizia di S. Maurizio, da lui lnedefitno 'iftituita, fi ri­
tira neUa {olitudine di Ripaglia, p,er ivi darfi alla divina contenlplazio­
ne. Rifiutò Ludovico modeftatllente il fuprelno titolo di Duca; nOli 
volendo prudentelllente partirfi dalla {ovrana direzione del Padre. Fa­
, va egli lnaggior gloria di poter à lui obbedire, che di c0111andare 
affolutalnente à gli Stati. La pru4enza, e rettitudine, onde atll1ninifirò 
queLlo Principe le cofe della Repubblica, lo refero degno d'ogni ll1ag­
giore Governalnento. Studiofo di propagare le fcienze, che fono la 
vera gloria, e lo fplendore delle più nobili Città; ceffata, che fù la 
p ile refrituÌ rUniverfità 107 da Savigliano ,in' Torino; Confennovela 
ad imitazione di Bonifacio IX. Eugenio IV. e vi crebbe liberahnente i 
privilegi, e particolannente. eh' i Beneficiati Studenti in queHo Colle­
gio pq!Jano godere i frutti anche de' Beneficj obbligati à rejidenl:.Ja. Gli 
onfennaron' cotefti privilegi 1110lti de' Principi, e Principeffe Reg ... 

genti, rapendo , che fenza lettere tual fi potrebbono (oftenere le leggi, 
nè con le fole anne reggere, c difendere gl' In1perj. Non v' era più, 
niente, che difdiceife alla noftra çittà, nettata ora della natural pdh­
l nza dal f01UIUO Autore della natura, e arrichita di sì begli ornanlenti 
da' Principi, da' Pontefici, ,e d~gr ltnpetadori , che r eifcre in qualche 
maniera tinta d'ufure: A purgarla ,di quell:a pefte InoraIe, ch' infraci­
dendo gli anitui di chi la nodrifce, con(uma infelicemente gli a veri de) 
poveri, fece Ludov.ico un' Editto l11oIto falutare. llupo{e agli U[uraj 
di refritl1Ìre il doppio de' Cenfi, ch' eftorri 'avevano, sù le partite da 
lor' impreftate. 108 Pre(criife, ch' in avvenire non foilè più lecito il fare 
di quefti catubj à lnaggior lucro :1 che di, fei per cento. . 

Parve Inolto ftrana una llccità, che fei nlefi dopo quell:' Editto aree 
tutto il Piel11onte, dal cOlninciare di Luglio, fino alla lnetà di DeCe111-
bre. Seccaron' Torrenti, e fonti, e pozzi, e in fin de' fiumi, e. rilna(ero 
le Calnpagne aree per lnodo :1 che non pareva naturahnente venuta una 
tal mi[eria. Seccaron', in vece di maturare, le uve, e r altre frutta, e nè 
lì p~t~rono fe non in c~rti luoghi arar~)nè ~elnina~e i calnpi~ Per quan~i 
f~~pln mandaifero fuon dal petto gh Agncolton, non ebbero graZIa 
~ unpetradì dal Cielo una ftilla di pioggia, nè di, ruggiada ad an11nol­
~.e il Terreno. Forfe ancor 109 non avea il Corpo della Città lo {pirito 
d. 1nvocar' il nwne tutelare di S.Sec·ondo, ch' ora tanto benignan1ente ne 
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feconda i .,voti ,dandoci pioggia,ò ferenità,(c lo chiédial1l0 elI (uo Altare. 
Trattenevafi Ludovico d'abitazione in Geneva , quando- in Piemon_ 
te' nlandò il Cide> quefta gravezza. E C01ne di iil natura inclinava 
all' ainore de' p6poli, che non Iuai tanto fi rendol1o affetti al Sovrano) 
quanto allor ch' egli fl:endé la Inano al benencnrli , penso per [ollevarli 
alquanto dal patito di(agio di annulbre la Gabella del i:llc. L'anllullo) 
lnà quello comlfiodo, fatto genel"aln1cl1te à tutto il PiClnonte, hon 
parve troppo utile al Con1une della Cit à, ch' era da gtan tCIUpO in 
poffelfo di riCcuotere i provel1ti di tal Gabella, con1e delle altre. Pretefe 
dunque il FiCc;o di privare, 'per quello diploma, la Città' dell' antico 
poffeffo di rif,uoter' diverCe altre Gabelle, ed itnpotte ~ e dell' autoriù 
d'ilnporne delle nuove) cante volte loi"' cOhceduta da' Ploincipi, e con­
fermata. Ne fù lungalnente agitata avanti il Cònfeglio di Stato la 
cau(a; ulà finaltnente a111111elfa, ed approvata la fede) <A:hG ne facevano 
inolti reCcritti de' Sovrani, e i libri d'ella cOhtègna ,. e . più teflimonj 

, efalninati per la Città) 110 fù per (éntenZa ir\1pofio filenzio al Fi1èo, 
c confefll1ata la nledema nelle antiche ragioni. . 

III Reggeva la Chie[a Eugenio IV. j cosi mal configliatò, thé (con. 
volte in Rorlla tutte le cofe , la Città grav<:rfient~ GOIUn1o[(1, per far~ 
(ene libera-, pre(e l'anni. Nella Lomb~r~la, nell' It,alia ,e nel Regno , 
tutte le Dominazioni erano in nl'i(éhia frà lOfQ. l Véneti) l Genovcfi, 
e i Fiorentini, or' coll~gati, ora di(giunti , quando favorivanQ; quando 
oppugnavano quei di Milano ; fra~ ' 'luali turti Vari~lllente iniCchiandofi 
anche il, Papa, non potevano, fe non elfer' ÌIlfermt Ir- l11en1bra , Ce '\. 
capo non era Cano. Non la{ciavà pfrò di prQPOfre Contro (uo genio la 
pace; n1à difficile rill[òva il comporla ~òn d~bolè tllore frtì sì vigoro1è 
diCcordie. Eranu ribcllati dal Duca Filippò i Gefiovefi , e datili à' Toma(o 
FregoCo : la qual cofa Capendò il Duca éffer' ftaCa opera di Eugenio, 
diede in si grande finania , che ne pro~utd per IngZZg de' (uoi Oratori 
nel Concilio di Bafilca la depofizionG. Dò evah anCm-a Filippo de' Fio· 
rentini , ~he col méZZO ptlre del Papa lor confederato, avelfero ll1an· 

dato in (oecorCo de' Veneziani lo Sforza ~ Ne portò là 'lHerela al Con" 
cilio , da cui per ttè vl)lre citaro 111 vanO' t per 'luefte 1 c per altre còfe, 
'che gli CIano appùfiè, fù depofto Eugefiiò f e a' voti di tutto il con, 
grdlò creato Pontefice Amedeo, prinlo t>uca di Sav~ja, the fi chi mO 
Felice, che fù il quinto 'di qudl:o nÒlfìe. Avvidefi ora ~ugenio, quan~ò 
lnalavvedurarnente approvato aVetfe il COl1(Ui() di Bafilea. ' Tuttavl 

non 
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non Capendo parergli per verun' coritc:)egittinla cotefta 'eleiione', nÒll. 

Cc ne cOlumoffe gran cofa, ahnen' fé (embìante di non turbarfene tnoIcO: 
Mentre dunque il Concilio di Bafilea' ne manda r annunzio al Duca n.el 
ROluiraggio d~lla Ripaglia, 112. parve ad Eugénio di , volger' l'anilnoà 
far di(curer' nel fuo Concilio di , Firenze la diifenfione ; éhe ver[ava fra~­
Latini c~edenti ~. e tnifcredenti Greci. Non crede~ano. i .Greci lo Spirito 
Santo proceder', dal Padre., e dal Figliuolo, mà aal Padre.folo.: Non '7,)o~ 
te1Jtt!to , che di pane az.,imo , mà fermentato Ji. confecraifo il Corpo del 
$~''Vatore , e negavano iL Purgatorio. Molto pertinacemente fi tennero 
i Greci, benchè validi gli _argolnenti '. e f04e le dottrine ,. ch' allega­
vano i Latini :>- per far loro cono[cere il grave .errore , in cùi ver[ava la 
Chiefa Greca. Piacque finahnente à D,io d'illuminarli dopo ' molte dìf­
pute, onde vinti. dalle, ragioni , e conqfciuta la veraCit~ della Chie[a 
ROlnana , confcffaron' ad' 1ll.l1a voce' ~ effer' vero. tutto ciò, ch' i Latiili 
dicevano, e loro perfuadevano ' à creder. ConfejJarono do~erji fare) e 
credere ) come fà' ) e crede la Chiefa Romana, eh' il Sommo Pontefice di 
Roma e il flio Capo della Ch~efo di tutto. il Monao, ed egli è l'unico, e 
tpero VIcario di Crifto in 'Terra, e.legittimoSticceffore di Pietro: Che per. 
ciò meritamènte gli 'u66idifle,. e gli de~e u66idre l'Oriente) e' t'Occidente. 
~efi:o fine avendo fottito· una contro~erfi.a di tanto pef(} , creò politi­
camente Eugenio diciotto Cardinali, per (oprafare ravver(o Concilio 
coltnaggior' nmnero di parziali. Ne creò due' Greci ~ il Nicéno , e 'I 
Ruffiano, acciocchè CO~1 1'autorità loro manteneffero fenni nella fede 
Romana i fuoi Nazionali; lnà quefii invecchiati nello fciGna, non andò 
molto telnpo , che tornaron' à gli ufi.) e con(lletudini della lor' ChieCa; 
~e1l:e ) e altre filUili cofe fece il Papa, con1C la canonizazione di Sali 
~lcola da Tolentino, per far parere ( al dir del Platina) in certa lua­
mera, che tutto il fuo fhidio non foffe di guene : Mà la rivolta dellò 
Sforza da i Veneziani al Duca di Milano, unito col Papa medefiluo) e . 
c~l Rè Alfon[o" troppo chiaratnente ne lnofuava ciò ) ~ ch' egli affettava 
d1.occultare. 113 Giunti .frà tanto gli Alnba{ciadori lnandati à Ripa­
gita, trovarol1vi il pl1ca lneditante tutt' altro, èhe quella digni~à ) ch~ 
erano iti ad annunzÌaro-li. Ricufolla francamente, dicendo loro : sè 

~rr;, b . 
non t.Jjer' merite'Vole di St' alto gr,;1do ; pregare ·il Concilio di ~()ler) meglio 
elegger.e per ben delfa Chi~{a : Che fe Eugenio non fojfe flato di quel(a 
C4faclta, che richiede~a il fommo Pontificato, non. mancar' altri Capi, 
'Ul molto più; cl/ al foo, farebbe convenuta quella Corona: Mà rjpigliaron' 
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Blil0ratGi~. - tslM!frrBiD~~ r~t:IttJ uJ.Jeunwo ·di ei~getJ.ui;e 11tn 
4/#j;-·f1(Jnd~ llduD 4it JJ,1JJZOlil ~tmir4ilire •. Drr{Jerji:..cr;('kre, che. .la Chitfo 
~eJfoiJÌfOfll();;'i i~ , rJ14n~_~JuiJ1:J08"~a fN!.m~ di guelCongrtlfo 
f~nte 4duNdltJjifN' ;PO!f)~derle ,.fra taf!/~ /#pt., .che fe tJe di/ama 
~. i beni, 8 tdlUOtJtÀ. ,~ÙnJlIJ.o1J. iPAjfow, chc"L1._regtse./Je N01J ,1hJt7'4 
fJllegli ottimi P aJtri ~kltO. , }Myrhe .6-gJi1Je diflbninl{fe fe/~; mA ptr. 
€he t'AtlCettAjfo; ifoceffril .ai7(m·"Uòierl', &h·era..di rimetterptT RU~J; 
Lui lo $t#Jto.Eçf,!efo./li6o,{op-AmodO fè.om;,oltQ ~ e Jif-or.J.inAto. Pr.fYl)(}(;~ 
Ip fl1l'gno di Dio çb~t' '" '4r4Iafoi4'IJtl -ii flrvigio Jl4r infingtlY.JAgi~; 
C()P.Je 'Golui " eh; n, -cAlpejJa..efpreJfNmnte jll Legge. Che DOn gli pn-d_ .. 
,reMe /a Jiilind Nemlji ~ fo p«endo ·CtJmB pote'N8. , con l' opra fua cfti",4tt 
t/i fl4tlllàli gr4mif,wji, 1,14 ItwJfe neghits.ofmncnte i4fcù"ti ere! cer~ nd 
grave tl'l'ioolo, in cui li !r.oVA'VA tii rimAnO' flffocitta f ìtutorùÀ deJJ4 
Ciiefo., Dicev:am.(l) ancora ~ quandO più no~ gli fofferendo il tCuore , di 
refiftere ~ -tantesagiOjli _ ti ~iecW per vinco. Piegate dunque \llnilmentc 
le gin9cchia à tetra .il -buon. Principe, mtraiìdo. con gli occhi pieni di 
iagri .. ne pcr t,~nerezza il Cielo, inv.ocaoo col COl". divoto lo Spirito San­
to vi con(antÌ. P,fepar~te indi le eòfe Açc~lf~rie al viaggio di Baliléa, 
;vi .fi porrò in .brevi giorni con IncIta letizia di quel Concilio, eh' ac .. 
coltolo con l~ ufare .cc:riluonie , pofragli in capo la Corona PonritiG~le, 
Qdon~ll(J Pontefice. 
-' '. Or n0ll v· hà dubbio, che di due Pontefici ad un t~mpo RegnaMi 
uno e ne~e{fariamente fcifinatico. Ma quegli, -che fti111ano non legit­
timo Pa:pa Felice,!' ar gOl11enrano forfe .dal f.etfer ftacoeletto in odio di Eu .. 
genio.'!l Flatin~ .molte co[~ dice ~' Eugenio 1·e no,n .dice nulla. di Papa 
Felice,fe :noì1.ch' il Duca ViCconre,hlo Gel1ero,ne ptocutÒ l'e[alrazioQe. 
Nori hà però la[ciata niuna meulloria in tutto il fuo libro f lf-che Papa 
feliGe ti .1ni{chia.tf~ 111ai nelle guerre del Duca· di Milano , benche fuò 
Géhe~o, ne-pféftaif~ mano à niun1 altra, per niun~ altro ri{petc0 , cho 

. l'et {~darlé. A'nzi apettal11ent~ fcrive , che Papa Eugenio, {overchia .. 
mente · in~liRato-al1a guerra, [convol[e tutte le .co[e. Lo dekrive (cm· 
pre ,con up' efercito in piedi, favorendo, e perfeguendo con l'anni, c~ 
c~I1figl~, €, con .1' a~tor~à, chi pi~' ,gli. pia~e~a, ~ pi~ ~ti. tornav.! 111 
acc~ncio de [UOI dl[egnl. N{)n v ha nIffun dI (;{ue Princ;lpt) le CUI ar .. 
mi allora tnet:tcvano in tanta cGnfufione la LQlnbardla, la To(cana,Ja 
Ròmag~a, e :'1 Regno di Napoli, cui egli n011 abbia 0f favorito ~ ora 
disfavorilò. E. {ui fimre ~ell~ {ua vita non ieggdi, (Oh' i:gli med:vJ 
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ai _tnO.ver guerra ai-Fiorentini .. ' :, petche avdferò l'P{~ . .f~eorfb~·' 1ùài 
nimici? Norr venne egli. per .ciò il' ~è:, Alfonfo in Tivo14':pér: ivi~ag~ 
nar {eco dd modo, di maneggiarla;? C~e fè non tnf'SÒ .pt& a~aÌ1ti 7" fà 
perche (dice ~l (uo. Stori~o) 'vi s~inDrsnf.(e 1.~, 111~n~", lJ1en~f é~li ~llu~ 
!ìngavafi , eh alfàkndoIi coJ lUo ElèrcltQ, Clon'que:1I0i!1 AI&;)n~e " ~ 
di Eilippo n'avrebbe fatto ciò;che gli fo1fe piaciuto. E. perlwlmno,ki"ive 
çh'.egli w :tanta amatoI.' delle. guerre" ch' QltEe à C:}lllelle tallle j , . ahe fè~ 
ce in Italia ( 'cofa dic' egli maravigliofa in un Pontehèe); ne (u[citò. pa­
timcnce di :là da~ l,.uonti" Perciocchè, ~appacificati~l l~hè ' fù t,dl Duca 
di Borgogna il Rè eli Francia, ne coo(!itò il Del lino contra il CehGilio,' 
di Ba1ìléa, che lo fece difpet<lere. Di Pa.pa' Felice: alr incorftro noi ab,.. 
bialuo: Ch~ egli mifo in aj[etfrJ 1ft cofè di Rom~, che riunì. gli ànimi di. 
lutti qul Priurripi, che·frà loro g~ggùwano: Che'fiJò tutti i tumulti,) 
e gorvernò d~ Luftri, e Nn' ttnn() ItS Chiefo" ~ gli o6betlirono' 1'4 Lombari.. 
1./" , ItI FrangÙ' , (tt G.ermJnj~ , f .A1'tlgfJhtt:j , e l",. mgliOr'Parte: del mondo; 
Cr.ifliano. Che mtJrtfJElIgemo rÌrJU11ciò fftonttt.neMlJente ilPt:lfdio à· M­
totao V. cont~nt() J4 ,it»lo di {4rr1.irUt!. Lr/,~t~~. Q14J' ne' anchè rl7J!l'6"e' 
"(C~ttttto,ft ronfortato nOli 'Ve flu1Je il metlefJ.ino' Nicolao" che' {ob6ligò 
liti accettarlo con un efPr1fò dt'ere/()" approvando: inJìem~ ' tutto. quantQ 
tgli OP"4tO aveva come Pontefice: Che vijfr con un' raro e[empio) di fon­
IÙ), il rimmzente dl floi giorni, imlieg,ato fèmpre con felice "foct:ejfo nel 
fidAr-l~ procelle de' fooi tempi., Che non vi mttncà, poiche fi4 mortò! lo, 
fp'~ndore chitUijjimo de~ f!Jirllcoli " che lQ fece tenere pér Santo'~ ', 

N e fù (olamente dopo la [ua ritiracezza" ch" ej diede dènipio' della 
fua maraviglio(~ integrità : Mà (empre da che ebbe in mano lo. fcettro 
della Savoia , e da quell' età , ehe conliincia il mondo, ad olfervare le 
azioni de' Principi, nati all'Impéro : Spiccò la magnificenza di lui nel 
Cafrello di . Torino ~ nelle Torri [onruo(e, e nella difpendiofa citco-n .. 
vallazione della Città Bellicenfe .. Ne riCplenderre la pietà nella rifòrma 
d~ll' Ordine facro dell' Annunzi~ta ~ e la Religione in quella prima in ... 
IhtuzioPle della (aera milizia, de' Cavalieri di San Maurizio .. E 'come 
fempre allignò nel (uo cu~re un non sò che di Divi~o ~ che'l [ollevava 
fopra le mnane gradezze , ricoverò in Nizza il Potence Benedetto eactiatò 
d'Avignone, e vi diè 11logoJi fennarvi la .Sede per molti m'eii : Con­
cedette la Città di Villafranca in llIlll).are, · poco lungi da Nizza, à dué 
Pontefici Giovanni XXIII, e Benedetto XIII. acciocchè Ìvi poteffero 
()pportunamente difcutere lelor differenze , ~ çonvenire una volta del 
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!otnmo PCH'itifitaro. Al Rè di Francia, . che ii trovava con rarn1i. mole" 
impegnate ' contro ì ribelli, e gli Ingldì, 'luandò foccodì confiderabili; 
nè lnen 'liberalmente operò contro . gli Eretici della Boélnia. Tralafcio 

~, il di{pendiofo rife,atto del Rè Giano di Cipro, èaduto in man' del Sol .. 
dano, miferalnente .prigione. Non ricordo le paci, ch' ei fece .. sì volen .. 
tieri co' gli u(urpatori de' filoi diritti " e luille altre cofe :tutte grandi, 
ch' egli operò, per non recar noia, benche; non lnen' degne di Storia, 
e tali in sè Heffe , che la critiéa non vi troverebbe lnacchia, non più 
che nel Sole. Che fe tenne Felice il Papato più anni contro Eugenio" 
depoll:o in un Concilio~ dal lnedeluo EllgeÌ1i,o approvato legittimo, ri .. 
npnzioll~ di grado, COlne la lnone di elfo diede luogo ad un altra ele .. 
zione. Con quell' iftelfa luniltà ~ che fotton1ife il capo alla dignità Pon ... 
tificia, ne lafciò in pace la Min'"a, quando la. vide ilnpofta à' Nicolao 
dal Concilio Romano. COlue dunque fù in fua balla il torre lo {cifma, 
e fenuare le fedizioni. , non le fOlnentò , benche 110n , gli mancaffero 
forze, nè aderenze per foll:enerfi. Non luirò all' effer egli " Amedeo 
Duca di Savoia, c'on(angulneo delle prilne Potenze dell' Europa, e 
quegli TOluafo, figfi:uolo di Bartololnéo Fifico di Sarzana. Mà la ri­
nunzia fponta~lea di Felice, che tolfe alla Chiefa l'infelicità ddle di~en­
{ioni, non diede per ora al nuovo Papa façilitàniuna per fedare le guer­
re. 114 Erano nlorti Eugenio, e'l Duca. Filippo, che le fOlnentavano, e 
le 'facevano; l11à non v' eHinfe le fian1lne, ch' dfi v: avean' accefe. Anzi 
dalle lor' ceneri vie più riaccefe,·parev.ano divenute ineft~nguibili , per 
quanto ' v' adoperaffe Nicolao con luolto calore.A vido ciafcun' de' Princi-
_pi, chi di erefcer con gli altrui Stati, chi di ricuperare i .perduti, e chi di 
vendicare le oftilità, fofférte nelle turbolenze paffate; tutto il conlprefo 
da Roma fino alle Alpi bolliva d'anni. Valfe però tanto l'autorità di 
Nicolao, che pott per alcui1' teJnpo tener' à freno gli animi de' Prin­
cipi, benchè fopra 1110do frà loro adaftiati . Voleva il Papa . da loro 
aln~el1 trregua , !è non potevafi di fatto per ora far' una pace ftabile ; 
perchè accoftandofi l'anno del , Giubileo, ragion' voleva, che foffero 
di foldatefche , e di ladri libere, e nette le ftrade à i Pellegrini, che 
d'ogni parte verrebbero à ROlna · . . Il lnotivo era giufto ; e tale da non 
di{fentirvi niuno de' Principi, ch' avèffe l'anùna con carattere di Cri­
l1iano : l11à ~elebrato , che fù il Giubileo, e partito di R0111a l'hnpera­
t)f F ed~ri go, venuto vi à prender' la Corona Imperiale, furono imman­
·tinentc con nUlnero[e fchiere fuI Crelnonefe i Veneziani , _predando , e. 

guaftando 
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.-ualbndo ogni co(a. A vevallo {ec~ tirato in lega il Duca di Savaja 
il l'v1arche(c di Monfcnato , e vi,·averebbero tirato al1che i BoIùgl1cfi , 
c i Pcrllgini ; Ce non gli avcffe il Papa [gridati. Erano à queftà guerra 
iftigati da trè capitali nill1ici dello Sforza, GiaC01110 Piccininè>, Sigit­
mondo Malatefta , e Carlo Gonzaga. Con tuttO ciò, behchè' nel pri­
mo itnpeto aveffero preCo Soncino, c più altre Terre, e alcune C0111-
p2gnie di cavalli al nimico ; (opraggilllltovi Ludovico Gonzaga, che 
dello Sforza era confe4erato , furon' 111effi per lnodo alle fi:rettc, che 
più non e~ber) ~o:~ggio ,di ~Ccir' ~llori , di.ce il Platina ~ delle Pall1dinc, 
non che di venIr a battaglIa. Ma ben dlverfi pel1fien facevano i V c­
neziani) benchè andar' lor' oltre r efpettazione falliti. Pen[arono, col 
nlandal-' in lungo la guerra, di fiancare lo Sforza) che non potrebbe 
foccOlnbere à tanta ipeCa .. Sperarono, chI i Milaneli ricordevoli dell' 
:mtica libertà, veduto lo Sforza tanto intricato , darebbero in qualche 
novità, per ri[cuoter', il giogo; lnà i Milanefi 115 penfàron' di [ottrarfi 
alla gravezza dello Sforza 1 col darti al Duca di Savoia, e ne trattaront 

lègretalnente, avvi(ati que' Cittadini, che. già una volta, 'ch' il Duca di 
Savoia lnandò ad occupare i Cafrelli di Novara, di Pavia, e d'Alef­
('lndria , proluife loro , per lnezzo de' filOi Oratori , di fargli in11111111i 
d'ogni tributo: Mà Iddio, che voleva la pace frà que:fti Principi, rin­
forzò da un' altra parte: la guetra, acciocchè quefra la partoriffe allo 
ftrepitofo lnartellar~ delle {pade , ed al poato orrendo delle bOlnbardc, 
come la Ccrva allo icoppiare del tuono fnanda alla. luce il {ilO parto . 
Andò Ferdinando , figlil1010 del Rè AIfon(o , con otto lnila ca valli , e 
quanro 111i1a fanti fopra i Fiorentini . Tentò Tortona di ribellione, c 
prefe à forza Foiallo sù quel di Arezzo. PaCsò indi nelle Terre di . Sie­
na , dove tentata vanalnente la Caikllina, in andando à [vernare nella 
Maremlna , prefe trà vta alcuni Luoghi di Volterra. Cominciaron' quà 
ì Fiorct:ltini à temer' fortelnente delle Inolte forze del Rè Alfon[o' , e de' 
V éneti : tanto pitl che Sigifmondo lot C~pitano, il quale Celnpre mirava 
à Fernando , mai non aveva pO'tuto cogliere una buona occafione di 
ronlperlo. Chiarnato dUl1que à Hreeto confeglio lo Sforza, Cpedirono 
col hlO parere un' Oratore al Rè di Francia , acciocchè operaflè , ch' il 
Duca di Savoia cetfa{fe dal m'oleftare lo Sforza. E per lnaggiorn1ente 
invogliar' il Rè di fare 'la loro inchiella , Ce gli profer[ero, che [e ora 
fpingeflè Renato con forze annate contro a' Veneziani, tolte che s'avcf­
fero da i fianchi le anni d'AlfonCo ) avrebbergli poCcia dati danari, c 
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gente, con ~ui potetre egli vendicar' il Regno . ~i N~poli ~ ch' Alfonfo 
gli aveva tolto. Rappre(entargli, che tanto pllI fa~lltnente farebbeglì 

. riu(cita l'itnpre,fa, quanto più ne rilnaneva Alfon{o dlltratt? dalla guerra 
de' Fiorentini. Baltava qllefta proferta per ottenere a' F10rentini l'in_ 
tento, quando altro Inotivo non avelfe avuto il Rè di {occorrere à 
quella Nazione, che per virtù di benevolenza, tenuta {elnpre ver[o la 
Francia, gli chiedeva {occor(o. Non ii fè nl0lto deGderare alla pro­
polta inlpre(a Renato. Ebbe {ubit9 in punto due mila cavalli per paffar 
le Alpi, con che diede lnolto à pen(are à i Veneziani, che frà sè fteffi 
avevano fatte ragioni molto diver(e. COlne videro elfer' in atto di 
cre{cer' in cataI gui(a le forze degli A vver{arj , perduta ogni fperanza 
di vincere , dieder' volentieri qrecchio a' ragionalnenti di pace. Mà 
Renato, con tutti gli ufficj del Re à favore de' Fiorentini, volendo paf­
fare sù le Terre di Savoia, vi perdè l'opera tutta un' E~ate, e conven-
negli alla fine prender' un' altra ltrada ' . . 

Or' per tornare alle core nofire, lnenrre torce Renato il catnino verCo 
Savona, torna il Duca di Savoia con Inolta gente fùl Novare{e, e nella 
Lunléllina. Non ebbe ora la fortuna dell' altra volta, che la 111aggior 
parte ne pre{e. FattoG appena Padrone della lnetà di Novara Giovanni 
Calnpefio,Capitano del Duca, che comandava à quella gente, che aveva 
feco , fù dallo Sforza, che vi {opraggiunCe , coftretto à ritirarlì ùnlnall­
tinente. Non fù però la fuga, ch' ei preCe tanto veloce, ch' in riiiran­
dofi non deife il guafio à tutto quel Territorio. ,~e ne richiamò per 
tanto lo Sforza à Papa Felice, Padre del Duca, non Cenza frutto per ambe 
le parti. Ebbe lo Sforza per intral11effione del Papa la pace, e ritna(ero 
al Duca per coùdizione sù quel d'Aleifandria, e di Novara n101te Ca .. 
frella. Trattando ora i Milanefi, di fottolnetterlì al Duca di Savoia, 
C0111' è detto poc' anzi; I Veneziani per atterrire lo Sforza, gli fanno ad 
intendere p r Blezzo de' Cuoi Oratori, sè efferlì col Duca lnedelìlno 
collegati. Il che [e n n fù vero allora, lo fù un' anno dopo la pace, 
ch' è detta. Con tutto ciò 110n lì sbigottì punto lo Sforza, anzi fatto 
anilno dal vederu cre{ciuta di Cavalleria r Annata, sforzò il nimico , 
che s'andava Ccanzando per non venire à battaglia, à cercadì ricovero 
nelle 111011tagne di BrercÌa. Venutogli perciò molto acconcio lo Ccorrere 
con tutto l'efercito quelle pianure preCe a' Brefciani , e Berga--
111:l(chi più di qùaranta Terre, parte, che gli lì reCero, e parte per forza. 
-OEà finÌ la Calupagna di quell' anno, perche più non potendo reggere 
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al freddo le truppe, ritirarle 'i COlnandanti neceffarianlente à quartiere. 
L inverno, ch' è il tempo delle con[ulte de' Guerrieri, e la fi:agione, ch' 
eglino prep~ra?o il fllOC~ Marz~ale ~er la, p~i,lnave~a,' raffreddò quefta 
volta gli anunl, anche dI queglI, ch eran pIU caldI a far guerra. Man­
cava l' oro,al cui {uono, più che à quello degli oricalchi, corrono le 11li­
tizie. N' eran' e{aufri i Principi, COlne i p6poli : onde tornando il Papa 
à ragionare di pace ~ anche i 'Veneziani, e i Fiorentini, più non poten­
do [offerire {a Ctnoderata licenza delle luilizie , vi vennero volentieri. 
Mà come le CO{C Ulnane [ovvente pendono dalla debolezza d'un filo, 
ballò un {al' UOino à fraltornarla. Scoper[e il Papa, che Steff.'1no Porca-:­
ro, Gentiluonlo Romano, già relegato in Bologna, per aver' eccitatò il 
Popolo contra il Conclave , à gridar' libertà, eta ora tornato in Ronl~ 
carico di mal talento. Convenne dunque al Papa olnetter' ogni fi:u­
dio di Pace, per ifrudiar.G. la via di {edar' una [edizione , la quale li1i­
rando à liberare la Patria, COlne Steffano, e i Cuoi [eguaci predicavano 
al Popolo, lninaccia va al Papa, e a' Cardi,nali quel nlale , c~e {anno 
fare i pbpoli tUlnultanti. Mà Iddio Creator' della pace ~ che pur la vo~ 
leva frà tanti Principi, la(ciò cader' nella rete primiero il Capo della 
Congiura, che fù pe'l collo appdò ad un 111erlo della Rocca di Adria­
no. Trè furon' pur nel Call1pidoglio puniti, e tutti . gli altri, chi ad un 
modo, chi ad un' altro per[eguitati, pagaron' il fio della ribellione in 
progreffo di tempo. Frà tanto i V éneti più non vedendo farfi da niul13. 
parte lnenzione di pace, teluendo, che lo Sforza, à per[uazione di Lu­
dovico Gonzaga, non tentaffe' alcuna coCa , pen[aron' di prevenirlo. 
Riufcì loro à di{egno il penfiero , perche mandato il Picinino lor Capi­
tano con buon numero di Cavalli [opra Volta, la prefe, e urtò inoltre 
il nimico in Godio, non {enza di{agio di Ludovico , che vi fi trovava 
indifpofro. Con che parendo loro d'aver affai fatto, per indur' lo Sforza 
à chieder' la pace, ritiraron' l'anni. E quefto appunto fù r ultitno att o 

d'oftilirà ~ che ii faceife, perchè intanto il Simonetta, Frate Agofi:iniano, 
ito più volte d'ordine del Papa or' a' Veneti, or' allo Sforza, tanto di[fe, 
e tanto fece, che f~ trà loro conchiufa la pace ., prjlna che foffero gli 
e[erciti allefriti per la CaInpagna. Abbracciarla,lnoffi da quefr' e[elnpio, 
COn le lnedefinle condizioni tutti gli altri, che forre non ne aveva~lO lni­
nor' bi{ogllO. Solalnente i Gcnovefi non vollero accon[entirvi , perche 
non erano troppo bene con Alfon(o, c ricu(avano di pagare. . 

Non fi potreb~e lnai attalnente de[crivere l'allegrezza, che apporto 
- O o quefra 
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quefta pace à tutta l'Europa. I fuochi di gioia, ch' accendevano i Prin~ 
cipi, e le lagrilne di tenerezza, che verfavano i P6poli , lnefcevano \ 
tutti i cuori una (pecie di letizia, che ben concepire fi può ; ma non 
ridire. La noflra Città, che già prelufo avea à quefra. concordia uni~ 
vcrfale con la cele?razion~ dd,la pace particolare ~:à il Duca loro Signo~ 
re, e lo Sforza, SIgnor dI MIlano, ne raddoppIo ora con la letizia la 
folennità: Che fe non aveva troppo fentito lo ftrepito dell'anni, portate 
dal Duca sù quel de' nilnici , n'aveva però {entito il pefo, che fogliono 
i Principi neccffarialnente in1porre a' foggetti per foft.enere la guerra. 
N'era il , COlnune flato parin1ente inquietato dalla lite già 111entovata 
delle gabelle, (u[citata dal Fifco, che pretendeva pur crinlinofi coloro, 
ch' in1pofte le avevano, e rirc~ffi i proven~i. Avutane finaltnente vit~ 
toria) e dichiarati per due fentenze del Confeglio di Stato innocenti, e 
reintegrati nell' antico poffefio,confonne al privilegio, che ne'hà la Città, 
confennato da più Sovrani più volte, parevale d'aver fatto un nuovo 
acquifto,coll' eiferfi fofrenuto nel prifco. E come Cogliono le liti collun­
go proceflò inquietare gli anilui, godevano particolannellte d'una 
quiete, partori,ta loro dalla. giufrizia , che gli e{entò da ogni tilnore di 
perturbazione. Mà il Fifco, la cui voracità lnai non è fazia d'addentare 
l'altrui', cercando [en1pre di nuova eeca alla fua faIne, fecefi quali im­
lncdiatalnente à (pogliarla della tuetà della Scrivanderl'a, e de' cen6, 
che ne traeva. Le fù dunque tneftieri far' una nuova .canfa, p 'f ven­
dicar' fue ragioni. E perche {etnpre difficile fli il ritoglier' dalle Inani te­
naci del Fi{co qualunque coCa vi ua caduta ~ lungall1ente fù difpurato. 
Mà nnahnentc, 116 sbattutc_ dalle ragioni della Città le pretenzioni dell' 
A vver(ante, ne fù rinvefl:ita pure per due [entenze. Stava in Torino 
allora il Duca, e vi aveva, Cedendo in Trono con gran Maeftà, circon­
dato da' Cavalieri più nobili, e da' Magiftrati, creato Conte, Giacomo 
di Monte-Maggiore.. Era quefti un Cavalier vcnerabile per l'età, no­
biliffimo per la na[cita, e benclnerÌto della Corona per le {ile gefre (otto 
il cOlnando, e la bandiera di trè Principi della Savoia, onde era Va(­
fallo, nell' efpedizione cl' Oriente, e d'altre Provincie. Così trattano i 
Principi grandi la nobiltà fedele, benenlerica , e della Corona, e della 
Patria. Or COlne aveva il Duca fatto ragione alla Città ,contro al Pro-

/ . curator Fifcale, e conhrn1ate anche per lettere le predette Sentenze, 
piacquegli di uCarle inlìen1e un' atto della [ua beneficenza, ornandola 
di nuovi privilegi, e di nuov'e franchigie. Fù di quell' anno, ché Papa 
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Felice depofte fpont'lnealnent le çhia vi di S~ Pietro nelle Inani di Ni­
colao , che ne cOlnprovò tutti gli atti, COlne pur fece Pio Secondo , 
venne in Torino, portatoyi d'l defideno di paç:e. ~ fù ma.raviglia, che 
così vecchio,colne egli era, fi rifolveffe di paffare le Alpi, ad ifpegner' 
di propria. lnan~ le. guerre ! accefe dal D:lca, fuo figliuol~" cO:fitra lo 
Sforza, Duca dI MIlano. L onor, che glI fece la nQftr~ CItta:J Celupre 
magnifica in tali cafi, fù qual conveniva al COlnlno affetto déJ Cittadi­
ni) [e non quale ne richiedeva la Cua grandezza. Mà la Cua uluiltà lni­
ro all' alnore de' Cuoi [oggetti, non allo [plendore del ricevilnento. Al­
tro non attendeva per avventura:J à chiuder' gli occhi alla luce del 
Mondo :J che per vedervi eftinte le fialnme di tante guçrre, per cui 
efringuere non vi voleva lninor calore del fuo. 117 Mç1fo ~unque ch' 
ebbe il piè fenno la pace nella ChieCa, e frà Principi Crifriani , egli 
partÌ verfo il Cielo, Cantamente mor~ndo, comç era vivuto, 

ANNO~ . . 
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ANNOTAZIONI 

I. RA poc' anzi venuto Filippo lnoito gloriofo, 
e trionfante della eCpedizione d'Oriente , e 
'lnenata Ceco lnoglie. Era Bonifacio Otlarvo 
p ontejce di gran mente , e ~ago. ti' imprefè 
grandi à prò di Santa Chiefo; Tale parendo­
gli la ricupera~ione . di 'Terra Santa, cola 'Vol-

/ ~........ gendo il fuo penjiero ,fo"ecita~a tutti i Prin-
cipi à fecondare con armi, e con danari qlle-

Jlo fuo fonto difegno. Il noftro Filippo fo de' 
prin],i, ch' "'alle richiefte del Pontefice fi porto in Oriente, e dopo arver' 
guerreggiat o qualche tempo con gloria; ritornoJfene .trionfante à Roma, o'Ve 
fu accolto con dimo.ftra~ioni fingolari di fiima ' ,e d'affitto dal 6uon Pon­
tefice , che in ricompen~ de' fervig;ipreftati colI' armi.·à ~antaggio della 
Santa ChieJà , ~olle procurar gli co' lifooi ufficj ,e co' la fua autorità ii 
matrimonio d'Ifa6ella ,figliuola unicà ~i yuglielmo da Villa, Principe 
dell' .Acata, e della Morea. ~ejfa portò in dote.gli Stati difuo padre 
à Filippo, noftro SoW'a~o, il quale a~endone preft le in~efliture fanno 
millejimo trecentejimo primo li 2. 3. di Fe66raio da Carlo , Rè di Sicilia, 
fregiato col nuovo titolo di Principe d'Acala , . e di Morea, condufe I~ 
Principejfo Ifa6ella ,foa Moglie , ch' ave~a al foo Corteggio i Prima~t 
della Gr/eia, in quefta Città, ove con fegni di giu6ilo ftraordinario , d~­
ninto accoglimento, e comuni applaufi furon' da' noftri 'Torineji rice'Vutl . 
Anno Chrifii I 3 o I • Philippus, Pedelnonti~l Princeps , ab expeditione 

Orientali, lungaque qavigatione trimnphans redit , & Bonifacio ~I~. 
Pontifice auCpicante , ICabelbm, Guilliehni Achala= , & Morea: Pnncl­
pis lunicam filialTI , & ha=redelTI , uxoreln habet, ftmulque Taurinurn 
adveheuntur , Proceribus Gra:cis cOlnitantibus, lnagno cUlU appa-

ratU 



ratu excipiuntur ; Principefq; Achat::'e, &; Mor~~ falutantur , qux Mo­
rea. oIùn PeloponejJus appellabatur.Ping.Aug. ex Arch. Mentia, Egnat. 

1. . Non ebbe difficoltà il Principe di annullarla, rinunziando volen­
tieri ad ogni proprio intereffe, che tornar' potelfe in danno COlnune . 
ranto è il giuoço ricreaz>ione , quanl egli ottiene il fuo fine. La 
ricrea~ione hà il fio tempo determinato. Mà quando Ji·g·iuoca notte, 
e giorno ,far c.he Ji ruirua per giuocare ; e quando Ji giuoca· per 
guadagnare. ' pare ,che Ji. f~ccia ar~e ~ella. ricreaz.:ione ; qui~di è ) ch~ 
i Filofofi rtponeruan queJft gluocatort tra glt Aruar~ , ed Ariflotele fra 
Ladri . N iuno più deJidera il male all' amico, che 'l giuocatore , che 
giuocando feco ruorre66e ridurlo à mendicità eftrema. f2..yefto Comune, 
che vegliava attento al6ene de'fuoi Cittadini, conofcendo come Ji fciala­
qualero i patrimonj nel giuoco ,jla6iliti à cofto di tante cure, e di tanti 
jùdori, e come Ji rendejJero ,anche pigre le perfone ,lervate dalla 6ellijJìma 
occttfione d'efercitarfi nelle ruirtù , e66e raccorfo à Filippo, acciò Ji com­
pùtceJfe annullare la ~ja6ella~ del giuoco. f2.:!efto Sorvrano, aruruifatoJi, che 
fuole mifurarfi la condiz>ione de' Principi dalle fortune de' fudditi , e che 
il giuoco, che non ruà fenu il contaggio del ruiz>io, cancella ogni rueftigio 
di vjrtu impre./fo nell' animo de' fudditi in' pr~ del Principe , non fllo levò 
di me~o la Ga6ella, mà attento in riformare i coJl:umi ,pu66licò diverfi 
Editti, onde Ji reftituì ! antico JPlendore della ruirtu a' fudditi, e'l decoro 
alla Città. Philippus Taurinum moribus reformavit; illam etiam Iudi 
ale~ perniciofaln licentialll abrogavi t ,. quòd ab eo ludo blafphemix 
provenirent, rixx, & cçdes fuborirelltur, & veéHgal, qu.od ab eo ludo 
proveniebat , cOlnlnutavit in (alis veéHgal , & quçdam 'alia, communi 
omnium confenfu (anxit. Ping . .Aug. Taur. pago lO. PiacejJe al Cielo, 
ch' ogni Comune daJJe quefte inchiefte a' Principi , e che tutti i Principi 
rvi pr(Y()edejfero così preftamente con ulo, e pruden~ ) come fece il noftro 
Filippo. Non efendo . mai flato interefe del Principe quel , ch' è danno . 

o comune, nè mai danno del Principe quel , ch' è pu66lico 6ene . 
3. L'avverfario COluune era il Marche{e di Monferrato: Il Mar­

chefe (jioruanni di Monferrato, à cui dovean' ferruire d' ammaeftramento 
i mal pefati conJigli del fuo Padre, che dopo aruer contefo 6uon' tempo 
con la fortuna, finalmente precipitato in una carcere , rui mort prigione 
degli Alelandrini; 6ramofo quando di ricuperare gli Stati,dal Padre per­
duti , e ruando di aggrandir4 ,era fempre in armi; 066ligo le Città con­
finanti ti ruenire ~d un trattato di confederaz>ione fra toro: e come di ~ue' 
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tempi Filipp() di Sal()oia er,:t di tutta l'ltali{/, il Principe di maggior' gri. 
do , sìpe'l :V(3,lore , sì f..er la condott4 ,fù eglt eletto ~/llle m.edeme per lor' 
Capo., Appena Ji mife in campagna con -le fue fchtere, e con quelle de' 
'Confederati, ch' a~~uffatoji col Marchefl Gif)vanni 4l Vignttie , rottogli 
I"efercito lo mife in'fuga , e del()ajl:ando il P4efe, occupò molte Terre, e 
Caftell4 di riliel()o. S. Georg . ... Il Marchefe yuglielrno di Monferrato, 
Padre di Qiol()4nni ,fatto prigione dagli 4 1efandrini , fù melo in una 
ftrettijjima gàbbia, o jia prigione) nella quale finì miferamentQ i [uoi 
giorni, pagando 14 pena del facrilegio , c(J'f1Jl'fJefo nelt omicidio del Vef. 
cavo di 'TOrtona! La morte di' queJl:o Marehefe fegUt del I ~9~. li 6. de 
Febbraio " della quale gli .A11fandrini adaftùtti per an()he dubitando ) 
con non mai udita crude/ta , non l()ollero permettere, che Jì feppellifse il 
cadavero , prta che con gocciole di lardo, e piombo ardente fopra e./Jo 
fParfe , non ji fqjfero ~ljicurati .l er4 fint4 Irr, m(Jrte ~ ò rr,;era. Lud. dell~ 

... Cbi~f Iil. Riem. ,Dant~ Pa,"ad. . 
4. V i çoncor[e la lnorte di Giovanni, 'Marchefe di Monferrato. 

Ejftnt4 in Ciol()anni' IPit l/ne~ '(fJ(3,fchile . degli .dlerami di Monferrato ) 
foccedett~ negli St~ti Andronico l! 41~ologo Imperadore, C'he al()ea prefo 
'in moglie Vi'al4,nte di Monferrato ,firelr;" del Marchefe Giol()anni. Li 
Monferrinì rifllfero di ()fferirfegli di gr4do fudditi , come à legittimo 
çredç per 7Jla di Violantf, foa moglie, inrr;itandolo à prender~ il pojfefo 
del Marchefato t ' Spedì tofto l'Impèradore un certo Egidio, uomo di ta­
lento , ~ d'autorità, e ritrol()ando que.fti gli Stati del Monferrato occu· 
pati in parte d~l MarC'hefe di Saluz.,z.;,o ~ . cercò di far lega C7Jn Filippo, e 
per iJpeciale capitolo promifegli di f(3,rlo Vice-.Rè ,fe $Ji preftavç$ aiuto 
J caccùl,re il C!Marchefe di S 4lu~o dal Monferrato, ed ad occuparf 
Cuneo, Si ojfèril()a parimente di concedergli Barge) e Revello, e tlftrgli 
man() per 14 riC'uperaZJione di Cil()afo con le cirC'oftanti Ville, quali pro. 
ferte non iftimò 6Qne d" acC'ettare Filippo. Impadronitofi l~Imperadore del 
~onferrato, cui ma.ndò il foo primogenito Teodoro à fortePUi la fede , 
introducendo in ql4efto Marchefoto la linea delli P ale%ghi, ddila quale 
flrforo poi tanti Vomini coiPicui, e celebri, Lofch, Comp. IRo. ' 

5. Infell:ava continualnente la Città di Torino il Rè di SicIlia Carlo 
d'Angiò! Il Marchefe Manfredo di SaluZNo 1;edendo, che l applica., 
van~ a tramargLi L'ecc/dio il Rè Carlo, ed il çontf .,4meddo di Savoia, 
q;enne ad 14n' aç'cordo col Rè , cedendogli tutti gli acquifti del Monfer~ 
r~to , çom~ fur~ Cuneo ~ FfJjfonQ ~ JJ"'fch~ ~ mediante cbe l'inftl/ldafe del 
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dttlO ~onft"~to,di Bufcha., Centallo, Valle .di Stura ~ Caraglio, etl'altre . 
C[erre. A'VValor4t() Carlo d' Angiò dafle jèhiere diManfredo di Saluz.,z..,o, 
voltò l'armi contro Filippo diSavoia, e dopo avergli occupati diverji Forti 
nel Piemonte, conftrinfelo àvendergli ilPrincipato di Acata,ediMoréa, 
e cominciò à nominPlrfi Conte delPielnonce, cedendo pojèia quejlo titolo a 
R06erto,fuo figliuolo. 
* Fù in quella guerra più volte battuto Roberto. Ave.ndo (arlo 

d'Angiò prefa rifòluz..,ione di occupar la SicIlia, chiamò in quejle contra­
de Ro6erto,fuo figliuolo. Filippo, mémore di tutte le violenz..,e patite dalla 
,efoten~a di Carlo, nè trovandofi con forz.,e à potere far fronte a ROber­
to, che Je ne rveni"va avrvalorato dalle fchiere degli Afleg'giani, maneggiò 
col favpre .. di Amedéo il Grande, [UO Zio, Id venuta di Enrico VI 1. in 
Italia , il quale, havendo dichiarato Vicario Imperiale nelt AUemagna il 
Rè di Boemia,foo figliuolo, per la rvia di Savoia con fioritijjìma ,armata, 
fe ne calò in quefte contrade, e rvenuto più rvolte à cimento con Roberto 
lo vinfe [empre , e gli .disfece l'efercitoo Poftquanl Henricus Cx{at Ro­
bertum Sicilia! Regem,Caroli II.Andega vi filimn non {etnei debellaffet, 
Taurinum ab olnni Andegavenlì liberavito Pingo Aug. Taur.pag. 5 o" 

6. Me[colovvi con l'allegrezza la gloria Filippo, ricevendovi {olen­
nemente fltnperadore. Liberata quejfa Città dalle opprejJioni degli A n­
gioini , rvi accolfe Filippo t Imperadore Enrico con la [ua moglie, cte rvi 
vennero con dode.ci mila Carvalli, allogiati tutti dentro te mura di quejfd 
Città, pofcia accompagnatolo à Milano, ~(jiftette alla ,ceremonia della 
Corona di ferro, cbe ricervette dalI' Arci'Vefcorvo Ca/fone, à cui interven­
nero Teodoro Pszleologo,Mal'chefe di .Monferrato, Manfredo,Marcbefe 
di Slllu~o , Giorvttnni Delfino di Vienna ~ e Guido Delfino Signore di 
Montobano :fù in quella Città, che Filippo Ji ftrin[e in lega con Giorvanni 
n,eljìno, e [UO frdtello contro qualfivoglia ,. cbe 'Vol~!fe perturbar loro le gÙf,­
rtdl~ioni degli Stdti. Philippus Sabaudia!, Pedelnontium, Achaiée , & 
Morea: Princeps, Taurini excipit HenricUln VII. Lucelnbllrgen{enl , & 
Margaritam Brabantiam Augufios , quos Alnedeus, Saballdix Comes, 
Cce[arÌ5 Sororius, comitabatur; atque tune Taurina! Ci vitatis alnplitudo, 
duodecim lnilhbus equitUln ho[pitio fufcipiendis capax vifa fuit. Pingo 
Aug. Tauro pago 5 o. Erano ora mai /ejfan/ anni, che niun' d/ C.efori 
a7Je4 'Veduta l'Italia, forfe daU' efperienz..,a acc~rtati ~lfer tal rvenuta non 
meno a' Téde[chi , cb' agl'Italiani dannofa, quando appena g'Ìunto Enrico 
le Città Lombarde prejfoche tutte gli apriron' le porte, quali per amore, e 

quali 
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tjuali per forZ!f. BrejJa frà le altré glifi rtJef!dette ben cara ', morto nelt 
ajJedio di e/fa il Conte Galleranno, fratello di Enrico, che per vendetta 
obbligò que' Cittadini, refi che furono; à dar' oro per fangue , .cioe 7Jentt 
milia feudi d'oro, e à demolir le mura; e le porte della Città. In Milano 
accoltovi ti gran fefte, riceroette la Corona di fen4

0 , d'indi avendo fcttc~ 
ciato Guido 'IUrriano, Capo de' Guelfi, richiamò Matteo Vi[conti; poco 
prima da' Torriani ejiliato. In tal maniera fattoft padrone della Lombat_ 
d/a. ,JPefe t'Inverno ti G'enova, e ti P ifa la Primavera. Henricus eleau 
Imperator, ut erat"in conditionibus à Clelnente PP. approbatce eledioni 
eius , ltalialn ingreifus ad ealTI faébonenì purgandaln , BrixialU expu­
gnatam excÌndit, Crc1110nce mocnia dejicit , reliquis 'verò Civitatibus , 
fibi lnetu déditis, lnulttaln ilnponit,ipfeque,corOnatllsMediolanicorona 
ferrea , hibernat Genux.Spond. Auél. Chronol. 

-7. Nè quÌ iì reftringe la grata beneficenza .diCe[are. Enrico fempre 
più vag'o di rimeritare i fervigipreftati ali' Impéro dal Conte Amedeo, dopo 
avergli concejji diverji priVIlegi , lo dichiarò Principe, e. Vicario dell' Im­
pero, Duca del Ciablefe, e d'Ag'ofl1- , dandogli la O'ttà , ed iL Territorio 
d'Afli, come ii pare in un diploma JigiiLato con la bolla d'oro , dato nel 
campo della Città di Brefcia,.de' (enomani fotto li 4. Ottobre de/t' anno 
I 3 I 1. ex ~1rch. ' . 

. 8" Mà COlne il ferpe non sà lllorire, fe non-gli li {chiaccia la veleno­
fa telta ; così Roberto non fapeva effer (enza veleno. Venuto à morte 
Enrico in Buon-Convento, Terra dodeci miglia dijfanie da Siena, per 
roeleno datogli nella SantiJJima 0ftia~fecondo ne [crivono la magg'ior paru 
degli Antichi, venne in capo à Roberto di tornar'.in quefte contrade, per 
muover' gu·erra al Conte Amedeo, à Filippo di Savoia, ed al Marchefe 
Manfredo di SaLuz>z>o; eglino, al comune pericoLo, lafciati gli odij dtl 
parte , e sbandita ogni nimijfà, ji ftrinfero in Lega aJJìeme per poter oppop 
al niJnico, ch' ad uno ad uno gli avreb6e fog"giogati , fe non potè romperli 
uniti. Manfredo nell' anno I ; 14. cedette aL Principe FiLippo le ragioni '. 
che aveva [opra Fojfano, Savigliano, Mondoroì, ed altri Luoghi, e da queUJ 
di FoJ!ano gli fù giurata fubito fedeltà in !eifona d'Anfeimo di S. Giulia, 
e d'Alberto d'Alejfandria, Sindici . 

.9.. Mentre egli dunque non fapeva trovar lnodo di tener' in ozio la 
[pada &c. Ro6erto guerreggiando c()n infeLice fuccejJo contro i noftri Con­
federati') perduta og'ni jperanz...a di conquiftare quefta Città, voLtò iL foo 
furore contra il Marchefe Manfrcdo di Saluz.,;:.,o; queflo con f 1JIifle;.UJ 

. I 
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Jj Filippo ributtò fempr..e da' confini del M4rchefato l'ingiuJto uforpatore,' 
qJ!dndo il nojlro Principe" in, rvirtù delle ragioni,. cedutegli da.M.anfredo, 
ricuperato FojJano ~, o~cupatogli daL nimico;, ne. (ac~iò .f'ilifPa. di. BaIe! , 
Regio Luogotenente dt Ro6ert~... .' , , 

lO . Il COlnunc di Torino intanto-" c011tfaflaJ1dogfi rAbbate, della 
raffarda il Caftello di Drbfio; vince~ la, liteoFù. pronuTlz.,iata. quefla fen­

unZfi da Guido di Canalù ~, Vicario-'ge.nerale del nafka, Vefc:07J{),' TedfJif) 
[otto Li 1.,.0 Fe66r~io dei/' ann4. millejim~ t~ecentejirno. de.cima. nono ,in fJ.ue~ 
ftiftnfi. PrOnlUltl:uuUS per ea::,. qux' vl<:lùnusy. d~cetnenJ:es l'0ifeffiQnes 
prxdiél:as diao COlnmuni Taurini pkniffinlo i~fe penin,e;:e,: & . diéhull 
Abbateln conventuID. ~, feù Grangiam Drofii , feù ali'l:lffi perfunaln pro 
ei nulluln ius ferre,,, nec .. vJteriùs audienck>~ " noft~a.fententia declaran:­
t perpetuuln filentiulJ1 diap Abbati &.c.~, Ex Arch •. Civit •. 

I l o Trovò finahn~ntc. la. via di fpeg!ler-ti a1fatt~ coll" afl.ègnargF 
alrr9ve certi annui proventi o , Filippo' :1-' che non poterpd., fofferire d: eJJèr' 
o661igato à far guerr.a, contra. il proprio flngue", credette Opportllno.. rintuz.".­
ZAr' il ferro con t oro, " e ctdendo redditi co..nftder;apili ad ~ doardo dar" 
fine à queUe dijfenftoni " che rMttervano, ill ifcompiglio il P aeJè. Annq 
Chrifii I 3 1. 3 o I 6 .. K.al, Novenlbris obiit Amedeus Qtarttls, Sabaudia! 
Comes ,reliao, EdoardO. filio COl~~te, qupcllln etianl Philippus de iure 
primogenii contendete nixus eO:, (e.cl.. ~uietior re.dditus fibi adauélis re,d:­
diribus. PingoAug~ 'Tauro.fil .. 5 I: •. 

12. . Sedata quaggiù. la guerra trà i due Pr.ihcipi' o , Sopite· quefte dif 
cordie frà i noftri Principi, chiamato Filippo à guerreggiare c.antro Mat­
leo Vifconte, che" occupata. la, Città J? Afti , pretendeva impadronirfi det ~ 
Canarvefo , ufc't in campagna con fielte truppe ,.accompagnato,. dal Conte 
Edoardo, e da Pietro di Savoia " Arcirvefcovo di Lione ~ e dop~ 4ver' 
fatte diverfè oftiLità nel P aefe nimico., te,mendo Vifl'onte ~ che m)n /t,!ol~ 
trafe nel MiLanefe , e che al fa:uore d/'fuàditi mat affitti non gli po­
tejJe tramare ecc/dio fatale, v.enne ad· un trattato di pace ,. e di. lega fotto· 
lt 19. Agcjfo deL I 3 I 8. Anno D,01nini &Co in primis prrediaus 'Do­
tninus Princeps , & prrediéli DOluini Bufèhinus , & Petrus Procuratorio ," 
nomine, & pro ipfo DOluino Mathço, & vice prçd.iéti DOlnini Mathçl, 
fecerunt, & faciunt ad invicenì ligalu, fraternitatem, focietateln ~ 
~ionc:nl, & verllm amOrelTI, -& iuraln inter fe perpetuò durattiras fub 
l~fra[criptis paais , conventionibus , conditionibus , atque lnodis vide­
hcèt , quod prre.diaus DOlninus Mathxus fe non i1.1trolnÌttat , nec intro-, 
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mittere debeat 'per Ce , ve! per filios , vel nepòtcs , v'el alios défcenden_ 
tes, vel per alia.m Cubmiffam perConanl de 'aliqua Seignoria , Potefia. 
lia, Capitane~tu, ~1ec ,~e. aJiquo alio oRÌcio ~ ten~n~0 , vel re~e~do per 
fe ,.vél per ~lllllTI In CIVItate Altenh , nec In dlltrlél:u , nec In aliquo 
lo co exiftente in Comttatu , vel diftriétu dc Aft , & quod fit, ab Afi: 
fuperiùs, in aliquo'loco , qualiCculTIque fit locus, CaftnllTI ; vel Villa, 
excepto quod inferiùs dicetur , nec de Te·rra Ipporegia: , & Canapicii, 
nec de Terra Cherii, & totius diftriaus Cherii , nec de Terris Mar .. 
chionum de Carretto, nec de Terris ClaraCci , Montis-Vici, & Savil .. 
liani , & diftriétibus eorumdem , ,& generalitèr. Come meg'lio puoi rve. 
dere nel Libro delle prove del Guicenone aUa pago I 08. ~efto trattat~ 
d~ lega, e d'accordo fù feritto nellA Chiefa Parochiale di Lom6riafco, 
prefel'Jti Guglielmo di Chignino , Vm6erto di Montebello, Gugljelm~ 
Ifoardo , Bonifticio di Lucerna, e Bonifacio di Scalenge. 

l 3. L'ACcendente di Guido fù la liberalità in grado elninente. Fù 
(Juido Arciprete di quefta Cattedrale, e 17icario generàle di Tedijìo,[uo 
.Ant~cejJore. Creato VefèrnJo nell' anno milleJimo trecenteJimo vigejimo , 
avendo più 6~l 'campo di prtttticare Ùt pietà, s'oppofi , é con la ~oce ". 
~iz..,j , che adombravano la Religione, e con la mano atte miferie , che 
tirdnneggiaruano i Poveri, fòcco"endo quefti con larghe elemcfine, e fre­
nando quelli con fanti raggionamenti. Guido, feù Guidetus Canalis à 
CUlniana , fìlius Antoni j , & Frater Coftagni, prilni Domini Giv~letti, 
à quo Domini Cumianx , C'afeletaruln, & MarCalix originenl traxe .. 

~r~n't, fa:él:us Archipresbyter , & Vicarius generalis Ecclèfia: Cathedra. 
lis Taurinenfis,pofl: obitum Tedifii, fui prçdecefforis, eleétus fuit E:pifcOoo 
pus Taurinenfis, & CÙlll effet acerriq1us U Curariorum inÌIniéus, in pau­
peres admodùnl pius, & benigniffilTIus eleellloCynarum diftriblltor fuit. 
Aug. a6Eccl.Hift. Cronol. pago 70. Mort quefto buon Prelato nel 13 49-
à cui fucc:~!fe TOmafo, figliuolo di Elippo di Savoitt , Principe J .Aca;d~ 

14. N e furon' eretti ben trè VeCcovadi , sÌ per la giuri dizione , S1 

per la rendita rignardevoli. Era la Dioceji di Torino delle più vale 
c.he 'Vi folfero ne' focoli andati, come lo attefla il Pingone , fe d066iam 
preftar~ fede à quanto ne fcrirue. Tunc auteln iUi Direcefi ( Idria qUI 

t.Autore deUa DioceJi di Torino delL' anno 12.. 52... ) Cllbiacebant Salurix, 
, Mons-Regalìs, ChariUln, Savil1ianuln, Cunelun, Foffanutn, aè proinde 

iam ~ùln etiatn Sabaudici iùris effetta ea Oppida ,. Innocentio Pontificc' 
oìnnia approbante . Pago 46. Aug. craur. ex .Archi. Greggia sì nume· 

rofo 
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rofo venIa malageroolmente goroernat4 da un' fal P aftore, onde da Vr6ano 
VI. fù jfabilùa dell' anno l 3 88. una Sede Vejèoroale nella Città del 
$ondo'7.lt , come la più lontana da quefta noftra AuguJfa :> roenendone 
rjcercato il P ontt'jìce di quejf ereZ-Jione dal Marchefe 'Teodoro P aleologo ~ 
$archefe det Monferrato, e Signore in que' tempi di quella Provin­
cia : Si legge la Bolla di quejF ere~ione , data in Perug'ia del mrfe di 
Giugno, nella Storia cronolog'ica di Agojhno della Chiefo alla pago 9 o. 
A queJlo Vefcoroado fù delt anno 145 o. unita l'antica A66aZ-Jta di San 
Dalmaz,.'Go , eJiftente trà li fiumi Ceffo, i Stura:> come ne parla il pre­
citato Autore alla pagina ottanteJima nona. Cathedralis huius Urbis 
(parla qUI il Chiefa dei/a Città del Mondorot ) dicata S. Donato anno 
falutis noftrce I 3 88., Urbani II. PO~1tifieis Maxilui lUllnificenti{i , Epi[­
copali dignitate, pofl:ulante Th~odoro Paleblogo , Marchione Mon.tiC­
ferrati, qui tune hane Civitatem oecupabat , infignlta fllit , & poLteà 
Metropolitanx Taurini fubieéta. Ipfi eireà annlll11 I 45 o. coniunéta 
fuit antiquiiIìl~a Abbada S. Benedi6l:i, Cub titulo S anlli Dalrt'J4tij , 
inter Geffuìu ~ & Sturiam fita, ubi prifeis temporibus vetulbffilna Pc­
don~ Civitas, hodiè Burguln, fretiffe dicitur. Per form4re queJla nuova 
Dioceji,jurono pur' anche tolte al Véfcoroado d'Ajli diroerfe Terre ; anz.,i 
'Vi fono Autori , che afferm""no la Città ifteffa del MondovI effer' jfat4 
dipendente da quel/a Menfo • . . 

Il fecondo Vefcoroado roenne eretto da Giulio Il. nella Città di Salu~-
° delt anno mitleJimo cinquecenteJimo ondecimo ,ad inftan~a di M ar­

garita del Fofco , Marcbefa di Salu~o , roedova del ~([archefe Lu .. 
d(Y7Jico Il. , e 'TUtrice di r§VIichet Antonio ,fuo figliuolo , come li Leg'g'e 
nella Bolla d4tte in Roma delt anno fudetto del mefo di Novem6re. E 
piu diff-ufomente ne parla Agoftino della Chiera nella fua Storia crono­
Logica alla pagina centeJima decima. Primaria ipfius Ecclefia (parLa q Ut 

~ Autore del/a Città di Salu~o ) qua: tota hae regione capacior ,non 
Inven~tur , Deipar:e Vlfgini (aera efr; Sixti IV. Pontif. Max. lUL!nifi­
centia in Collegiataln ereéta, Ceptem Dignitates , quarum prin1a De­
Canatus erac, & duodecun Canoniçatus aceépit. Eam pofrea, anno 
videlicèt I 5 I I. J ulius II. TaurineniÌ Direcefi [ubtraéta, & Decanatu 
fupprefso, intereèdente Margarita Foxia , 'pii[situa Matrona, Ludovici 
Secul1di, Salutiarulu MarehioniCsa vidua, 110n tantùlu EpiCcopali digni­
tate decoravit , Ced etiam nulli Metropolitano Cubiacere voluit. 

Il terZ-Jo Vefc(Yl)adol~ ft~"itito nella Citt4 di Foffano d4 Clemente VIII. 
p P 2. ..- nelL' 
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ne·U· anno millejimo cinqu'ecenteJimo nrn;anteJìmo focondo, alI' irichiefla d, 
Carlo EmanueLe l Duca di Savoia, che ne procurò l'ereZ'vione col pro7)ento 
annuo di [cuti ben mille, e ducento d'oro; e 'ne ritienne il ius di nominare 
come ji legge effrejJo nella bolla deL fudetto Pontefice,data in Roma li I I: 
deL mefe d'Aprile deU' anno prefato in queflt termini. Prollt latills in In­
ftrumento dc{uper confeao continetur, annUlUTI redditllln {cutonun 
lnille dl1centorun1 applicavit, & appropriavit, & Ctll1ilitcr ius patrona­
tus, & pra:{entandi infra ièx l11enles perfonas idoneas ad ereéÌalu Ec­
cldìam pra:diaaln , quolllodocU111qtle ipfa. etian1 apud Seden1 Ecclefia 
vacare contigerit. ROln. Pont. pro tcn1pore exiftenti in Epifcopos , & 
rrcefules ipGus ad pr~fentationeln huil1G.110di infiitutionen1 diéto Ca­
rolo Elnanueli., Sabaudi~ Duci, ratione dia i Principatus, & pro t Cl11-

pore exiil:enti Peden10ntitlm Principi, de hmili conGlio perpetuò rc1èr­
vavit.> & conceffit, decernens Ius Patronatus huiufmodi Carolo Ema­
nueli, & futuris Principiblls ex lneritis fundationis, & dotatiOl)is com­
petere, nec illis ullo umquanl- tempore quaculnque auaoritate d fO-

gari poffe &c. . _ 
I 5. AVGnne a' Cittadini d' tlf~irne armati con Filippo lor' Principe 

contra ~a via. J P aveji mentre furono governati dal Principe Filippo ti 
nome delt Imperado -e, di cui egLi era Vicario, e Legato in tutta la Lom~ 
bardta, /obbligaron' con legame di faramento di pag'argù certa fomma, dalt 
Imperadore cedutagli; 01 re certe ffie{e; ch' egli jèce per dijèndedi dalli 
i14iLaneJi. Sollecitati da Filippo ad effettuare le Loro promelfe negarono di 
voler jfare alle pattuite convegne.Onde fu co/fretto il noftroPrinctpe andar' 
ti loro con gente drmata, e ridurli con La forZJa al do~ere , come defcrirve 
'il te.fto, ed afferma il Ringone aUa ,pagina ctnquantejJma frir{Ja. Anno 
Chrifti I 32., 5. PhilippllS cum TaurÌnis aliquotJncurfiones in Papien(es 
fecit (ut in eos diutinun1 bellum arferat) caufa videbatur, quo~ ab 
Henrico feprimo Philippus Vicarius ltnperij in e Civitate confticutus 

fui !fe t , ur in permultis. aliis, quod ' ideò ing.epti ~re ci,ves illi Filippo 
nexi effent, qui nihil ad eorum tutelapt non 'profuderat, pax tande~ 
Taurini aaitata, per{olutis à Papienfibus tredecim . mille florenis ~un 

. . 
pUI!. '. 

, I 6. E per fermaglio 'pagaron tredeci mila fiorini d'oro. Il Principe 
Filippo, che daLt Imperadore Enrico fu cojfituit~ Vicario dell'Impéro d~~ 
Citta di Pavia, aveva ftlttc di motte JPefe ti beneficio di qt-e/ . Cjtf~dt~/, 
ora ajfoldando 'J!uppe ti Lor diffifo, ea ora JòmminiJf!ando lo( rvettouaglte, 

. quando 



qtl!t!1do d~ gli eferc~ti ni,,:ici ~ra~' difllflt~, ~ "!~~om~Jfele, .lqr camfitgne. 
Concam6ta.ron. con tngratuudtne- t ~enefiCJ d$ Flùppo i P (tveji. Onde aY-
6an4onantjo quefto Principe i fo(Ji affitti aLLo frlegno , 7)eftita la lorica in­
timò lorp la guerra. Mà appen.a pr07)arwl i P aveJi i primi rifentimenti 
della collera di queftoPrincipe,cberavvedvHi,eraumiliati cbiefer'Ia pace , 
pagando la flmma, pbe nel tefto vien detta. . 

17. Invefrill,o di que' d~rjtti , di Regalia, e di . quegli en101uluentt 
del Principato, che (em~ran' freggi indivifi della Cor9na. '("odeva 
quefta Città in, ~omune la Ga6etla del Sal,e ~ol fuo Sovr4no·, 1ua.nd~ ne/l 
anno milleJimo trecentejimo trenteJìmo, rtmife alla medema· ti .. Prtn.c1Pe 
FiLippo la foa por~ione, con fare ad un tempo a' noIfri Citta·dini la 1;6erttÌ 
di poterne ciafcuno 7)endere ;, foo talento. Altri privilel/ fece pure à 
queft' Augufta , refer6atofi un' anrtuo cenJò. Anno Chrifti l 3 3 o . Philip­
pus Princeps VeéHgal ["lis, & alia qlla:dani tributa TaurinenGbus rc­
mittit certo annuo cen{u re(ervato. Ping .. ex 74bulario Ci7)it. f5 refcripto 
eius anni l 5. f(al. lulias. , 

18. Il Rè Rob~rto. Era quefti Rè di SicIlia, figliuolo di Carlo I/. 
a Angiò, il quàle avendo portato più , 7)olte le armi contro l'Imperadore 
Enrico, fù dal medemo [compigliato, e,fconfitto. CitoLLo E nrico a com­
parire davanti al foo tr~bunale nella Città di Pifa. ·Del che 6url4ndoji 
Roberto, fù proclamato nemico deit Impéro,; e decaduto dIII Reame, fu­
ron' meffi ai bando Imperiale i,fuoi Sta.ti.Poll:qualTI Henric~ls Cre{ar Ro­
bertwn .Sicilia: Regçm, Caroli. II. Andegavi fìlilun, non (elneI debe l­
la{fet, in iudiciuln etiatTI vocaffet, [entcntianl tandetn in CUlli tulit, 
qua perduellis declaratus fuit) eiq(que ditiones ,pra:da: , & direptioni 
data;, çomi(fa: , & ut yoçant banno. Itllperiali expolìta: , ac 'proindè, 
r~urinum, ab omni occuparionç ~ndeg4yenfi liberatum, fi quid am­
phus in eal)1 Civ;içatcln ex C~roli I. iQ.vafionibus., pofieritas for{an a{pi-
raret. Ping. ex Arch. Due. f5 ipfo flntrntia. ' 

19 . . ~à più glofio[a fu 1,\ vittori,\. Filippo avuto flntore della tram.a, 
che ordivagù' in quefta Città il Rè Ro6erto, '!IJìcuratoJi della fede de' Cit­
tadi~i , ch' in quefto torbido r.a7)7)olgimento d~ affari parea ne ~acillajfe, 
4ndo con le foe fèbiere di botto à.rice.rcare Ro6erto , e rùr.QVatolo- al 'Te­
gerone con iL Marcbefe 'Teodoro di Monfirrato fcompigliò.lorQ teforcilo, 
: ne.fece di , molti prigiQni. Anno Chrifii l 3 3 o. Philippus ,bella geffit 
ln Regem Sicilia; Robertum, cui adhçrebat . Marchio Montisferrati : 
eon1liél:us habitus apud. T eg.eronum H~g9ne ·à l3aucio Sene[callo ( ut 

vocant) 
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vocant, ) .8ç totiuS lnilitia: Duce~ Ping. ex Arch .. Diilc.. . 
l,Op Qyefta fù l'ultima· dellé attioni · belliche &c. Filippo, dO/,oa'UN' 

eflinto il fuoco di guerra,che /era 4ccefo trà il (onte Aimone di Sa7)oia,ed 
il Deljìno di Vienna, ejJendo ~enuto à Pinarolo 'Vi mort li 1.7. di Set~ 
tembre de/t anno millefimo trecenteJimo trentejimo quarto ,fu fepolto neUa. 
(hiefa de' Padri eMinori Conventuali di S. Francefco, ove li legge 
in oggi quejt' E pitafio : Anno DOluini I 3 34. die vigehlua CeptÌlna Sep_ 
telnbris obiit Illufrriffin111s D. D. Philippus de Sabaudia, Princep 
Achal~, & Pedelnonriuln. Il tejl:4mento di que.fto Principe è [critto in 
Pinarolo nella S4criflia del Convento 4i S. Francefèo. Ne .fù l'efecutol'e 
il :Beato Giovanni di Rivalta t Vefoovo di 'Torino) come meglio puoi ve­
dere n,el /i6ro delle pro~e del GuicenOne alltl- pagina centeJima nona. 
Morì quello Principe grande per 14 nttjèit4 , più grande per la roirtù ) e 
pe > l roalore l'anno mitlejimo trecenteftm.o trenteJìmo quarto li 2. 7. di Set .. 
tenzpre, E r'a egli formo nell' a'V71erjità , 'Valorofo ne' cimenti, [avio nelfe 
deli6eral:.Jioni , e dotato d'una politica, che fece r ammiral:.Jione di più 
favj di qur/ tempi; aroepJo fa!uto confèrrvarfi il dominio di quefli Stati 
à fronte di più pote,,:~ che cercaron', e con la forl:.Ja, e con la frode, e 
con l'oro d'ufurparlo, Gli Scrittori Long06ardi hanno jiniftramente l'agiow 

TJ4to di quefto Principe, io non sò,fe'perche portttjJe loro più ~olte la guerr~e 
nel paefo, ò perche toller4Jfero mal 'Volontieri d'èjJer flato da lui governati 
puon tempo, come Luogotenento delt Impéro. . 

l,. I" ~ando una fiera diCçordia nata in Chieri. DaDa dediz.ione , 
php fecero quei ai Chieri, ruenirva à patirne 'gran aifagi {a noftra Città, 
av~ndo !UÒ dirJi jftflbilito sù le fle porte il nimico giurato dl Principi d~ 
Pipmontr, (}hr fempre, '7.Jeglùt~rt attento·ad inJidiar loro t autoritÀ" e glt 
Stllti. Anno -ChrilH I 3 37. magno Taufinehfiu~ incommodo ~ 
CharienC~s) inter Ce diffid~ntes, Ce Cpontè Roberto, Calabri re RegI 
illàc ad Italicatll expeditionem tran(eunti dediderunt , & annis 
ferè qujnquç illi Oppido dOlTIinatus elt Pingon. e~ ~6ulù Ch4-
rienJi6us. ' 

~ 1. ~ Partico che fù Roben:o dal Mondo. Mort Roberto dell' ~nfIQ 
rnillejìmo trrcentejimo qUflrll-ntejìmo tcr~o, lafciando crede GÙfTl~nnll,fo~ 
nipoie, colloC'~ta d4 lui in m!ltrimonio con .4ndréa, fratello del J{è tfVrr-, 
ghert4 ,[un Cu,gino, rimettrndo alla foa prù1Jicr(!# libertà la CitI), dI 
Chieri, c morlron' con lui le continue geloste, e le frequenti oRilità , onde 
'Tie1Ji7Ja trtl/9agliata quefta c:ittà, e prejfor;hç tl1ttP il fi~m()nt~, del91h1le 

., motii[ 



/ 

, 

moltifiime Pi~ ne poj[ed~tt.. ~od_ randem fupremis tabulìs. (parla 
qut t'Autore della Città, e del Caftello di Chieri) lib.ertate' donavit, 
clIln Ioannaln , ex Carolo, filio nep.relu , h~-redem rdìquifset ). luinlis 
ad tutandos populos ìd6nealu .. Ping.:ex teff .. dato Neapolt menft ldnua-
rio l; 43· ' , 

2. 3. Ora però , che Giacomo. vi lnenò Beatrice da Elle ~ figliuola 
di Rinaldo , Marche{è di Ferrara., c§kforto il Principe Filippo] deit a,nno f 

milleJimo trecenteJima trenteJimo quar.to , come alt annott(f~ione' q;igejima 
Ji ltgge ,fuccedette al go~erno di quefta città" e del Piemonte Giacomò,' 
jùo figliuolo primogenito, cui la Città. d'Alba-" drra' la morte eli RQ/Jerto, 
prejfò faramento di fedeltà t anno, mtlleJìmo· trecenteJimo quarantifimo 
fefto . Amede'o ~into , chiamalo-per flpranome il Conte Verde" difcefe ' 
nelle noftre pianure con gente armdta, per ~endicare da Gio'7Jdnna j . Rei .. 
na di Napoli, e di Sic/iittle Terre del Piemonte, occufateilal Re Carlo, 
e da ROberto, foo figliuolo. Chiamando à, que.jfa imfrefo iL' noftro Prin­
cipe G'iacomo in aiuto , ~. accorfe egli con le foe'fquadre , e furon" ricù­
ferate le Città di ~ndovì " di Cbieri, dì Cherafco, di Savigliano, (di 
Cuneo quaji a~ un tempo; agognand(J Luigi " Rè, t!VngherJ"'a'~ la conquifta 
del Regno di Napoli,. fcriffi ' à Giacomo,come per lettera de"; I S .,d".Apri..:.. 
le del 1 346." che ove avejJè eglt~ voluto 4.fiflerlo in que.Jt inc!!~'efta colla 
fua perfo.na , e colle fue armI" avre66elo rcjlituito nel Principato delt 
Acat'a , e della Morea ; mà Giacomo, che at:{)n;a per ifc0po lo·ftttbi/irft 
in Piemonte, fù d'a·vvifmnento doverfi profeguire rimprefa gHma con 
AmedlO ; onde non voUe dar" orecchiO' à gt inviti di Luigi). Rè. d'Vnghe­
rla . Ter1f'!inate l~ conquifte nel Piemonte, ammogliojJi t'Ori '1Jeatrièe da 
Efte . f!:!!ejfa condujfe egli nella noftra Cìttà, la quale, ricervendo i So .. 
'tJrani Spofi con tutta quella [plendide~z.A tl apparato, e dijfin~i'orte di 
~quio , che le fù pojJi6ile ,. non lafèiò , che tleJiderare al fU() Principe :' 
Anno Chrifti I ; ; 9. men(e Martio ~ Bearrix ,. fiIia RenaIdi , Marchìo .. 
tlis Ferrarice ,. uxor Iacobi , Principis Taurini , lnaxinio cum ~pparatu, 
exdpitll1~ . Ping~' Aug. Taur. pag:. 52.. .' . ., ' . 
. 2.4. Ora Barrololneo Vagnone , che lì còn[ervava pet anèhe' litlero 

SIgnore deI Cailello di Drofio , e' di Borgararo ne ·le fa. olnaggio~ Pre­
flarono ~ queft' Augt1:fta il.faramento di fedeltà ligia per;: Feudi d~ 'l3Or­
gorato, e di' 'DrOJio .Bartolomeo , ed Emerico \ Vagnoni, dipendentemente ., 
dalle con'Vegne pAttuite li 8. d'Agofto dell anno millejimQ. trecenteJimo 
trentejimo nono, e ricervute aal Nod-aro Nicolao MalclÌ1JaJt"i~ : Et ditti 
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Sindici l1ofrr~ COlllU1Unis Taurini recepérunt in cives, & habitatores 
perpetuos nobiles viros ', Barthololllxunl Vagnonulll , quondam Do­
lnini Bernardini Vagnoni, & Elnericulll, quondam ~agllifredi Vagno., 
!li de Truffarello. ~li prxdiéh de Vagnollis promi(erllnt , & promit.' 
tunt, quod fi & ubi contingat , ip{os Donlinos de Vagnonis acquirere 
dOlnluu d~ Drofij ' ~UlTI pertinentijs fuis , quod eo ca{u prolnittant , & 
teneantur, & debeant ipfi Domini. de Vagnonis dicere, & recogno(cere 
in manibus diétx Credentlx , (eù Sindicis COlTIlllUnis Taurini per pu. 
blicum infrrulllentunr indè conficiend.ulll , quod diél:a dOlllUS Drolìj 
cum Borgarato , & cum fuis poffeffionibus , tàm citrà, quàm 111trà 
Sangonum efr , & fuit tenlporibus retroaél:is , in fin,ibus , & de fÌnibus 
poderio , & iuri[diéhone Civitatis prxdiél:x. Ex cv1rch. Giroit. 

2. 5. Duravano tuttaVIa le ofrilità trà Manfredo, e TOlua[o , Mar-
chef! di Saluzzo. Cagione di q.uefte oftilita trà li MarcheJi di Salu~~o 
fù MPinfredo. III. ) iL quale ritroroandoft in pr~roetta età, con una moglie 
giovane a' fianchi , li lafciò indurre à diferedare Federico, primo geni o, 
jig;Liuolo detia foa prima mogLie Beatrice di Sicfiia , per iftituire il fecon­
dogenito ,figliuolo deLla moglie roiroente Ifabella d'Oria; e così nel l; 1. 3. 
per ultima fua voluntà lafciò Saluz.,z.,o , e 1t1t lnaggior' parte delle altr( 

. Piaz.,~e à Manfredo, fecondogenito, e à Federico folamente Garmagnoltt, 
Racconigi , ~eg'lia-'l3r'una, Polonghera, 'TérnarodJio, Caramagna, e Ca­
rvaler-Lione ; f2!!e.fto teftamenfo fù il Mantice , ch~ accefe tanti odj im .. 
placalJili, e tante guerre civili frà i Mal'cheji di Salf:tz.,.~o. Poichè Fede­
'rico , non p4rendogli giuftò in modo alcun' qu1fo teflamento , poJjoflo ogni 
riJfetto paterno , con f aiuto di yiovanni Delfino, foo cognato .' cominciò 
con t armi cacciare il Padre dal Marchefato, prendendone egli il pofefo, 
e per meglio 4JicurarJi gli Stati, e foftenere .L'imprefa, fanno roegnenu 
fece pura dona~ione à Filippo,.Pr:incipe d'Acaia,parimente fuo cognttto, 
di Gttrmàgnola, Racconigi, e Re7Jello , ejJendone d'eJIi luoghi) dopo l' oma .. 
gio, da elfo Filippo inveftito. f2.!!indi, dopo la morte del Padre, rinafcendo 
più Acerbi gli odj, e più roive le dijfenJìoni frà i du.e frateili ~ continuaron' 
;, ldcerarji con reciproche oJlilità. Manfredl1s, eius nOlllinis tertius, Sa .. 
lutiaruln Marchio , 'ClUll ex Beatrice, Manfredi Sidli~ Regis filia , &, 

Confrantix, Sidlia:: , ac AragOl1lUn Reginx (orore , Fçdericum filiL1~ 
fufcepiifet, etialn Cll111 Margarita, U nlbert[fTeiphini filia , . l11atrilno1110 

iunél:nnl , & publicis aél:is emancipatum, Ìfà.bellx Aurix ]anuenfi, ' 
Barnaba:: fili~) eius {ecul1dz u?,oris illéc.ebris induétus,contrà MarchlO" 

nanlS 
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n1t1l~ c-ontue-rudinem, ; F.çd(rlcum· .Manfiedo·\Jecnndogenito ·ex .. Audi · 
nato,. in [ucceffione-univerfali poftponere tentavit, ex quo magna: bel­
lofutn faces fufcitatz ', .Salurienfifque .dollluS " & Patria: ruina.pe·uè fCi!~ 
quuta eft. •. Lud·w.ab·,Eccl ... de vit . . éff geft. March .. Salm. ... " 

2.6~· hnpedito.ne ,OIa~d~dilfen1ìoni, che-.nacquero.trà -lui ,ed il Cont~ . 
di Savoja, ... Fù:c.on'1ie.nuto. trà il Conte~ Ver.de ,._ed il Principe Giacomo , 
!l'ima. che quefti.limpegf!affo· ad ajJifle~/o nel ri~u''frare .,~e ,!erre drl Pie., 
monte , da . ROberJ'o; oG1:upate. ,_che·fattt comunl.glt .. acqlJift-t , ft m~ttert'6.::. 
6ero alternativamente dai/i, due. Principi gli VJ!iciali necé./forj 0e'I go­
verno della Città;,.che:a..vewen'"animo .di. ricoverare. Dopo .il ftlice;fuc- .. 
ceffo delle lor' armi .n~que trà lor.a. contefo fopra quejJofatto; e ,già pare~ . 
va, che le armi , .. quali unite. afJ)ean~ fatti .gli .acqtfifti ., divifè dove((ero 
deciderne il pojJelfo .~ f2.!tando a~edutijiqueffi due l?r ìncipi del mat.par-+ .. 
tito, cll anda'van: intraprendere, .venuti ad amichevol' accordo, diel.fine .-
à quejla inopportuna. contifa.,· Hijt.:.sav .. ~an;.. , 

2. 7. N odri va. il, Monferrato vecchie .intelli genze in inol~e rdélleCittà" . 
foggette a' noftri. Sovrani .. !/.' Marchefi ·Yjo7Janni di Monferrflt:O., orgo~ 
g/iofo per la rvittor.ia." ottenuttt'.cOntriJ:' lè f1:uppe. . della .. Relna Giovanna 
di (ajlelto di qàmenart"a .,.faceva-penJier.o di. voltar.' le foe armi. in Pie.:.. 
mont( al faruore d'inte/ligenu ·ftgr.ete , . ah~ nodriv.a. in qualcbe Città ;. -
ma gli vennero ,[e. non"rotte tutte ·le fila . de/le.[ue orditure.,jèoptrte. alme ... 
no dal Principe Giacomo. le di lui trame, ed i fautori . delle medeme , che, 
condannati in eJèmpi(J ad atroce. fopplicio- ,- pofero. freno ' all' inconftan~a 
di que' genj ~ che. credono migliorare con un. nuava Sig~ore. .. la . cOlJdiz.io,. 
ne del lor' flrvaggio ... 

2. 8. Gli obbedivan~' voleatieri: i: Cittadini' ~ allèttati~ dà luolti privi~. 
legi, che andava Ioi f.acendo ,. e confennando. Ojfervando il Principe 
9iacomo, quanto s'adopera:/feroi Marct-eJi di Monfen:ato, e di Salu~NO 
t~ tentare la fede de' ·noftri. 70rineji ~ fù . d'avvi[ amento fe.rmarli nell' an­
tlC~ o66edienu con nuove gra~ie, e nuorui pr:iruilegi., Anno. Chrifl:i 
I ~ 57. Kal. Septelubris. idenl Iacobus. ealn [UalU Civitatenl . Taurino .. 
rum plerifq; donavit privilegiis ,. qua: fubindè. femper confirmari eui:xè 
curaverunt. Ping . .Aug. ~aur._ 

2.9. Cominciò pre(enteluente U'mberto Delfino,colleg-ato co' Mila­
neG, à contendere con Giacoln0 del finaggio della Perora. ~eft' Vm ... 
berto Delftno fù l'ultimo Principe del Velfinato; dopo aver' eglifatata­
mtnte perduto t'unico figliuolo, ch' averva,.fuccejJore agli Stati" chÙtmdto 
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114 Dio 411a Reli!loTM' J>omtmc~·'J- wnàr ii Etio Prim-ipllto A fJjio7J41In~ 
J)UC/l di NOrmltff~1a ~ftgJiHOiO' PrimrJgeniii; iJn Rè di Francia FiLippo, 
,e~ lo ~il re~ZJo di ~~a~/a mi~($ fudi ti w;, n.e~ra1ino I 3 49. à ~onai­
l:.Jtone pero , che tUltl t Prlh'JfJgetlllt ael/Il Prtt1Tctrlt Joruejfor'O ~lt ~ 
nire 'Portare il nome di.lli fino. !2:..lfindi t , cb, OtJtdo,jgliuolo d6't Rè 
Oio~anni, fù il jnimu, che !tendejf~ tal nome '1 m-li' 4nno mill~fmJO tre 
centeftlno cinquttntefnnò qulttto. Htlmbettu~,Delfina.tium Princeps, poa 
al iffum filiu~ uni€ulÌf, Dominicartorlllli inftitututn pl·ofeffl:ls., Regi 
Francorum, Principatulu futtm vili quidem 4-0.. mille aureorum prceri 
(ed ea lege permittit, ut inter Regum filios. natu lnaxilnus DELPH! .. 
NUS nÒlnen gererèt , & Principatwn. Sponde E cci. p arad. in Cronico 
SaO. Hincque Carol~s1Regis Iòannis filios, prilnus Delphinus diétus efr 
anltd t ~ j 4~ Gene6. Guido Pitpa fcrirve, che queJf Vmberto ereffe il 
p ,-,rlamento di C'reno6Le, e che, avanti di rimetter Lo Stato al Rè di 
Francia, concejfe di moLti jJtiviLegi tdl~ No!;;Lt;' ,- e Il i PUpoli deL pttefe. 
Il p atttdino IIjfeYifo~, che Jeli' tmno ' l ~ +9, Carlo ,Primogenito di Giovanni ' 
Duca tii Normdndt4, ilI qu~/e pervenne il Delfirutto " fece omaggio "4 
E nrico del VilLats, Arciv'èfclY7.JO di Lione ,in preflni..A del Vejèo o di 
GrenfiJle, di GiÒ7Jt!tnni di (balland,Conte ti ~ucerre,di Vmberto, Signur 
del Vitlttrs~ di Guglielmo FLotta, di Francefco della Palma, e ciò in efe­
cu~ione della riflrva,fattà attI [udttto Vmberto degli omaggi dfYVuti "Iii 
Prelati. . 

3 o. S'uniton con Arrtede.o, e con Gia~olno i Milanefi. Dopo u 
morte ~i Luci-ino ,Signor di MiLanò, venne governato lo Stato dt,1l Cio­
q;anni Vifconte .Arcivefcovo. f2.!:!efti, dopo a~er manegg'iAto con focce 
ii Man-imun;o di lJù,nca di Savoia, jigiiUlJla del CQme Verde, con G~ 
iett~~o fuo Nipote, ftrinfe con Lega perpetua nell anno milltfJmo trefen­
'iftmo cinquantejimu , i MilaneJi con G,t5tCOmo. Principe di Piemon~(, t 
-:Amèdéo Conte di Geneva; e così li Mitrcheji di Monferrato, e dI SII. 
/'u~,'{.,o , privi deLt appoggio de' Vifcon'ti , fcemati d'ardire, e tii foru .' 
~enNti ÌlbafNtglile con Giacomo à Strambino furon' rotti, e di1~ttl. 
iDopo 'lJUlfjfo fltcèJfo la Città d'J1Jrfa ii diede aL noftro Principe in ftat 
ligia, t'Idi ji venne ad un tratttJtto di pace come ii pare dal tejfo. FÌI fKT 
di quell' anno, èhe f'tr 'trt!lttltto di Clemente VI. ii fta6ilì La pace ~ra 1\ 
.l{eitut Giovanna, e Ludovico [uo marito da una parte, e LHdoVI~o Re 
d'Vngherùt dall'altra, contentandofi quefti di rimetter il Regno di ~4-
fòli aMa Rein~. Il Pontefice in prtmio del trattato pe" cenfo dorv,tffO d 
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DELLA PA' RT 'E Il. DELL~ ISTORIA. 3.07 

i Rè di Napoli, già molti anni addietro, alla Santa Sede, n'ebbe iL Con .. 
tado ti A·vignone. Onde la Reina rimafta in pace nel Reg'no ripigiiò 
ntJ<YVi penfteri di ricuperare le 'Terre deL Piemonte col fa'vore delt armi 
àVmberto Delfino di Vienna : mà que.fti a7)cndo fatatamente perduto un 
Jito unico figliuolo, che li lf1jèiò 'Cadere dalle rnani neL fiume Ifera , pieno 
di dolore, determinò ti abandonare la rvita [ecolare ,e farfi Religiofo, come 
li legge nelt ttnnotttZJione antecedente. 

3 1. Fù la pace conchiufa in Torino,per trattato del Papa Cletnente 
VI. che vi mandò efpreffi Ambafciatori. Clemente VI. temendo, che 
quefto fuoco già d;e moLti ~nni. accefo ,ferp~ggian~o liù larg'ame~te giun­
gefe finalmente ti, turbar ti rlPofo dell ltalta, /ptccÒ due LegatI, che ne 
rreftaron' il corfo, e compafte le dijferenu riamicaron" it Marchefe 

Giovltnni di Monferrato col noftro Principe Giacomo : Ne furon' fer­
mdti i patti come li pare daL tefto in que.fta nOftra Città dell'anno mille­
fimo trecenteJimo quarantejìmo otta7)o. Anno, Chrifii l 348. menfe De­
cembri, poft longa prxlia inter Sabaudos, Atnedeum , & Iacobulll , & 
Ioannem Marchionem Montisferrati, pax T aurini iél:a Cletnentis 'V I. 
Pontificis Maximi Oratoribus in ealn reln lniffis, &. ceffit Ioannes Sa­
baudo Ius Olnne, quod in ea Civitate prxtendebat , ita tamen ue Tau­
ri enftbus ignotum effet, qui Ferratenhuln partiuln flliifent. Ping. ex 
Arch. Duc. 
~efto Pontefice, à rimerito de' fervigi preftati dalla Corona di Fran­

çÌt, aliti Santa Sede,fece facoltà à quei Monarchi di potercorni/'Junicarfi 
fotto l'una, e l'altra [pecie à lor talento. Priroilegio di cui fe neroagliano 
4nche in oggi que' Regnanti, fPeciaimente nel giorno , che vengono con ... 
fecrati al Regno, e negli ultimi periodi del/or rvi7)ere , quando fono folle 
~.Ifo da quefta alt altra rvita. Clelnens POlltifex VI. ponderatis ingen­
nbus corona! Francia: in Sedeln Apofrolicam meriti s, Chrifrianiffilnis 
Francorum Regibus poteftatem fecit {ub urd.que fpecie, quandocum­
q~e id optarent,comlnunicandi. O!:ta poteftate tùln in die confeçratio­
nts Cure, tùfu in ultimo viatico utulJtur. Spond. Annal. ~cct. Henriq.li6 •. 
de Euch. cap. 44. Gualt. in Chronol. . 

32.. Con altri patti nel trattato efpreffi. Vedi il Ping. Guicen. e 
Parad. 

3 ~. !nfialnmaron' le querele degli aggravati (oggetti in sÌ grande 
m~ll1era ' r anin10 del Conte contro del Principe. .Averva il Principe 
Gz4Comò impofti certi tributi nel Piemonte, particolarmente foprll le mer-

Qq 2. can~;e, 
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. can~;e, cbe.ufciroano ·dalle fue crerre per andttr in Sarvoia, dandoji rlt_ 
giont di qutfto diritto in rvirtù d' un' pri'V;l~gio , ch' ajJeri'Va a'!Jer' ottenUto 
dall' Imperadore Carlo /V. .da cui pure glifu conC'~dufo !~r diplOm4 delL' 
anno milleJimo trecenteJimo cinquanteJimo quinto dtt mefe di Fe6"raio 
l'autorità di batter' moneta, e di credl'1.' Notttl'j ftt66lià. II Conte A1rIe~ 
deo roolendo avere piena .conte~~a di que flt impoRi , de' quali.j fldditi 
ne davan' continui ricbiami ,mando Ludovico Pro'Vanll in Piemonte. che 
fù da Giacomo fatto morire. Lacerò il c#ore ,di AmeaeoJlueft' ~ione, e 
'calando egli im1f"antine.nti le Alpi con un' drmafa di Siciitl:ini , Vngari , 
e Sd(voiardi , difcefe nelle nojfre pianure, ove ~e1"tùto ~ cimento col Prin­
cipe Giacomo) rotto) e sbaragliato il di lui eflrcitò) /0 f~(e prigione J t 

mandollo nel Caftello di Rivoli; indi occupat?/, quefta Città ) come pllre 
tutte le altre del Piemonte) che prejla:van' flramento di fedeltÀ ligi" Ili 
noftro Principe, diede ti quejfi per Giudici l'.A66ate ai S. Mil'hefe del­
la Chi'Nfo ' il Prn;ofto d' Oulx , G'ugùelmo dl'iill Balma, ' e 9'io­
~annj RtnJtttj ; DifomiTlato il fatto, e difluffo iII 1hdtiria, p1'O­
nunuaron' quefti fentenZA, ll'tal con/enerva) che Gia~on1o cederebbe 
al Conte Vèrde queil;a Città "e con quefra; turto ,iò) che pùfli d va '11 

Piemonte) e che per fonna di calubio riceverebbe dal- Conte Ame co 
le Ville" e Cattelli di Conflans; Tornon, Salandu~ ,Be~ufort ~ El viano, 
Ennana , Alinges , T onone, con ce~·te altre Piazze, nel pae1t' del Bu­
gey, e del V errollley. Fù pronunciata .'fueftlt ftnte1lNtt in RiVoli il giorno 

. decimo [ettimo di Gen'lìaio, deli' anno ,rrtitleJimo trt'r;eJ1ftjirllo ftlfantejimo. 
Defecit Iacobus Princeps ab Ameq.ep , S~baudiè1: Cornite '; varia diaì­
dia, & mot~ lites: in ius voçatl1r Ia~obus, (cnrentià 'damnatur~ ln iu­
dicati executiollelTI arnlatur Alueqeus, &: triplici 2gruille U ngarQfUm, 
Apulofllffi, cUln [llis Sabauq,is Subalpinas premic. I cobum,. bello capir, 
in vincula Ripulis conjicit; Savil1ianùm expugnat,8c popÙlatur, ~liaque 
renitenti a oppida. PinI,. ex 'Ta". f5 1Jotis SJItf;ìl. 
- 3 4· Fù dunque (;on venuto, !=he il P.rincipe d~ Acab" çede1f~'/jI Prin­
cipato di Pieluonre ,e tutto q~nto poife4eva. di qul da' Mop~i al COtlte 

Alnedeo , che gli diede per cOlnpenfa ~rbiqata il Contado dì V rro­
l1lei, ·con lnolti altri Cafielli, e çal1:elJ~le ~~la Savoia. Smo Ilefditte 
nel!' .Annota~ione dnteced~nte le %rre, e Caftdla , che fl1ron' rimeffi ~ 
·Principe G'Ùlcom(J. Eo anno TaufÌnum Am dco Cotuiti ceditur·, qUl 
lacobo, permutationis iure, conferr pleraque oppida ~b;tudi~ t 01<>­

·tiora, qualia [LIDt Confluencia, Twn num, Sallanchia, ~llofottenb 
. Fle-

, 
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ReO'io, & Cal1ellaaliquot ~ad qll~, veiut in tìltitn.~s .Tettds ~ . Ia~() .. 
bu "re1 .. o·atur .. Ping .. tx r.tftripto, D4ffJ LdrJcJz t t. Mitij riwni i J 60. 

~ 5. Sapendo pero:, çhe l' tltHe è la fola t1ttl1a , tOll l~ qttale li hl"". 
Cl ia di grado legar l'affetto de' Popoli , Ce lo con~ilia per qudla. VIa ~ 
onorandone la Città, e ·ì Cittadini di utiliffttni ' privil~gi. Prenato, ch~ 
(boe 1uefto Comune. il [ardmintD di fedeltà nelle mani di Ludò·yittJ della 
Rivolrtl, Signore di 'DomeforJ, e #i Ger6Jjio, ch( d nòmè di i ' (ante 
Amttleo q;en1'le prender' ii po/foffo di quefta Cittd, LUdo-vfèus Ra\Toirà 

ometini, Gerbaiìjque ReguJus T~urinel1li~ Civiç~tis, & aliarmn Su .. 
balpinarum urbiLUn pro ' Alnedco poifet'Iioneln . ac{"ipt[çitur , & mode ... 
racionem {u{cipit , Pin!" Aug. pdg' 5 3 i Furon d' d·iFpifl~tJto i noffri 
10rinrji di (uppl;(qe il ntluvo Prineil'è pl'r Id c~nfer;n".t)()tJè .di qae' pri ... 
vi/rgi , che da più lujlrigo~ttnv. Spit'l:rlrbft' d qùeft' oggett~ (()tJ ' lfI qtJd .. 
lità di Am6afcJ4dori .AntDnio Moifo, Enrieto l1orghifio; 7Jecuto Mè 71e­
,Idi, e Nicotino MalcrJt7JJtlltrio. Rit'è1f.iH1i con ' dimòftrM,Jiorti aijlinte di 
grN1ir.nento dal Conte. Amedé10 ~ mlmf)fe di quqnto feri1Je %èito t Ihço­
hantibus nUOVél iInpéria utili~ demefitire falna, ; iV' oft(tJtMro tJçfJ fllo 
I. conferma d/ pri'i!ilégiantiéhi d prò di fJuejfo çOr!Jufle? m), (Jrrè~(Jie'p-d­
tente tii nUrn;d immlfnit~ ~ r fra.nçhigù ~ data 'iì'l Monta/ieri. t 4nflo rnil~ 
lejimo trecenteJimp ftj!4ntejimQ t li i,4. aei M'ife di M4fz..,o ; é pètchl 
que!a p 4trnre contiene moitijJimi l'dpi, t'iAfcl-tno dl qU(lli tòrl1lt in 'gfJtrj. 
v4nttlggio di 'tlefta noftr4 Citt4! è p4rjò di regiftrttrl4 lJtÙ di 'tirò/ii in 
pttro/a. . . ' . . , 

Nos Anledcus ~ Comes Sabaudi~ ~ Du~' Chablalij ; & AUg'tlftit ~ &:. 
~ I~lia Marchio , no~m. facilnus univerG$ pr~(eI1t~' littéras' infp~6l:u": 
ns , qu.òd in reétatn confid,eratiònelU, deducefites fide! 'puritareI11, &. 
verarn frederis <;ònftantlam , quibu~ Cives " Hélbitarores, Itltòl:.t, ~ 
Comrnune Taurini etga nO$ ~ noftrofque Pr~decelfotes Ce fiddes exhi .. 
~uerunt, paritèt .. & (:onibntes , volençès eo{detn ; & ipforulf1 ·pòftt .. 
ntates J CÙIU de tanni ' eorutn frabi~itate ipfos 'laud~~é. n(ln Cuffiç~~t, {ed, 
~qUà.tl1 dignos .tçtriblltioni$ iriaioris,il)fr~fçriptis libçtt4ei~us, & . am .. 
phoribus benettciis decoratos ; ad ohfequia afiipliòt~ nobis ~ & rtoftri~ 
fuccelforibus invitentut, Igirut Uòs C~1fles. prçdi6t~s ad fupplièarioné 
htunilèm ', &: requellam, Dornint An onii ~offi lurifpe~iti" Henried 
Borghelìi, Deèuri de.Bec:utis , ~ Nfèolini M'lJcav{llerii, Amba[çjato .. 
~ nortnt Civltaris pr~did!t' , CCiçntes; '& -fpbri(4nei , . 1iullo fraudis 
lllgénio cÌrcUlnventi , pro Ilobis , nofui[que h~redibus, & fucGdfori .. , 
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, bus univerfis prçdi6l:is noftris Civibus , habitatorib\1S , . & lncolis, ac 
Commulli T aurini , proli , ac hçredibus , fuccelforibus , & pofteritati 
ipforum, & omniUlll, q,uorul1l.interefr, feù poterit in futurum intereffe, 
libertates , fr'lnchiiìas , ilUlunnitates , confinnationes, capitula, privi~ 
legia , & beneficia infrafcripta coneédimus , faeitnus, 'indulgemus , & 
donanl.Us; In priluis quòd ip{a noftri Taurini Civitas, ae Cives, & ha­
bitatorès iptius Civitatis regantur , & gubernentur (eeundùln formam 
capindorlnn tàni antiquoruln, quàln nùvorunl.; Et fi forfan llluftrifs. 
D. laeO,bu~ de Sabaudia, Princeps Achai~ aliqua capitula condiderit, 
qllòd e~ tollapnir , & fint çaffa , nec fiant de certero capitula , nih per 
Credent1'lnl è;:u~u eon{enhl nofiro , fi tatnen eadeln capitula fint perpe­
tuò duran.l.rél.; fi verò . finr annualia, fiant cum con(en{u Vicarii, vel Iu~ 
dicis noftronllu, qui pro tempore fucrint ibidem. Item, eidem Con~ 
ceditnu~, & !argirnur, qllòd hOluines, & per(on~ de Civitate Taurini ) 
&, ibi habitantes , ac ip{orun1 poftedtates habeant , teneant, & poffi. 
d~ant ip{orurn domos , palatia ,pedagia , curayaln , placatiuln , furna, 
pél.rtes mo!endù10rUlll , bona, iuta ipforum civium, liberas, & francas , 
8ç libera, &:. franca ab{que aliquo impedimento, & n0S teneamur, & 
debe41UU$ ip{é\, bona, res , &, iura·diétoruln nofrrorulu civiuIU Taurini , 
~ habita.torulu , & incoiarU1U diéti Ioei eis luanutenere, & defendere 
liberél~ ) &. franças, libera, atque franca, Geut tamen efr à triginta annis 
fieri con{uettùn, Itelu ~ quòd in ips~ Civitatè eligantur per quatuor 
Clavarios ) eleaos fuper offieio Clavanire iplius Civitatis, fexaginta 
Crcdeudarii , qui façiant plenam Cregendam, & luagnum Confilium 
ipfius Civitatis ; &; quòd °11ul1us ip{orruu Cexaginta Credendariorum eli. 
gendOr1,.llU auferri .l [eù ~nllrari poffit dç ofllciQ prçdi6l:o in eius vira, 
nifi çonviçtus dfet de ç\11pa , a.ut de eius voluntate , & quòd mortUo, 
ve.! {ublato , {eù çatfato aliqlto , ve! aliquibus ex Credendariis , {ubro· 
ga.ndo debeat fieri de ct.liis çivibtls ipfius Civitatis per ip(alu Crçdentlanl 
Taurini, ~ prout per ipfam Crede.ndanl ordinabitur. IteIu, quòd qui. 
lib~t VidlfillS , l"dex~ 8ç Clav[uiùs, qui ponentur, & venient ad regi . 
• nçn çivitati~ pr,qiçla.; in introitu ip(OfU1U regiminis, ~ antequàm ,f: 
i~ulnl{çeat in officio, tenean~ur, & dcbeant in pIena Credentia Taurllli 

iurare ad [anét~ Dei ;Evél.ngçli;t, atte-ndere , & ob(eryare capitula, al 
ordinaluent~ ipfius Civitatis, prout Ipfa capinda iacent, & Cervare fr~n. 
ehilia~ , & bonàs cO~1ihctudine~ ipGus ·Civitatis, & quòd ipfi Vidlf1us, 
ludçx, ~ Cla,va.di non polline? nçç depeant de offl.çiQ f~ intromi~ere, 

(eù 
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{eù irn.mifdre;" <luou(què diéhu.ll pr~it~t:iÌ'lt: iuram.:enrum" &~qlJidquid 
per ipfos. Vicari,um '. Iudi~cellJ.~ , vel Clavariuln fi~i~t~,~. pt~~fÌ!iQn~m. 
ipuus Ìuramentl fit lp[o,wre. n~ll~l1n" nec p~1" ~l~~lUl:n., IudlçelU., vel 
Reél:or~ln habe.atur ,. 'iuou{qJ.le. 'lp1ùtn pt:éE.lhtent, tur'ame.ntum. lt.e.m., 
volumus , & . eifdem conccdimus, & largirnur , quò,d,~m fecul\dQ. capir 
t.ulo ip.{ius, Civitatis,." cuius. rubrica in~ipit_ dè. Caqamçn~o ID,.,D. Vl.c~ri.i" 
& Iudicis cafféntur ,. & cancellentur , & ex: nune, fint;; cil((éE iH~. diaio~ 
nos , ubi dicitur :, MA.NDA TIS T A.M.EN ~ICTOR:\H.(. Do.:M;I,N:oRV-M 
SE-MP,ER. SiA.L~VIS, . , Itè!n, qu.òd. Vicarius '. &. Iud~x,' " " q~i pro te1upore 
erunt in T4urino , 1iag,ttlìs. tribus luenlìbus teneant .e,Hger~qua~j.J.pr ex 
Clied.endariis Taurini ,,(çilicèt duose~ Nobilihus. "k~Yd:e Hofpi~io, & 
dllOS de .populo , .qui vocentut< Cl4fl.larii i qui pr:o Ìp[or,lun tribu,S. ,~llen,. 
iìbus habeant elfgere quatuor JEiliulatpres C(j)lnln-~l1l,e~, & qua:tllor N o" 
dlrio&ad, otncium NotarléE, & , CiiriéE. Civitaçis TallfJIui, tàm Cuper'cau­
iìs criminalibus , .&_ lualeficiis, :t. quàm c;a.ubs, civilibus, & ord.in.ariis, & 
etÌam omnes alios 01lì.çi.ales , . .& Sapientes. d.Ìgendo~. telnpore :ip[oruln 
Clavariorwn per Commune pr~di6.b.un. Volulnus ta.mçn , &.Uc fieri 
jubclnus" quòd .de ·-q~atuor N~ota:riis ; duo., pel' Vicw.um ", ça:teri verò 
duo per .ColTunune· .eliganrur " & fing.u::li".ròbus mentibus ret;lovent.L1r" 
ll\:ut efi haélenùs con[ttetlun '" ne.e: elig.auour, nih Cjv~s T autiui., Super 
c~teris velX> .officiìs CupraCcriptis. nihil volumus inno'vari" ièd.ltari capi.­
mlis antiquis" & confuetudinibus ohCerv.atis. Itèln, quòd nuna GRera, 
feù expen[a: fieri, ve! ìtnponì pollint,~ nee d.ebeant ; ni6 fll.e~t Ordil'l4lr' 
·tum , & finnaçN.m Fer luaÌorelil1 Credendan1 , 8[ ,Cq~1iìlÌqln ipftus Ci,. 
vÌtatis Taurini; fa:ciendo ). iQfof.lnal1~, l(!)mnia p~r.tita, in.ipsa. Crecl,.etltia, 
& CGukho ad tabulas albas , & . n~gras, ~. -qui' ,taPll1ée_ c0Higan~u.r , & 
recipiaRtur in. Bulftis à diétis Cre.denda.riis. Ul.ore Colito, , [alfVQ, <i}~~òd in 
caGbus nos tangentibus partita fieri p,Qffint , & fian.( ad lev~'1un, &, 

(edendtlm , & non alitèr poffit fierÌ aliquod paqitutn. Itè'lU, quòol 
f~udum. BeynaCchi ,Gt , & effe .debeat-CDn:l1uunÌs ~ ità quòd. ipfi Do­
lnini Beyna(chi facÌant fidelitatetl1, .&, homagiu:l:n ipfi C'@l'puni ., pro'ùc 
hattenùs facere con(ue~erunt ,& confl:at per publiça. Ìt;laru.~ne.nta. dliè~ 
{~per capitnlo, per nos eifdelu concedi pofi:u.lato ~ continentia: loquen­
tlS ; videlicèt , quòd locus ' Droxiì ) & Burgaratì , ac poifeffiol'ies pcrt1-
ne~tes ad ipfa Ioca Burgarati , & Droxiì fint '- &: dI'e. debeant , [X, .in­
~elbgantur de finìbus , tepri~0rio ~ & dìftri6tu Civit~tis Taurini ~ proùr 
lpG DOl1lÌni DrOKii reco.gnoverunt per publiça .inftrurnenta , quando. 
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~p~lm lo~u~ I?roxi~ aC~li_ifiverutit ·, & quòd ipfr D.D. Droxi~,:&~urga~ 
fan ~ &. l.n Ipfìs 10'Cls habltantes teneantur , & debeant de lpfis locis 
poffeffionibus Droxii, & Burgarati, ac perfonis 'ip{orulu iure parere i~ 
Taurino, fervatis {el~per paéhs, & con ventionibus faéhs per ip{os Do~ 
'lninos Droxii cum COlumune T aurini. V olumus , & eifdem concedi~ 
mus , quòd COIun111ne prx·diél:ulu in fuis iuribus & reftituarur.,. & re­
·ftitutUIU integrè confervetur per Officiarios noftros prx{entes , & fUttl~ 
IOS. ltèlu diéhllu:t::onlITIUne volunlUs , & juben1us per hoftros Offì~ 
ciarios quofcun1que prç{entes , & futuros luanutenere, & defendere, 
luanuteneri, & defendi debitè in fuis iuftis poffeffionibus locormu Sar~ 
luaceti ., C1areti , & Prati-clauh , & aliarulu poffeffionulu exiftentillm 
citrà 'Sangonun1 deversùs noftraln Civitatelu Taurini , & con{ervari hc, 
quòd iuftis. fuis poffellioniblls ' gaudearit ,. hcut èonvenit ', & lltantur. 
Itèn1, voluluus ob{ervare , & prxcipituus per noftros Officiarios obfer­
'Vari cU1l1 .effeél:ll ,pacro, & conventiones facras" & facra {ilpèr gabellag~ 
~io (alis , & C4ffana lnutui , -pro quibus gabellaggio, & Caffana per 
ip[un1 COlun1une. Taurini promiffufll , & conventun1 fuit cenCus quin­
.decin1 librarulu groff. Taurin~ folvere annuatilu; quòd h ipfa paél:a ,& 
,conventiones faébr , ,& faél:a de d it1:i s, gabellaggio, & Caffana, non 
[ervarentur ad litteran1 , proùt iaeent ,per ip{un1 COluune Taurini 110n 
teneatur ) nee cagi pollit ad folutionen1 ditti cenfus diél:arum quinde ... 
. deciln' libraruln groff.-Taurini;, qux 'patta, & eonventiones, hcut ritè, 
& legitiluè proeeifer\int ,... & obCervari debent ,yohuuus inviolabilitèr 

, Qb[ervari. ItèlU, quòd cives, & habitatores Civitatis Taurini, Gru­
,lia[chi, Droxii,. & Burgarati , fines ditta: Civitatis, non teneantur, Ceù 
dèbeant ~xercitibus , feù cavalcàtis -noftri COluitis, qua: nerent, nifi 
unus de una .dolpo " {eù hoCpitio, qualu vis pll1res inhluùl habitent; & 
quòd, nonterieantur , nifi quadraginta diebus in quolibet anno in ipfi~ 
exereitiblls, & cavalcatis ire, & fiare , -& quòd non teneantur ire ultra 
Montes , nee, etian1 extrà T erralll , qualu ipfe DOluinus COlnes habet; 
feù habebit in partiblls, citran10ntanis , & quòd in aliquo exercitll , Ceu 
cavalcata, ire non teneantl1r u(ql1è ad quinq'uc annos proxinlè venturos, 
Magneni, feù faluuli Can1pari, Cufiodes beftiaru111 COlunlul1is, Mo~ 
linarii ,ForÌlerii a:tatis [exaginta anno ' ll1U in exereitiblls ,. & cavalca­
tis ire noil teneantur_. Prçdicra autelll ob{ervari volunlus uCque ad VCf­
bUlu Ma:{oeri , & à verbo ~afoeri incluhvè infrà heut, & haétenu 
fieri eon[uetU111. Itèll1, quòd 110$ tenean1ur , & . debealuns inde111nc 

conCer-

. , 



D,ELLA ' PARTE II. DELL' ISTORIA. -

con(ervare otnnes CivesT aurini; & ibldeln habitantes ab omnibus obli ... 
crationibus per Cjves, & habitatores faétas apud Olnnes, &. ' fingulos 
~reditores ad reqriifitionelu fratris no1tri Principis (llpradiél:i, feù bonre 
memoria:: eius Genitoris, A vunculi nofiri cariffilTIi, &; quos Cives, & ha­
bitantes Taurini obligatos infrà unUln annUlTI proxiluuln teneatur libe­
rari, ,& quitari facere CUlTI effe6tu ab ipfis creditoribus , & 'per ipfos. 
Iteln , quòd nullus Civis ; feù habitator T aurini pro aliql1a caqsa 
civili, vel criminali, vel appellationis poffit, vel debeat modo aliquo 
trahi extrà Civitatem Taurini, fed Olunes cauf~ tàlTI principales, quàln 
appellati:, cognition-es , definitiones , & fententi~ )' tàm criminales , 
quàm civiles, cognoCci , & definiri debeant in ipfa Civitate inter ipfos 
Cives , & contrà ipfos, & quidquid fieret çontra pr~diét'l Gt ipfo iure 
nullum, irritum, & inane; Eo falvo, & exçepto, qqod dehnitiones, ~ 
cognitiones Cuper {ecundis appellationibus poffint fieri extra T auri .. 
num, citrà tamen Montes, & in Terr~ nofira.. Item quod cin;:à provi­
hORem , & elnendationem datnnonllTI dandorum fuper bonis,- & pof­
feffionibus perfonarum de Taurino , & diftriau perpetuò poflipt pro.,. 
videri, & ordinari per Crede'ndaln, & Colleaor, (eù Exa6l::or ipfarulu 
emendaruln , éligi, & ordinari per Credendalu, prout Credenda; vi­
debitur, talitèr quòd ip(~ elnend~ habeantl1r liber~, & finçdjffi.çul~ 
tate ad opus dOluinorulu diétarum poifefIionuln, & quòd de quolibet 
Arengo debeat fieri copia condelunationis bannorum forepfiun1 Maifa­
rio C01l}munis , ue fieri poffit exa&io di&arulu elnendarU111. lte111, 
quòd Vicarius, & Iudex, Taurini, (eù alius Offiçialis ~ non-poiIìnt, nec 
débeant imponere prenam pro una vice, nifi ufque ad qQantit~teln 
folidorum viginti Vienne~fium. In çaufis civilibus in(peéta negotio­
rum, & perfonarum qualitate, poffint, & valeant imponere pcenanl 
ufque ad quantitatem librarulu quadraginta , & non ultrà , vid-elicèt 
pro quolibet, & qualibet vice. leeln, quod omnes, & fingul~ perfo­
n~ . delinquentes , & lÌ1alefi~ia qu~cumque committentes in Civitatis 
filllbus, & Territorio. .Taurini , fa&is condctlUnationibus contrà ipfos,­
& ipfis condemnationìbus in reln iudicatatu tranfitis, lap(u deçen'l die­
~um, fi non fuerie appellatum; poffint, & valeant per Oflicia.les 'nofiros 
~ !aurino detineri, & perfonaliter 'arrefiari in DoiTIO Comlnul1is Tau­
run. ' ubi ius reddieur, & , arreftatos teneri, quo uCquè de ìpfis condclu­
na~onibus integralitèr Per ipfos condemnatos fuerie' fatisfaétmTI, & 
qUod nullus Civis _, fivè habitator Taw-ini poillt pignorari ullo modo, 

- Rr -, Ceù 

, . 



· , 

~ L4 ANNOTAZIONE SOPRA IL LIBRO' T~RZO. 

feù ad dOlUUlU fux ' habitationis aliqua pignora capi, nifi folul110dò 
'pro dlleis, & debi~is ad COIUlnune Taurini." & ' fingulares per{onas de 
Taurino pertinentibus, & etiam [alvo quòd., fi aliquis pro {ua contu_ 
lnacia, & inobedientia fe ab{eritaret à Civitate Taurini, talit'èr quod 
haberi non poffit per ipfalu Curialu TaùrinÌ, quod eo cafu, pro , C011-
demnationibus contrà ipCos latis, & in rem iudicatam tranfitis, poffint 
pignorari ad domùm [ua= , habitationis non ob{ol:antibus ' fupradiais. 
ltelu, quod capitululu Civitatis ,T aurini antiquulu , & fa61:um {el11per 
inclytx 'rec6rdationis D. TholUa: ,Coluitis Sabaudix, & de{criptllIn 
in Voluni.ine capitulorLllu , {eù rubrica de vino nOl~ apportando, [eù 
ducendo In Taurino ad litteralu obfervetur, & ip{UIU capitulum ht 
tronCUln, & prxci[um; eo {alvo quo telnpare fterilitatis,. telnpeftads J 

feù fallx vini" per Credel?-tlaln T aurini exiftentibus, tribus parti bus 
Credendariorum iplìus Civitatis in concordia, poffint dare liéentiam 
ad certuln telllpus VihU111.forell{e apportalldi, & ip{um vinUlu' foren[e 
ferrandi, & adlargandi telupore pr'ediéto, pro ue videbitllr credent1<r, 
& quod Dacitulu vini ad prxfens venditu111 uCque ad fxfhuu B. Mi­
chaelis, ufque ad unlln1 annUln ' prOXilnU111 [ub{equentem fervetur; & 
quòd omnes, & fingulx obventiones D~itorun1 vini, per tempus antè 
di61:uln,in totum perdneant ad commune' Taurini. lteln eifdeln-conce­
dilUUS, & largilllur , ut fuprà , quod per n05, & fucceffores noftros 
p~rpetuò 'noo poffilnus , nec debeamus modo aliquo, feù aliquo inge­
ilio, vel colore DOluinun1 Civitatis TauriQi ', ' feù aliquod melnbrum 
ipfius Civitatis transferre, vel alienare ' iri. aliquam perfooaiu, veL per­
fonas, [ed. perpetuò dOlniniurll ip'fìus Civitatis cum omnibus{ilis mem­
bris relnaneat, & tit per Nos, & Succeifores .noflros videlicet tantum 
perfonam, 'qux habebit nÒlnen, dOl'lliniUln , fucçdl1011em, & regimen 

, COluitis, & COlnitatus Sabaudix· nifi Nos vellel'nus ipfalu Civitatem 
réddere, & reftltuere fupradiao fratri noftro DOluino làcobo Principi. 
lteln quod nos tenealnur , & debealnus per Nos', &. noftros O~cia­
rios deféndere, & ' lnanutenere firies ; & territoria " ac Poderium 
T aUFini , & hnes occupatos, reftitui ~ & exp~diri façer~ ipfi Comnluni 
Taurlni, iuftitia taluen )uediante. Icein dalnus, & concediluUS, ut {u~ 
prà, quòd per luajus Confiliuni, & Credentlall'l ' Taurini recipiantur., 
& recipi poffint habitatores in ipfa Civitate' , quibus d.en~ur' ;& con~ 
cedantur 'inUl1unitates ' . ut ipfi Credent1x plaçuerit' , Bi-vidébitur f~o 
l11eliori, hcat talnen efr 'haétenus fieri .confuetulu. \ Item:, quò'd ylca .. 

, , rlUS 
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rius, &. Iucfex, "el 'Reél:or~ , qui pro, telupore fueril1t' pro, Nobis. -' & . 
uccdforibus: nofi:ris in Taurino pro· atiquo decreto,. (eù alia de causa 

pro ip(orulu labore, l~ihi~" peter~, feù exto.rquere poffint à uvibus .. Tau- . 
rini, [ed fint contentl de Salarlls folvendls per nos , & Succelfores no- , 
aroso. Itetn, quòd Clavar~us, & Notarii, qui de CZtero deputabuntur. 
ad ofliciUlnCurix TaurinÌ -' tàm fupèr ,crilninalibus cau{ìs, quàm civi-- /' 
hbus fohunmodo capere debeant (olu~iones de ipforulu i~firUlllelltis, & 
[cripturis:, qux facieilt, & recipient fn ipsa Cluia Ta~lrini, proùt per, 
Credentialll de confenfu, & voluntate: Vicarii" . &: Iudicis." ve! alterius 
jp{or~ln ordinatlltll fuerit,. ,& ' taxanun' " & , non ultrà. Itètn danÌus, & 
concedillluS', quòd nulla perfona de Taurino" vel ibi habitans poffit ,. 
ve! de beat detineri, vel duci in C:afiro -' ve! aha cufiodia,fe.,ù carcere,nili 
fecundtùn formalTI, & ex caufÌs. contentis "in capitulis Civité\tis Taurilli~ 
&qllòd Olllnes,& ungulì capti, duéti , & qui ducenrur. pron1aleficijs.-, 
fecllndùnl formatTI ipforutn-capiruloru ad Caftrutn, feù carcereln ipfius 
Civitatis folUlutuodò lòlvant , & foIvere teneantur , .pro captione, ) & 
pro introicu) & ' ~xitu Caltri , (eù carceris, folido& quinque Viennenfes . 
tantùm pro quolibet) & non ultrà f6Ivere debeat, &compel~i .non · 
poflìt.. Itèm dan1us, & concedilllus) quòd HcitUl-pfÌt Credent1x ~à.ù­
rini CUlll voluntate ). & çonfenftl DOlninorlun Vicarii -' & ' Iudicis. provi­
dere ) & ordinal~e-', ne exrodìones illicit~ fiant per Molendin,arios ; & 
Fornaijrolios in 'Molendinis Taurini , proùt, & ficut .'cis vidébitur expe .... 
dire. Itèn1 dalTIUS , & conceditnus >- quòd Pafeua QtTInia , & COlllIllU ... 
nia O1nnia, exiftentia tàm in néluoribus) qUàlU in Pa{çuis ) & gerbis in 
fini bus ) & territorio Civitatis Taurini , ac fIutp:il1a olunìa " & aquaz 
quxCluuque difcurrentes per hnes, & ' terriforÌlun ·Civita.tis Taurini. ; 
exceptis aquis, & aquaticiis, & ' u[u aquarmu ad ,fingulares . perfonas 
ex~eé1:antibus , & aquatica perdneant, & [peétent ad COl:nl~1un~ Civi~ 
tatIs T aurini; &. quòd quHibet de T aurino, & ibi habitans ~ommun~-
bus pa(cuis , & aquis uti polIìnt . ad (ualu lìberalll voluntatetll , & per 
Credendau1 T aurini de prxdiétis , & circà pr~diéta perpetuò difponi, 
~ ~rdinari poffii1t , proùt ' haétenùs confuetuill. Itètll . dalllUS ~ & . con: 
cedtmus, qu~d in Civitate Taurini pof1Ìnt fieri Nundina: illo t,elllpore, 
quo per Crçdenrfaln) & Officialès nofiros in Taurino· fuerit provifun1 .; 
poffintque ip6 Officiales ', &Credenda ' procon(ervatiol1e . di6tarUlu 
Nundinanllu capinIlare & ordinare proùt eis vidébitur. Itcrn damus-, 
& " . 

concédÌlnus; qU9d perfoÌ1cç de Taurino ; qu~ Colica:, funt habere, & 
R r 2. . tenere 
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une.rc:in v:-.illi~ 1CQHegl~ , A~.gltlam, · Pl~l~etj~t1Jtl~ , ~Dr-\}e.nl:ij, Burgarati 
AlttGtni~ Sept:Utù, Cab.urittd, ·&' ~ll1llli~ Vi:Uis circ\lrn"ftantibl.1s de Dio~ 
ctift T~i1'li pcilfe:ffiOllts J diéU J l1lI3 ,) A~~ri'fl , Aqu~.duaa, & res 
plttres liberas, :& f41~s .. , . ib~~. -,& fJ;;l"~~, abCqlJe aliqqibu$ exaé1:io_ 
aibns, & ùnpo6tionib1:ls per jp[a~~1ltnroWli(.*te6 Vii 'lrJ:lIU Ù1)ponel1tes, 
hab.eant ipIas .paffeilio.n~ .. , ti6ta) &; Ipffl. 'oln»i~J ex- t~neant hheras, & 
fr.apca~ .à .quihu{clunque eN'l~hQ:nib 1§" &:Pf01}'}jHill}lJS ip[os ·Cive-s Tau­
,rini rn.a.xmtenere ; '&; .d~feud~e in ' pt)ffeiIi~'neln pra;diétam .pr~diéht 
lib.er.ratis., & in p.01fetJ1onelu b.01l9fUtl1 ,) ,:en,l1p, ~ llftriilll1 ip[orum in 
iplis Villis eKiJientium, & jp(os çÌves d~ferwere ~ q1.Jibu(CUl~que novi~ 
ç'x~jQrribus, & iitnpotitiotuhuJS .ip[aflull ViUa1:l\un,) 1J)çut (am~Q d-l: ha­
aen:ùs ,fieri cOnfUetllll1. Itm l çQ1ìe~:dil)lUS ~ "ltque Ipr0n}lttiRnl~, quòd 
OJ:nJnCS .conceJIione~, fail:~ du@\loo 'p~ ~ll{J~n .~ ~Jb;W1J.l).lflç,Qburn de 
Sahaudia PrmQipem., :& ,cia- Get)itQJlçl}1~ t \ ~ ~e aqnis J? )'~1~~1l4e aq~a=­
dué1:ionibus , :& ufth.ui ~qtAar.un}., :u, . ahi~ qpibq(çurn~le 7çQJl~ ad eU1l1, 

tfjUp.ofC jp[arwn cpnC!eJlioutJlD 9 fpiA1jWtib\l~ ~ ç~r,tls".&ç h1}glllis .ci vi­
b.lll> -taurifli, lram: 4}nni .!ù1;.t ,. .&.pl n.a..w J\~t ·m :l1abçalJJ: 2 ~ volu­
lIDli per' No.s ~ & Qiììciàles NOlli.1O$ ·d:obi.~ ob(erYifj , ~ -.çQup-à ipeas, 

. &np1a,de:bitè JlJDU .fiooi ) "vef yenjri .. J~èn} \y.~llli1}u.s ~ ~ C<f>Pf:Wi,t11US, ,flG 
~Q,d, ad. cvitandLjm' fraud&B non {(il ventlUll) pedagia 9 ~ Ne{t,igali~ 
antiqua, :& confueta io. Civitate pra:di6hl ',qu~d Olnnes~' .& .fingul~ 
p~(ona: deportarites" {eù d~fci:~tltes de c~te.ro ·res .aliqnas ) . feò mer~ 
caodrun, ,.de quib..t1{; {oivri dche}lt, &ç .con(ue~uln ftt pedagl~, CUfayam, 
fe.ù lVeéligal~~ jpfutn ·~pe~lagjuro. , 1k -Gurayalu. {olv~fe ,t~le.ntu.r, &, 
d.é1i)e.a~t cpl1e.étoribll~ ip~rJ;Un ptdiJ.giot:UlJ;l ., f),l)teq-\tàJn k1(eapt diétam 
pirvitatetn "c.uni ~s .l1td.t>w; iJn.erci»~ijs"Ji p~r (r~ai~ .ciyit~qJtl tta~1lì1 
tJllll k.e:eràtU:.; .lt-ii p.er tl.ncs ,di6l~. CiYka i$ , tt;tJl1lt~l1» f~ç.e~e;nt hUlli. 
lnodi p.edagia;, lx, ìve.éhgil.lia [oJy:e.re dçbe~l1=~ ~~~ç~lt\lr" ~Rt~ql1àl1J 
-rratif.eauc .ceéb11oldiluem ipfillS CiiYlta-ds pe.f 6,le~ ~~dj~~s~ ,eUJldo ~d 
ioça~ .qu:r lÌr.e NDluertnt t & ,qui p~fl.ru:à ie~elrit ) -jiWu,rat p~~~,l}} .a~}1l(T 
{loll1-S dittarwn ~cn.1.m~ Or "lnerçMdià: 1ì.c .PQ}·tat~., qu~ pren~ ~r9 tr~bu 
paJjtibJ.:l.s ,llobis "appILcetur., ,& 'pro q,lJ~i:~ acc~lra:t:9r-i ~ .~ I~Jlif1b.ct ,p~~~x 
fam~ ~:offit accùfarc ' {a~i~oren1 ç~ntrà :px~dia.a " ~ ~Q§ '~lHll "h~.ftlib ~ 
f;! n!b.us lìc c-'Qrnmiffis .auaoritate propria qepinçr~ -., ~ '~if<~~iG> ~oJ;lr~ 
:ra111"ini .pr.mféntar.e ,& ~ius _Açs:tlf~ ~C.ll111 · IUl:all1enf~ ~,~~r. Jtè~1l4~­
.0111$, & .cf>uc.édiùl,l1S, ~u0d in 'platea.M,(ìr~~:i Taurjùi d~ ,c~terQflJuH~ 
~ha: ;ten.etipoitì.nt~ f~d "yolmnus ~ q)lQ~ irfa tPl;u:e'l "~l1aneat~eXre-

, dlta. 
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~ E'L L.,"'. P A~R 11. 1I~ :{)p~L I,.. ,~ ls r o~ i,~~. . .~ :1 r 
dita. l-cèln <Wn.us;, f,é.: ~~~diÌJllts'J , 'qllòd:. llomiP~ ;, ~ çGn}.jl1U~~ T Fl~J"'. 
rjpi poJlìllt., &- vaJem-n:' fa~ç.xe '. ,~" ~1!pe.r~ rlUjS !3 al,§riM ~quéf t ' aç cl,~; 
flwnil)e Dwi~' Jil\cua<ias. :pcg.f iines, TWfmÌ, , ~, cjpt<m.4~ 3qij~ Bs:r~lflr 
ria6 , &, dJJ~çl:utJ1 ~a.ctu.e: ;n. jJ!i-htl~ .. Ripru~q.t-a )-. J\l F igf\l.\.J,l! " f ~pç i~rWll,," 
CQll~gjJ feJbt~ndp· ,. ~ ~1T!~6q6, d.a nJlJJ.m f~l:~ni§ .· fÌl.f~ . tt i,b $ 

ip(CC BCJllefj~· rJ:~f~nJ:" .. ~. 6~I~!lt ~. çKi.frirr\3bi~e · h~~~lfu Viri~r:u;!Ja4t 
Pra:wiffa. t:iun.en eifdel:lJ- çQ,l..1.e.editnus . .2 qUgllt~~Jn -n~p.i~. liç€~. ,. iç. . .a,~ ·ne 
p~t.i:jl1et, & .f)gl~ tllt~a~, i:t:~l1'l .. p~n:nit:j;i!tnP~ ~ptfç ~?~Xll f~p~r.e ,.~~ri: ~elti? 
ç't!~jP~lU". & e~peditloP§lJl CJ;yili,u~ ngJl'fls .. ra.llntl(~· d~ '\G.mJ1Jb\lS, ~ 
~l}guhs poffeifiQuibqs), !,Q.l)i's ), iy.riln!~) . ·~ d~bit;is,. ~4 iF[~~fl?e.çJ,.:~.{1r.i9l;l~ . 
. . 19>cij V u.l piaJJi ,. Sbpt:itni ,. Cla.M(\tii ') 1 .a.ç. ~liis. .,t~'(-r.it Mafc.h.i9tw..tit MO!1l" 

tisferrati, ipGs civibus occupatìs; per- A v'-unc:uhllTI . nftft.:tll!ll .. c~~r~fftn:~IlJll 
no! Mélf~hiontl.nl Mpl'}tisfe,~(ari ,. f~y. . p§f-,pfli&i,ale-§. ~. ~. h9knil~~S tpJìl1S 
lJ~tlli.ni Mar~hion.i.s:~ vcl .ah0~. qljt>fQJUq:ll~'; h~nl. da~l1p.~ ,. 1x; .. C9Jlçéqi­
l1U6" .q~lò4 ,Olnn~s" &. fipg~U çiM'~i 1'aJ}!:ini: ,. &_ ibÌ. h~bital1tçs gau­
~At~ Ipr~~\jlegia ipGu~ ·Civita.;t:i~~ , . fip~ q\lìt~~,~, 4bfollJ~j'.ab ,olunibus, &. 
ilìU~}111is inquìfi.tlollibqs, f,c FrGlc.eilibt;l~ . ~qib.4(ç\lln:qllç. faç):is -'. &. facien­
dis p.ontrà ip(os tCl1uporibus r~tro~~h§ ìJl C;ivitate Tflurini t 8ç. per to-; 
tj;}m B.aba.u~li~ COlWtat;U.l,J.: ·ll(~U~. a~t rejlPJ11 Nativit~t~~\: Oow1pÌ, prGxi­
lui !p!l!teJitu~v ftl)flj 'p:r~{e.rnis. ~!JfIelnl~. J r6y<? .1 Q~!:{m.j' ~. aute!'}}. dipli 
~hafriaf!lr.es j~ ~~ln: ~À·flitJ.l.IQ p~i~~up.r- ,. qu0.d ij:ltIici~ij~ fça~1\-' 
biw.n ditl:~ Hran'i n~:tlffJ P.fS.Eh4~·~~C.i1lita~ç, ~~çius . d.if11rWlll ~@lt.~:l . ·~S ~ 
Re(poJld~nd..uro dMitl~S. ~jfd:ç ~n:l, qlJ:<:>g' ll~ in.t~f :PP.§~. iç. 1f1tey,. iptlll i. 

l1r.r~Jn ;ap-fuU..kll '.~It<.?Qr~aibil:lJns . ~, ' i!.nd~iJlq~~· :i~· fj.ltKçj~J1~, [c~):l, 
bjUlll.; in(pe..éJip. ~~g,pçi~{llli!l .q!l:.talÌ!itt, /.~~ d~gqffu; h3~bif-,: f>é. ih4ç p~ 
t~i~ giehir.è .C<}fn,~Jlf3d. Yr.omi~~f:Q.t~~· :FJ9 'N&lhli~>1 Aç' n~ .i~" !JOfl) hgf 
p.çr l.'\«Jnle1'ltU-t~ "M:ful;1tn ad :Sap;4hk ~i Evmg~li3. c9rpp~~1'1t~r p.r~~i- · 
t.l1l11 ~ .& ·Culi>. bQugr,ntn ,ij.gfrr~rJ!l1t· .olJ.m~YJn:hrF'0.~li .. ~&j. p~~di~a ~mni~ i 
~ Ctpgula privilçgil, ltb~l~taf~§), ~~pitl.iI~,il~~ttI)jt~t~~~., ~,,~dja~ p.€f, ~~ 
dl6b~ C,o.tll1nuni .~ _~ h.(}mi!ljhll~, T ,al;l,:!nì j~ p,e.f(@.~4§; ff~Aqmina,fQrijm 
D,.4utMij ttenri~~[ <), BeçJ-lti ç,te U~mtis -, ' .&. N}C,9.nm ME.l(:'Yj:l~ftrij ~~T . 

lUlne diéti . C0111lUllnis conçdfa, & indlll.t(l. fjt.~ ,. gr.'1-fa. linFa ~~m·~. 
& tene~, & nUI~'1!.laJn ç~~tf~ fac.ere" ~tl · Y~!'l.ìr~ ·vgt~tn~ì ·o.on­
(entir~ ) · prgh~r,e ., tlec aJJycjlùun " CQ11filìLJll}). ytCl i\~,Ya!:n.e~ palàtp" ~.~~ 
o.c~.ultè .aliqlla \Qç.c;:aJi!\n~ _, y,f;l ingepì~ ~ (~ù q~ihll(vis. :eQJorìbq . ~x~ li ... 
finse ~and}tntes çapj~a.n&.u; Vjç~l~j~) 11f~jcibll~' ) ~r,Qç~rat:Qr.i.pu§ ~ ç~'"I 
fiellallls ~ ~n~l'is ~~eris .. Q6kiaim~ ~iis nQild .5~~ja; çQJ1?~r~Jl\~ 

qUl-
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quibuCcumque pr~Centibus , & 'futuris , quat.enùs prrediétà '01unia, Ut 

fuprà per nos diao Communi, & eius pofieritati data , conceffa , & 
indulta, ficut conceffa Cunt per nos, tit pn;fcribitor, attendant iùvio .. 
labìlìtèr, & obCervent, & in nullo contrafaciati.t , vel~pponant) nee 
fieri co~tra aliqualitèr patiantur: In quorulu olnniulu robur, & tefti_ 
nlonium magnum figiIIlun noftrum -pr~Centibus apponi iuffilUUS, & 
ad reternalU luemorialu' rei geftx . . I?at. in Monte-Callerio, dic vigefi_ 
ma quarta, menfis Martij anno Domini luillefil110 treçentefilUo fexa­
gefinio; & indè ~ft per Dominluu pra:fentibus D. GllIIiehuo dc Balma, 
Ludovico 'Rcvoir, Ioanne Rava(ci , Cancellarlo, & Petro Gerbtlfìo . , , 
The(aurario , fignat Bogus, figillatunl lnagno .figillo cera viridi, eum 
cordis rubei coloris. 

3'6. Dichiarando dovuto loro l'bluaggio, che contendevano i Si .. 
. gnori di Drofio , e di Borgarat9, come ptire il COlnune dì GrugliaCeo. 
lJ Conte Amedeo, Il'V'Vifoto quanto la 6ene.ftcen~) e la giuftiz..,ia fappian" 
conciliare a' Grandi l'amore de' popoli , 1~on [010 arrichì. di mento7Jati pii­
rvilegi i noJù'i Cittadini, mà per ferttenz..,a detti 14. Aprile dett'anno mil­
leJimo t recentefimo fejfanrpmo,condennò i Signori di DrOjìo, e di 13orga­
·rato à preftar' loro l'antico-giuramento di fedeltà l/gia. Aluedells, COlne.s 
. Sabaudire, Oileél:is' fidelibus nofttis DOluinis Beynafchi, & Dr6fii, ae 
U niverhtati,& COluunitati Gnllia(chi (allltein. Vobis;&veftrlun cuilibet 
pr~clpilnus, & mandalnus fi, & quando Do'luinus Obertus de Gorgerorte 
Miles, DOlninus de May lana: fidelis;& Capitaneus Pedeluontiuln, notter 
dileétus vobis dixerint, & injunxeri11:t nofiri parte fideljtates, hOlnagia, 
& alia, ad qu~ antequàln 'Civitas Tarrin~ ad noftnllu dOluinium de­
veniilet , in Cé>1nmuni . tenebalnini , \ ~rxrliao COlnluuni faciatis, ' & 
prrefretis, pro ùt, & quelnadmodltlU haétenùs, & antè noftrulu do­
lTiinillln eratis obnoxii, ac adftriéb. DatU111 Ripolis, die decilui q~arta 
luenfis Aprilis, anno DOlnini luilIe{ìlno rrecentefiluo {exagcfiluo, {ub 
figill.o iudicaturre nolhre Sabandire, Cancellario nofrro abCente; per 
Dominulu prre{entiblls DOlnino Gulliehno de Balivà, Epifcopo, & 
Ludovico 'Revoira. Rainerius. . . ' 

3 7· Rappacificatefi indi à non 1110lto le cofe p'er opera del no/h? 
gran Ve(covoTolna[o di Savoia, che Ceppe con la ragione difringl~er 
il -caCo dalla colpa. Era egli Tomafo di Savoia, fratello del nojlro Prin­
cipe Giacomo, grande non men per ili fuoi alti natali,. che celebre per la 
fua piet4 TIJOlto diftinta: di Canon;co,e Conte di Lione fo creato Vt10;0 
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di CJorino, nell' anno millejimo trecentejimo quarantejìmo nono , dopo la 
morte di Cl~ido Canalis, e governarido ·quefta Chiifa con animo di gran 
Principe, e z.,elo di gran Prelatq, riftorò dalle fondamenta le· mura della 
Chiefo Cattadrate di S. Giovanni · rovinofe ' e cadrnti. Tholnas, ~lius 
Philippi à Sabaudia, Principis Achaix, ex' Canonico, & COll1ite Sanéti 
Ioannis Lugdunenfis eleétus Epi(copus Taurinenlìs, procuravit uniones 
Eccleliarmn Gaffini, Sanéhc Marix de ~oreta, de Cannagnolia ., & 
Lancei. Anno I; 5 l. Synodluu celebravit , & luajoreln partem . (ux 
Diçcdis, & prdèrtim Marchiatu Salutiarulu vifitavit , Marchio­
ne[que Salutiarum, Va{fallos (ux Ecclefix, .& prx(ertÌln DOlni­
nos Vena(ch~ perturbantes excolun1unicavit. Ecdelialu Cathe­
dralelu Sanai Ioannis Baptiftx, vetufrate ruinanl tuinantelU, qua­
fi à fundaluentis reftituit: COlniti Sabaudix, & Iacobo ' Princi-. . 

pi Achaix , eius fratri Caftruln Plebis de lirono pro Villar~ Baffia-
rum, peqnutationis titulo, conceffit. Deciluas Corii in Canapitio, An­
tonio Perachio à 'Lancéo' inferudavit , & donationenl Ecclefix Sanai 
Dahnatii de Taurino Abbatix SanéE Antonij Viennenfis, à fuo pr~de-: 
ceffare faaiun, confinnavit ,ac DOIUipos Lucerna!, & Valli s, intèr [e 
contendentes,fua auéloritate cÒlnpo(uit, obijt. circa annU111 I 3 6 3 . Aug'. 
de Ecci. Hift. Chronot .. pag. 69. . . . ". \ 

3 8. Fù queil:a pace conchiufa nello Spedale di S. Giacomo di Stura. 
Il Principe' Gi4còmo, eJfendo pa/fato . alle terU noz.,z.,e t annomillejimo 
trecentejimo feJfortttfìmo fecondo t'on la ftgLt'uola di Guiciardo, Signor' de. 
B~ugiù, ritornò,per me~ dèl Suo.cero, amico del noftro Vefco7JoTomafo 
dI Savoia, in gra~ia del Conte Amedéo ~ che gli reftituì amich.ervolmente 
TOrino, e tutte le altre Pia~, eonfer1'nando, che n/ Principi Sa7Jj fi 
tiene per mano la pr!«1e~ in placarji, e la generofità in rifentirfi, Anno 
~h~ifti J ;. 7 ~. Iacobus III. nuprias CUln Margarita filia Guichardi ,.Prin- . 
Clpls 'Bellioci,. paragit , defunéta [ecunda Sibilla à 'Baucio , perque eas 
co.n~raa:as neceffitudines ~andeln in g~atiil1n rediit Iacobus, & con~ 
fent,lente All1edeo ab Suhalpinos revettitl1r, ac Taurinum ·CUlU uxore 
Vemt, AlndeUln lle Calutaret, & exoraret. Il Pingone alla pagina ein­
qU4ntef!m.tl quttrt,a aelt Augufta. Il Diploma di quefta nuova conceJlione, 
fu [crltta in 'Rirvoli,delt anno milleJlmo trecentejìmo fejfarttefirno ter~o, ù 
2.7· d'i1gofto. Anno . C htifr i . I 3 6; . Menfe Augufto An'ledeus ., Còmes 
hU1naniffilTIUS " Taurinaln Civitateln Iacobo Principi re conciliato, con­
fert,benefiaiario fupr,elno iure retento,atque ipfis lnandat civibus ~arére 

. . . '. '., ' : ' ., . ' Pnn-
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J 1. 0 ANNO'!' .t\ZiONI SOPR.A IL LIBRO TERZÒ 

Prin'cipi. Lo ft~(fo Autore alta pagina, e libro precitato. . 
; 9. Pre[ane 1'e[ca dalle ceneri del Padre,~ 7"erminò il corJò della fua 

'Vita il noftro Principe Giacomo il giqrno decirnofettimo di Maggio, nell' 
'anno millejimo trecentejimo fl./fontijimo fefto, fu flpolto ' ne1l4 Chiefa di 
S. Francefco delltt Città di Pinarolo, orvf? Ji legge que.fto Epitajo. Anno 
DOInini 1,3 66. die 17. M4ij obijt Illuftrifiìl1'lùs D. D. Iacobus de ,Sa­
baudia, Princeps Ach41~, & PedcIuontium. ,Era qullo Principe di 
gran mente nel conJilio , di gran 'Valr;re nel pimentfJ:, ilr4it()nçt/'int.rapren_ 
der' ,e felice per lo più nel fuccejfo~ , 

40, Quefta parzialftà diede ragione à Filippe di armarli COntra di 
loro! Arr;endoGiacomo per [UO tejlamentp delli ,1.6. ~itggio I J 60. re­
giftrato dal Guicenone a1l4 pagina I 14. d{Jl [UO libro delle pr(Yl)C, chiama­
to Awedco,[uo figliuolo fecondogenito, aliti fuccej]ione degli Stllti del Pie­
monte; Filippo, che Ji 7Jide privato dal P adre [li , quel ,Dominio , ti cui per 
ragione di primo genitura. d07)evit flccedere, accefo di collrrd , raccolte in 
frett~ qf4~lch( truppe pretefo di occupareq~e.fta ,Città, qU4ndo il Cònte 
l?è,de, dqfin4,fÒ Tutore da Giacomo ad Amedéo ,[uo figliuolo ~ opponendofi 
III/e rqiolen7:.:Je di ,Filippo,' fl,llontanollo con l'ltrmi daqùdfo Stato. Indi prefo 
pojfelfo di Torino. à '!Iome del"nuoq;ò Principe Amedeo ,rvifere [o/enne en­
trata l'anno mi"eJimo trecenteJimo feffantejimo fèjfo, conftrmrtndo aUi no~ 
ftr; Oitt{itdini i loro ~ntichi privilegi~ Anno Chrifti 1366. Men[e Maio 
Defunao Iacobo , Pede1uontiuil}, Achal~, &. More~ Principe, reli­
tb~ Philippò ex fecundothor() , & Amedeo, ac Ludovico e~ tertio 
pliis, inter prinlos duos dç iUJ;e primogenij orta controverfia; cumque 
PhilippUIU Pater abdicaffet, Aluedeulu tun~ Taurinçn[e~ eXç'epérunt; 

. in qu,em Philippusbdlum luovit, Sç, ipfi Sabaudiç Gomiti J qui Ame:" 
déi tutelaIn (u[cépera.t~ Piftg. Ay;g'. 'Taur. pag,.s +. Mpr'i indi 6Ì poro fi­
tippp, cioè delt finilO milldimo trecenteJimo fe./fontejimQ rJ(~no , ~ 'e fed4te 
tHtte qurlle ront~fe, (/he mantenévano"quejto StatQ in"Hnfl ,virvr;tapprenJio:­
nr. di nU07i.f gU(rre, 'q;enne· in que.fta Città il nu(Yl)o Principe " col fUQ 1Uf:­
to.rr il _Conte Verde, f 'Vi fù ricevuto dtl noftri Cittadini con quel diflintD 
oJfequif), che httnno fempre, pro/e ffoto à tor'~ S rYVrani ~ ' Mcnf~ Iulfo AIRe· 
deus, Sabaudix Comes ; C,UIU Aluedeo pupillo ,Taurinuluingre4itur , , 
o 11111, i vereri pr~rQgativa , & fingul~ri au&oritate çivitatem exorn.;t~, 
ilhld jnter çxtera accepenlut,de prredijs, rehufque illlln9b~libu~ jn CIV!-
tatÌs cen[U111 referendis. Ping~ pag.) 4. . '. 

f I, Rupp.e l" treQ'ua,: còl Mflr~he(ç federic<!> di ~ Salu~ZQ I già dal 
, " 9 , ,. C . . 'Onte 
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Conte Verde obbligato à forza d'armi ,prefrargli olnaggio' pèf tutto il 
Marche{aro. La tracotan~ di Federico, ottavo Marc.hefè di Saluz..,­
~o .' onde fouvente ricufava di preflare il dovuto omaggio ~ fece rifllvere 
il (onte Amedeo à domarlo, menfre il Vifconti Ji trovava occupato contr" 
Giovanni P aleologo ~ Marchefè di Monf~rrato.. Dell' ttnno dunque mi' .... 
/ejimo trecenteJi"!.o (effanteJimo t~r~o, .. raccoz..,ZoAto in 6rerve. tempo un.' 
eforcùo, .Ii porto dt . 60tto,all~ Citta dt ~aluz.:z..,o > do:ve ji rltroroa~a ti 
Marchefe, quefta, ctnta d ognt parte con l armt,ne rOVInava, con dtverfi. 
colpi di 6t;icola ~ e d'altri ftromenti da. guerra). le mura. R4rr.medutofi il 
Marchefe del fuo errore, t' non tzJedendo altro fcampo~che di a6.6andonarfl 
~!!a clemenz..,a del Conte Ame.deo ) ufcito. d411a Città, venne à trovarlfJ 
!erflnalmente nel campo) rimettendofi in tutto,a,' fooi voleri. II (onte, 
~7)vegna che foje conJigliato 'da molti à far'feruera. vendetta.. delle molte 
ingiure ricevute, e del mal talento~ ond' era pieno Federico ,Ji contentò) 
che Ji elegejero quattro Ar6.i~ri,.a' · quali am6.idue donaron.pieno poter.e di 
giudicare flpra le loro. dijferenz..,e ,e furon"quefli Alderamo diBramonte. 
d'alta Ripa~ (jiovanni Signor. di Ray "Guglielmo di Claramonte,.e Pie­
troGer6ofio .Signor di BoJiaca .. Difamina,ta. ben la materia furon' d'avroi­
fomento quefti Ar6itri, che Federico facejfe omag.gia al (onte di tutto i~ 
Marchefato, eccetto delle 'Terre> che tenerva in fio. dal Principe. Giacomo" 
che pagaJfe otto mila.fiorini d'oro. à Valterio Enrier, Colonello degli A/e­
mani, e rimetteffe li6~ramente al Conte. diecifette Terre ,quali effo in 
fuo potere avea, già ridotte ~. che furon~ Enrvie, Barge ), Bufca., (araglio, 
Racconiggi, Cara"Jagna., Mullaz..,_~a.no, ed altre ai minor nome. Con­
'lJenne dell' ar6itrato Federico" rimet~endo le 'Terre, pagando la Jòmmtt 
degli otto mila fiorini d'oro,. e preflando il faramento di fèdeltà. Ratificò 
tutte quefte cofll'anno ~egnente per Iftromento dell' ultimo Fe66raio,roga­
to dal Nodaro 73onifacio di Motta, Segretaro del Conte Amedeo; Mà Ò 
jia, ch'il .detto ultimo Iftromento fojfe fatto pe.r timore ~ ò che Federico ft ' 
!entiJfe d'averlo fatta, a'Vendo Berna/;ò Vtfconti formata in quell' anno 
la pace con il P aleologo ,é5. effendo il Conte in guerra con detto Marche-. 
re, e Con la Valle d'Agofta, qual.per opera. d' 161eto , e di qiovann,i di 
Chaland [e gli era ri6ellata ; Federico lòtto pretejlo d'un comandamento, 
fatt?%,li dall' Imperadore) a66andonando ilConte,s'accoflò di nuovo àBér- . 
na60, come à Vicario Imperiale, creato da Carlo IV. .Ameddo, 066ligato di 
nU07Jo Venir all' armi,prefe Pianez..,:z:..,a,e.fece prigione molti dique' Signort~ 
che favorh)ano il Marcbefe. Lud. della Ghiefa Ift.Piem.. . 

S [ 4~·Il 
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42.. Il Conte Verde) uno de'·pirt gloriali Principi di quel fecola. 
12!:!:efto fù .quel ·Principe, di cui il grido ne conta maraviglie , e la fama 
mai flancofli di p~/;licdf'ne - il merito. Vrbano V. intalentato di vendicare 
dalle mani Infedeli la 'Terra Santa, flllecitava con frequenti lettere i 
Principi Criftiani di pellar' qu/ flccoifi, che li dovevan' ad un' imprefo 
così [anta )1d'un difegnJJ così g'iuflo. 11 Conte Verde fù de' primi, e/l ac .. 
ce[o d'un [anto z..,elo, imprendeJfe a focondare le pie deliberaz..,ioni del Pon .. 
teftce. Partito dUnque da quejli Stati con '",!n nervo di gente armata,ftor' 
di miliz..,ie, tuftro di no6ilta portoJ/i a Venez..,ia, ivi crefciuto di foru fl 
mife ll11a rvela , e felicemente navigando, ,in pochi gtòrni diè fondo alla 
ffiaggia di, Gallipoli, Fortez..,z..,a de' Turchi, guernita di prejidio, e di mu. 
ra, qu~fia prefo d'd:/falto fù meffa à fuoco, e jangue. Rifàputo pofcia, 
ch' il Rè di B,ulgJria teneva tra ferri Giovanni Paleologo Imperadore 
J'Oriente) vollando colà le fue drmi, marciando con paJJi di conqt-tÌfl., 
prefe con , celerita Mantopoli; Stappda, Sa~oppoli , AJJilot, Mefem .. 
bria, e più dltre Pia~z..,e ,talmente. che altro non vi reftava ad eJPugnare; 
che VarnaCapitale del Regonofortez..,z..,a di riguardo,ove Ji ritrovava il Rè 
medejimo. ~eji'i, non fapendo come rejifier' alla piena, ch' imminente [cor .. 
gevtJt , temendo di cimentare col Regno fo ftejfo, venne à patti col Contt, 
Amedeo, è rimeffo in-/iber.tà l'Imperadore, cacciò con la pace un Guerriero, 
che 'non potè ributtar con la forz..,a. Privilegiis à Carolo IV. innumeris 
a6tuS' (parla quì l'Autore del Conte Verde) inrer ' cxtera V icarius Imperij 
per. univerfaln Italiain conftitutus à Gregorio XI. fervator juriulll Sedi s, 
Apol1:o1icx Calutatus eft. Ping. Arb. !Jnod. pago 47. ' 

4 ;'" Il ricevimento lieto , e ' pompofo , che gli fece , il Papa. li 
Conte Verde, fciolto, t'h' heb6e da' ferri del Rè di Bulgaria l'Imperadore 
d'Oriente-, -t:qolle anche [ciorlo da/le catene di qf;telfo flifma, che lo tene­
~arl [chidvo deli' erejia. Onde condottolo àRoma da Vrb'ttno f0into, 
n'ottenne quell'intenio,per cui n'andava accefo il fuo t,elo . .Acco!ftfo~, 
Santità con ogni dimoftraz..,ione d'onore', e. di ftima l'Imperadore, e DIO 

sà"con quanto piacere, etenn;.eZ,.,Z.,a il -Conte Vérde, che glielo conduffi· 
Venuti al punto detJ' t:J!1ione promejJa della Chiefa Greca alla ROrfJarta,t 
,J,iurò d'u66idire in perpetuo, e di ojferrvare la fede Cattolica, e flpra ctO 

fece :fèrittura in Greco, ed in Latino, e fugellata, che l'eb6e con la ftJl, 
bolla, aurea, la porfe , al P apa3 da, confervarfi à perpetua memoria. ,Con. 
fefsò in. quefta determinatamente, che lo Spirito Santo procede dal pa,~ 
dre) e dal FigliuOlo ; ~h'il Venerabile ,Sacramento h può 'egualmente 

: ... ", ' fare .. 
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fare in azilno, c in fenncntato , c, finalmente il Piìlnato~ ael Papa [(!)pra' 
tutte le Chie[e. Erano queJli gli .trè articoli. principtlJmente controruerji 
trà (lreci ,. e Latini, e t ordirJ$io fo~ento della diflor:dia.. Oiammai 
Roma più gloriofa compar'Ve ,. itluftrata nel medeJimo tempo da' i trè lumi 
maggiori della Criftianùà, che furono. iJ Pontefice,- l'Imperadore. d' Occi ... 
dente , con quello d'Or,iente., Foreft .. Map./ft .. . - - . 

44. Fece Ìntitnare a' Vi[conti,. che dovelfero levare d~ intorno alla 
Cit~à d'Afri r aifedio~ In que' tempi morendo 7.!r6ano'fommo Pontefice, 
fu flJlùuito Gregorio, di quel nome untlecimo, motto a'V.verfo ai Vtfconti, 
di quefta ft:tmiglia era. Giovanni Gale~.z.,o, che avendo tolte al Mar­
chefe Giovanni di Monferrato le Terre di (afide, e .di Valen~a , jlrinfl 
con ftretto affidio la Città d'ARi, onde il Marchefe pieno di travagli,. e ' 
carico d'anni,. a66andonò ,. e· gli Stati,. e ia vita ,. lafcianao Secondotto 
primogenito',. e [uccejJore nel Marchefato" qirrvanni, 'Teodoro, e.-Gugliel ... 
mo fuoi figliuoli pupilli nelle mani ,. e tutela-di Ottone di Branfvich,. ma-
rita della Reina Gto.vanna, in tutte le paffate g'uerre Jùo fetlelijjìmo com­
pagno. Premendo fempre più. Giovanni GaJea~o , . figliuolo di Berna6ò 
con t'afedio la Citta d'Afti,Amedeo, Conte di Savoia,mq/fo à piet), de i 
fanciulli , e indotto dal Duca Ottane ,_ il quale-gli rimoflr4vVl il pericolo 
comune in cui erano i }uoi St?!ti ,. fe la: città d'Alfi cadeva nelle mani 
de' Vìfconti > prefo anche da {degno per la protezione ~ ch' avean" talto i 
Vifconti del Marchefe di Salu~(t, volle ajumer' in sè la caura del pic­
cio/' .J.Warchefe di Monferrato,. e mllndando il Duca Ottone 41 Pontefice 
Gregorio, e à .Carlo IV. Imperadore, irritati amendue per le Terre, ch' 
ufurpavano i Vifconti alla Chiefo , e-tl!L' Impero,. facilmente gl' indujJe d 
far !luova lega ajjieme. Venne dunque fia6ilito, che Amedéo foJfe Capitano 
generale della Chiefa,. dell' Impero ~ della Retna Giovanna, .e del Mar .. 
chefe di Monferrato À, di.ftru~jone, e rovina de~ Vifconti, e che le Terre~ 
che acquiftere66ero, fè fojJero fiate altre volte della Retn4,rim4'!eJfero .aa 
efa ; quelle della Chiera al Sommo Pontefice,.'e quelle delllmpéro a/Conte 
Amedeo. 'Fermata quefta.lega il Conte AmecJeo, raccolte le foe fchiere l, 

ed unite le à quelle d/ Confederati, -mifo in piedi un fi()ritijJìmo e(ercito; 
con q~Jlo li6erò la Città d'.Ajfi daltajfedio, mettendo in fuga le Jquadre 
de Vifconti dopo un afonato conflitto, e ripigliò molte Ville nel Monfer-
'Iato, che t'inimico à man franca a'Vea occupate. - .-
. ~ 5 ~ Nelle cui mani tutrici erano i figliuoli del defunto Marche[è , 
-cUg1l11 del Conte. 9,.'ioruanni P aleologo, Marchefe di Monferrato) cf./ 
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~ tkuE1Jf~ethS, jigl'UlI'a.!'fklt-J/J.Ì; tli. 1V/;4jovictIJ qf4llttEfl jgliuflli, Second. 
(ft:t~, Giovanni, èJ;Bo.tiD':f) , e 6'NglUlmo, ~nfl1Jli4 ~ mOl:tJC n;LtaJl!JO. L. 3 72.. 
Pa.foiò,li JI!led:emi fotto la lutela di. Qtt0THJ., D..ttc~di .lM:~ùih ,. ~art; 
MM"KO de,tt~~8;n" ~i;prl)tmn'4. Vi8lanAe-,t Soneilfl. di fJ!tJefto Marchefo 
bWvanni ,fù ""9glie di: ..dimone , Cont.e di S4VoÙt,. P. adre di Amedeo ,e 
'Venne pattuito nelle no~~e , che. marendo) li difoerllJ(.,sti mA{chi di reO, 
Joro,lf ddre d'iGjJ(jfvaiem,fèn~ prole, focçedcjfe 4i Maxchef4t:1l Yioi4nte, 
è foQi tJtfc/lll1tlenti m4ébi ; il qual ettfo avvenne t1.fJd. mOJ;t:e Jj GW7J411ni 
yio1'giD ;ultim.o J'e' J?aleoLojhi nC'lL' anntJ I j. , ,. Fedq'Kica GonMga, PUC4 

di Mantova, che d/V~1J~ tot.to per. moglie Margherita, ftgLiJt.oL'tI. di 9~ 
g/Jelm.q P aleologo , peru~/1imoj Mat'cheft di Monferrt1.ta ,. dalt imperadore 
~4P:/.Q ~into, rrlenne mrue.foito di queL Marchefato npllànno_ 1536. ii 2.9, 
ai N(J7.Jembr~, C01ft(ltO il voler-e tb,' moLti Cittadini di Caf41e , 8 Nobili del 
P. aefe , cbe. s,' erant) dl:6'oft4Jri 41 Cj)r.lU Ameaeo" Lud,. deLt~ Ch.1ft. Piem . 
. Cug/ieLmIJ Gon~ag~, jit;liuobO' di F8tUr"ico, e6be il tit..alo di Duca di MOl1,. 

fenat!o J'tlt. MttfJirniglM.no IL linperRlaòre nel li 57 j.. LtA Cdfo Gonl:.Jaga 
b)" po!fedtll(j i" Mf)nfen~afro dal l . 3 j 6. JirJ() al I 708'., net· qual anno, ve­
ne-nd:o confìft~ti, ç m.ejJi al bando Jmperiì3le tlittisli Stati Jel Duca Carl() 
(l(J~agttp:e~ av.~')l portate le d;:mi contr.o tlvJperadore Leopoldo, e Giu. 

l' flttD ,fuofigliuolo, e focceffor.e aLt lmpéro, da' tpeali teneVa i fooi .SttJ,fi 
fotto faramento, di fedeltà ligia, lù jm;eJfit4 Jet Monferrato l'.4. R. di 
V 'fTl'OR10 AM!DEO II., Duca diStWoi4 , à tenore del trattato) onde 
é~4i ftrettlp in leg-a con rifare, e le P otcnz.,e nMri.time d'Inghilterra, e 
J}()W#tda, in ~iptù del q.f44te le !urQn' L:anno anter;edente l'imijfe le Pr~ 
~in.ciu di Aicifonaria , r!.çtl4 LumeDiM) e di .B()T!,~ 8-efo ' C011Je' diremo t/J 

fuo tu.ogo. 
~,. Era paritnenre p101t0 benel'l(J.erito della 54nt!,a Sede., e ddli due 

11l1peradori Greco, e ROlnano. Vedi le a.nnotdZJif)nJ. ruigef'l1lM otllfl1.JtJ" e 
q;igejima non.a . 
0

0 47, ~l~fti ora, prilna cl' andarCen.e da Ciamberì, v01le fargli un' ~m­
pia d(')~a.ziolle della SovranÌtà fopra tutti gli ~rcive(covi, Ve(coVl, e 

I Prelat\ di tutta- il Contado della Savoia. Fù deLi' dnno miLlefimo trecen­
tpinoflffantejimo quinto nel mefo di Maggio, ch~ Carlo IV. Imfera~or~ 
dopo /l7.Jer' ,afteftate le cofe dett Implrio , eJfendo paffato in Itdiùt, tr/lll 

nella Savoia, volle, à ricompenz.,a di fervigi preftati da! (onte A~e­
dlo alt Impero, farg;!i nella Città di Ciam6erì. quefP ampia don!tz.,to,~e 
Jel14.suvll~nità flvra tuni gli ArcjvefcorW, § J7éfcow delli fooi SldtJ, 

J'J 
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sì di tpÙ" che di ~u: Mwet:i. •. A»n0. Cnl1dtt, 1 ; .6 j ... meAfe Mài~. Gal~ 
berii Carolus;.IVf. blilperatqr; . ÌHter p-laraque. antiqua. SabaU@Nru FtlV4-
legia , iUttd çQll?n~at . fupremi. iurfs .~ ~ ~utho.rit ti~ . in ,\\tUJ:~'" .e,q~~~ ~ 
Epi(coptlnl" F~ut l~ : omn.es aho~ . ~~t1Qnls . Sa~a.ud~ · ~ . iive : ~l~a~p\1U , 
fivè Tran{alflnl fuer.lnt. Ptr.lg~~ ex IpJò C+re.o,dtpJaw4te •. Sèm:.i~ .. VJ. Cr:l}l$. 
c{()1!Qato qUC"/l Jm.pm:uJor:e in Arl'emagM, ([)ag()Jlif1Sa ,~1 t~ti.o. ai:rcndef'fo'-ur 
rtl< , e pAci/cd.: t.'etezjlJne de' . C((ari ,ftata.per lui sì. t01J6.i(iA,e co,TJJ~1'J,;jofo 
tlM dieta di Norim6.erg.r:t . , pu66éicò. /~ cele6r~ Il.oLl~ .tl'()X(1 J . che c'oo.tiç/fJ( 
un' ordinata·, e mi»u.ta.. ijhuZi.f!ne,da:~Ifer.vt1:Ki ne:ilelé~ir(ne dégtIR~ de/ 
~ani; che:fattafi dapo); jècJW..t1'O .. 'taf.BoJu4 :t; è femfre yiufi1.14._C()lJ gran 
quiete, c flmma.1t;dè: di quejJ() .· Principe, a.UJore di c~sì utl.te c:ojJi/~z-..,JolfJ'. 
Math. Vill'an.,1jl. Dubr4V/us1ff. ' . 

48. Diedegli à for:z~ . Cuneo nelle.maÌli , .cui· refe ' c~n· fo.lll111a' gI6ria 
alla Rdna .. Pr.t{O cl:/ ~66~ egti cfJngeao .iJ Con#.e. Ver~c dalPlmp(t;4t(are 4 
J3frna , jè:eTMlffltJo, in quej(e pianur.e' !et: Jar' principio al/4 guexrtf' COJur4 
j Vtfoont; 1TeH'ltdlia,fi [pinJi; crmle·ftie fèhière verfo Clmeo" Citt4'4/?P4l'­
tenente aliti R,bul GiovanT.Nt, occupata altDKtI, da~ ' Vifko1:Jti; f:inI4 . che 
l'e66e co. Je'f~ truppe "le diedr d4trè p4rti .t'aifalio, .e f4cenJ~ gli uni 
àj;ara degliJtri pro.ve di vJJICffe ,. nè ejft.ndo.i-[otdati.meno 41;diti, c// i: 
Capitani aVV:e.d~ti ,f'à:la Città· in poche ore cOlJquiftàta.,. e· dopo 4.flJe.xla 
[attll mQ/ter" à:.racco in rVendetta di ai!:u.ne parole injòJènti,che /4, tr4-
cot4n~a di fjlW ~ [ittadi»iufdJ':e tI/lJ.M verfo di lui " cOr.JJ!grialt4 ~ M'coldo 
Spinello-, Se.nejèallo della RfJna·: l , e Fr.ancefriiJinr)-·Do/Jerì.Vic:Jria.: C'O1/. (,i 
riputa~ione di q~ejfo focc,~(fj' " (J:ccupò ftlcllment~ le Terrr, dl:·StlrJ.tbià , 
Sa1'lGermano, ttl maggior.parte del Canavefe, e deI.Verceifeft"e Itt..Citt~ 
flefa ai Vermli" che éaJlua~~o Viftonti rie66e pW;.J",IPapap.e,r:t!a1Jari. 
Lua. della Chi' .. C6rjo~ . 

49· Calarop,' ill:di nel Milane{e. La Primaruera" rc;egnente' fcòrfo il. 
Conte Ver-ae co{fua E [ercito preffàche tutta la. bome.Uina, iiJdt.p;ajfota "I 
Te.(ìno , manomRt~enrlo le c,!mpagne di P avta ,. e- di- Milano ,. olW.ligò il 
~ifèonte'iche non potf:4-reggere' d queftit piena" attf ap~ciarftcon-: lui;~ dopo 
tL che voltando le fle armi contra .Barnabò , glitalfe Vimerc4!o, ed 
47Jre66e imprefo l'aJ!èdio di Milano' ~fe le fchiere dèPPontefice "candotte 
dal Cojft ,Ji ffJjforo u.nlte ~ llfi ; mà quefte atterrite daUe gran fqffo , cb' 
4V~V~ fatte (j'(IIVtlPe B4rna6ò. 411' Dglio) dag!i argini, che., rui a7{f.rva al~ati, 
dal npari, con oui ll·l>eranQ fOl4tijc-ate le jfiaggie,v.oltaron'· à Bola~n~. .Il 
Conte 'Volendo /01'0 dar ~ . divedere ~ che ni11J.lut. cofa ~} vatòr .'l1JJIt(are è. 
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infuperttbile, diJfe, già che effi non vogliono venire da noi, anderel110 
noi da loro. Così prendendo con l'éfèrcito à quelltt rvolttt le mòffi ,pafsò 
.l'Oglio, fuperò i folft, fPittnò i ripttri ,mife in fugtt i prejidj, che' l VìfcOnte 
. arvett m~(fo a que' pajJi, e trttrverfando illvfttntorvttno portojji ti BoLogna 
·orve Cojji l' ttttendervtt ; Trttrvalente fù creduta quej/:' a~ione d'Amedeo: 
che palando pe ~ l paefe de Vifconti, contro cui ii guerreggiarva , non fola. 
: mente fuperò l' oppoji~ione de' nimici, ma la rapidità dè i fiumi, e La gon­
fte~'Z.Ja dell' ttcque, parte correnti, pttrte ftagnttnti , delle quali la Lom-
6ardta ertt , e per natura ~ e per induftrìa ~'uomini piena. Coir.lft. . 

5 o. Accor(ovi fenza' dilazione , e con quell' animo , che già una 
.volta riconciliato r avea co' 1iloi nimici , ne fenna lo (cotin1ento. ErI/, 

.di que' tempi Vefcorvo di Vercelli Giacomo Fiefchi) a cui ejJendoJi ri6el­
lata la Città, i Grandi rvicini cercttron' di arver parte detle terre à quella 
Chiefa flggette. l Vifconti entrttron' in Bièlla : ajfediaron' i ~onferrini 
,Verrua, altri occuparon' Andorno. li Vefcorvo JProrveduto d'amici autore­
· 'Voli, che poteJfero JPég'nere la fiamma di quefte difcordie) e d'armi) onde 

. 1'eprimer' la 'rviolen~a de' tumulti, ebbe rirorfo al Conte Verde. Non [o. 
ftenne quej!:i d'ejJer lungamente pregato ; an~i recandoji egli à gran rven.-
· tura una s'i bella occaJione d'impfeg'are il fio rvalore in prò della Gbiefa 
di Vercelli) come l'arverva già nella Jua adolefcen~a in [errvigio di quella 
di Ston impiegato, mandò immantinenti i fùoi Capitani à· Biella, da' 

.. quali ne furon' caccittti agervolmente i Vtfconti dalltt Prfivincia: Mà come 
quella Città tt660rrirvtt eftremamente il nome di Ve(covo, e ' l Domini~ 
,della Chiefa, non rvolle altt:imenti ttrrenderft) che con patto, che per anni 
trenta projJimi il Conte, la Signoria di Biella, n'è a{Vefcorvo, nè a' Vi} 
.conti rendere66e. Seguiron~ L'efempio di que.fttt Città la Valle _d'Andorno, 
le montagne di Bro/Jo , di MoJfo) e di Morteglittno. Ed il Conte) pren--

· dendo per sè la Signoria delle Terre) che il Vefco·7)O non poterva ne ricu~ 
perare, n'è di{er:dere , lafciò allA, Chiefo ·r entrtt:te, e gli emolumentI. 

", Guicen. . 
5 1. TUlnultuaron' inoIto i~1(analnente dopo quell:a pàce anch' dIi 

'. contro ~l buon Prelato quegli di Biella. Giovanni Fiefchi Genorvefe, 
. de' Conti di Larvagna, Vefcovo di Vercelli, come a66iam' detto, ~~po. 
tfl:rver' , arvrve$na che còn infelicità di fuccejjì, foftenuti c()n rarmi'i. dlrtttt 

'della Ch'ie fa contro i Vtfconti, Signori di Milano, e i Mttrcheji dt Mon .. 
ferrato, che ii darvan' ragione di ufurparne i beni, ne compofe neli' armo 
~ miliejìJrlo trecèntejitno .cinq,uanteJimo [eRo le dijferen~e.RaJfettate le coft 
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\, -
Ji fttero ~ t~rbttr~ Id P ace di, tJueft~ Pre~ato ~ Popoli fteJJi di B.i~ll" , c~e 
~.vutolo con tnJi dle nelle mant:1 con maniere Indegne tutte proprIe del ftiJ. 
ror' pOfulare, lo ftrafcinaron in un~ ciec~ c~rcere. ?nde conven~e a quefto 
/Jllon Vefcovo, per rIavere la foa ltberta, dt vender ad E6alo dt Chaland 
il Feudo di .Andorno nell' anno milleJimo trecenteJimo fettanteJlmo ottavo. 
r acconfent't iL 'Pontefice Gregorio XI. che fljfèriva di mal' ahimo la pri­
gionia del medemo:~'t anno I 3 79 .volendo V,r6an? V'lricompenfare le pajfo ... 
te difovventure dI que.fto z.,elante P affore, IO!1oro della Porpora. Ioarines. 
Flifcus, ex COlllltibus Lavanire·, & natione .Gelluenh ,deétus Epifcopus 
poll: Etuanu,elem anno, I 348 .Vafiàllos fure Menfre,in:e,fl:i~it, (e~,propt~L' . 
libertatem talTI fure,qualll~ Romanre Ecclefi~, faétus lnlmlCUS V lcecoml­
tllln Mediolanenfiulll,& Marchionis Montisferrati,qui bo~a Ecdefiarum 
u[urpabant, ab illis multas offenfas paffl1s . efi:: Attaluen , ~UlU iifdelu, 
compofìtis difIìdiis, anno I 3 56. fredl1s finnavit cum eodeni Marchìo­
ne , & cum Salutienlì , ac DOlninis Ferrari re , Bononire -, Mantl1~, & 
Duce Genuenhum. Nihilominùs anno 1377. pofi: diuturnas cum Bu­
gcllenfibus diffenfiones, repentè quadam noéte , proprià in . a~ce captus 
a qllodam Galibato hOluine facinoro[o in . turrilU conieétus efr .; uht _ 
lllque in annum fequenteln, lTIultis affliétlls iniuriis , & opprobriis, de-' 
tennIS fuit, à quà, ut Ce redilneret, Andurnulu Ebalo, DOluino. ehal..; 
lanchi certo prçtio, permittente {U111lUO Pontifice, vendere fuit coaétus. 
Tandem creatur Cardinalis , non à Gregorio XI. ut allllcinantur Panui­
nus, & Ciacconius, (ed ab Urbano Sexto circa annUlU 1379. Aug. a" 
Ecci. 1ft. Chronol. . 

52.. Ora -occupato à fpegner le fiamme d'una guerra tuolto a{pra, e 
crudele, fu{citata frà Veneziani, e Genoveh. Non v' era di que' tempi 
imprefo nè di pace, nè di guerrtt, d~lta quale il Conte Verde non fojfe 
Capo, Ò non vi avejfe, quando col conjigtio, quando con l'autorità, qUdn­
d~con l'armi, la miglior' parte. Eran' da più anni,che le due ,Repu66~iche 
dt Geno7.Ji:t, e Venéz.ia guerreg'g'iavan' frà loro per conto delt' lfoltt dITe ... 
nedo, promeffa dtlAndronico, Imperadore , a' Genoveji, e donata pofc~a .. 
d~ CaLloiani, Padre di ejfo Andronico , a" Venez.,iani : .Avean' gia. .. tati~o 
vlcende7.Joù Jiragi le due Potenz.,e , e fcemati con gli eferciti gli erari; 
trefèe7.Ja [empre più il desto di ;n,antener' viva la gu,erra) quando intra­
meJJoJi di quefte. antiche diffirenz.,e il Conte Amedeo, diè fine ad un4 
gUe,:a oftinata con una pace plauji6ile , pu66licata in 'TOri!lO, il gi~rn? 
Jetttmo diSettem6re, delt anno .milteJimo irecenteJimo ottanteJ!rno .prtmò~ 
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.lle C~len1~ di .Agoft~. Ann~ ~~ri~i I 3 8 I. ~a~endis .Augu~i., ampi .. 
ciis Alnedel., SabaudIa! COlnltlS , oldque Taunnl pax lnfignls dIa inter 
Venetam , & Genuenfem Refpublicas iéta efr, CUlTI InftlIalTI Tenedon 
inter eos controverfam, aliquot iam antè annis Sabaudo reliétam , un~ 
ore eonfirmarunt. Ex Arch. Ducal. Ping.luftin. ex hift·Gen.7310nd. Coir. 
Pax ftatuitùr I; 8 I. inter Venetos, & Genuen[es men[e Augufri, opera 
Ducis Sab. Spond . .A~c. ~~ro~JOl. N: furon' le ,co1Jdt~ioni" che fi reftituif 
[ero reciprocamente t prtgtont : che s abbate'/fo ti Ct1:ftello dt Tenedo: e che 
nè i CenoveJi, nè i ~nez..,iani pajJa/Jero altramente più al/a Tana, come 
frimtt [olevano, à trafficare co' legni loro. CJUtte le condiz..,ioni furon' tofto 
-intieramente oJfervate , fuorche quella del Caftello di Tenedo, ch' i 
Venez..,iani [pianare do'Vevano. P erche Giovanni C!5lJ1'oda~z..,o , ch' aL go­
'Verno delt Ifola Ji trovava, à perfuafione de i proprj Ifolani:J che non ruole~ 
'Vano la roruina del Caftello, non 'vi volle accon[entire. 1 Venez..,iani pero 
per [erbare le c01J'Vegne della pace, mandaron' colà il Capitano fantino 
Giorgio con una armattt, cHà capo di fette mefi ebbe ~ patto il C4ìelfo , 
che fù ~oJ1fegJJ~to alle genti del Conte Verde, e da loro !pianato. L' !fola, 
per la-quale s'era [ei ~nni combattuto con molto fangue ,fù ad Ameddo 
liberamente lafèiata. f2...uefta fu quella guerra sì crudele, nell4 quale i 
Genorueji, per mez..,z..,o di Luciano d'Oria, loro Generale, avean' ridotti 
~ Venez..,iani à termine di perder totalmente il loro Stato, e nella quale 
ejft Venez..,iani) come per ultimo rimedio, primi d'ogni altro popolo tf Eu­
ropa) cominctaron' à far fentire lo ftrepito, ed il furore , non ancor cono-
fciuto, delle bombarde) allora nuoruamente per opera d'un Alchimifla 'Te. 
defco) ò come altri dicono Frate, ò Monaco innominato, ritrovate. Furej1. 
Map. 1ft. ' . . 

5;. N'aveva Urbano Sefro, per fini particolari, inveftito Carlo d1 
Durazzo. Dopo la morte di Creg'orio XI. fù fll/ev~/o alerrono Barto­
lomeo Prignani Napoletano, aUoraArci'7;'efcovo di '13arri, e coronato fllen­
nemente, ed ap/,rovtftto da quafi tutti i Cardinali , nomin~(ji Urban?, 
fefto di quejlo nome. Nune Urbanunl pofreris diebus, Cardinales Pnn­
cipibus, & Civitatibus per Orbenl, ut moris efr ) litteris intimaverunc 
canonicè eleétulTI in ROlnanlUTI Pontifìcem &c. Nauclerus genèr.4 7 .pag., 
1 02.. 2... ~ando ruenuti in apprenJione i Cardinali del génio auJler~ d~ 
quefto Pontefice , ch' intimò loro ia riformaz..,ione de' coftumi ,tredeet d~ 
quefti, tutti Franceji , toltone un Fiamengo -' ed un" altro Spagnuol~, eh 
tra Pietro di Luna, fotto pretefto di sfuggire i caldi di Roma , tn~~l(-

, . l'dbJII 



D ELLA PAItTE ' II. DELL' ISTORIA. 

" bili a' francef! ,ji ~itirt$ron' ~d Anagni, con ~ifegno in ~er~ d'el~g­
gn'1Ji u~ altro, P ~pa t~ l~og'o dI Vr6ano ' ,che 'Ic~me falfo ' ed t~trufo , 
iunti a FondI cttaron ti, fcolparji. Refto attontta tutta Roma a quejfo 

tllono; e :Baldo, quel grand' Oracolo dellé Leggi, richiefto del foo parere 
flFa t'elez.,ione di Vr6ano ,mejfa in du6!Jio da' Cardinali, iti à Fondl-', 
rifpofe e.(er>que!lal~gittima,edVr6ano ~ero!apa,gi~ r~conofciuto per tale 
IInch~ da Cardlnalt ftejji nella foa coronaz.,tone. Stmtlmente Santa Cat­
t illtl S~n~fe fcrijfe al!' Imperadore Carlo IV. effer' Vr6ano indubita6il­
mente rvero Papa. Con tutto ciò li predetti Cardinali, raunati neUa Città 
dt Fondi, dOPQ a~er~ colà citato Vr6ano per deporlo, crearon' Ro6erto, d/ 
Conti Ge6eneJi Ar7Jerno Papa , chiamato pofcia Clelnente . SettÌ1no . 

I Greg6rius P. P. moritur Romx 1378• 2..6. Marrii , cum fcdiffet annos 
[eptelU, luenfes tres , & dies fepretn. Pofi: cuius obituln , dùnl Italia, 
Romaque annis POl1tificeln' ltalun1 , Galli ( ac prxcipuè Levo~uicen­
uum faaio) Gallulu expéterent, priluùln ROIUX eleaus efr die 2... Apri"" 
lis Barthololuxus Neapol~~anus )- Barenfill111 Archiepifcopus , vocatus 
Vrbanus Sextus. Pofi:eà verò , cùn1 Urbanus viri a teluporuiu t6Ilere 
éonaretur , nec Purpuratis parceret; Cardinales , pofi: terti um ab çillS 
cleél:ione luenfelu, Anagnialn diffilnulantèr ,indèque Fundos digreffi ,. 
fretique auaoritate Ioannx , . Reginx Neapolitanx, vim in eleaione" 
Urbani illataln caufantes , eligllnt men(e Septelubri Robertulu , 'Car-
inalem Gebbenen[em , qui Clemens VII. dici voluit , & A venionelu 

Ce recépit. Indè fci[ma orrum, quod duravit quadraginta annis, Spond. 
Aul1. chronol. Plat. Foreft. Marian. Gene6. Era con tutto ciò termi­
nato lo fcifma ,[e la Retna Gio7Janna nel punto, cl/ i Romani jla7Jan:' 
per far prigione t'Antipapa, non tarve.lfe con importuna pietà ricorvrato 
den~ro Napoli. Vonde però fù coftretto à partire, temendo i N apoli-. 
t llm col fa7Jorirlo tirarfi addojfo una guerra. Il P ontejjce Vr6ano ,[degnato 
contro la Retna Gio~ann4 , la dichiarò dicaduta , e' con l'armi di Ludo­
'Vico, Rè tlVnghn.ta , cercò di [cacciarla dal Regno. Condottiere degLi 
Vngari fu Carlo di Duraz.,z.,o ,al cui arri~o nel Regno, Gi07Janna per 
ru~ndetta dichiaro fuo erede . nella Corona di N dpoli , e di Sicilia Ludo­
'VICo d: Angiò, figliuolo di Carlo il S a7Jio , Rè di Francia, facendo appro­
'U~e ,quefta rinunz.,ia dall'Antipapa Clemente. A quefta dichiaraz.,ione 
dI, q~O'Vanna s'oppofe Vr6ano VJ... , coronando Rè dell' una, e de/t altra 
Slclll~ il ment07Jato Carlo Duraz.,z.,o, il quale, rice7Juto dalli Napalitani, 
aJ!edlO In Caflel-nuo7Jo la Retna qiovanna , ed lf,7Jutala in fuo potere la 
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fece ftrangolare nel luogo ft~/fo ' ove era fama, che anni prima a'Veffi tU 
f atto ftro~2:.Jare Andrea~o , fuo marito , e fratt'~/o del Rè d"Ungherla • 
Avvifato L1Jdo7)ico d'Angio della morte di Giovanna, ~enne in A'7.Jigno.. 

. ne , ove fu coronato dtt Clemente, come erede , e fuccejfore di quella Tlel 
Reame di SicJlitt. Onde egli per non effer' Rè fllo di nome, a7)7)jofli con 
t'armi verfo Sicfli4 per tentare di prend~rne il polfeffo, Vedendo Vrbano 
la ftrmtt rifoluz..,ione di Ludovico bandI- la Croce contro di iui , come 
ufurfatore , ed in'Ilifore degli Stati deiia (hiefo. 'Non fotè condur' a fine 
Ludovico t'imfrefa inchiejùe ,perche ~ in procinto di fltt()mettere la te/. 
tia pretefo; iafciò di 'Vi7)ere. Ioanna) Regina N eapolitana , Clemen é 
cOlnitata A venioneln , (pe liberorum frufirata , adoptat Ludovicum 
And gaven[em, Caroli Regis fratrem. Lodovicus adopeatus à Ioanna, 
coronatus à Clemente Antipapa,. annis Regol1l11 perit adversùs Caro­
lUln DyrachinUlll. Diaus Ludovicus obiiç anno requenti I 3 84· Sfond, 
.Auéf. 

54. Ora più non volend? riconofcer' per Sovrano,il COl1te Verde. 
obbligollo à farCene valer' la ragione c?l brando. .Amede'o, decimo 
quarto Conte di Genevlt"jìgliu()lo di y'uglielrno, eLe trne'Va in fio IfI.Ba­
rOnt4 di Ca/o d4i Conte Verde di S~r{)oia ) nelt' anno mille/imo trecen, -
/imo cinquantejìmo ott~r~o , ricuso di pr ffar~ "I detto Conte ii do IfO 
omaggio, e pretefo, in 'Virtù di !rjcvilegio , otteTtuto dalt Imperttdore 
Cario t2.....u4rfo ,far b4tter' moneta, impront4tft coL fio nome. A vver}t*Jojì 
ejJere mal' aJliftùe dal flrro le foe petenJioni , e che /4 fortuna Ji dicbùt. 
ra'Va fempre più par~iale del 'Ila/ore del Conte di Sa'7/fJM, e6be per meglIO, 
che foJ1ero qudfe compromejfe in GiO'V4nni RavdJio ~ Cancelliere di Sa~ 
t"fJoia) Vgone 13ernardi CIl'Valieri , Giovanni De! Stres) Profifore dI 
Leggi. Antonio C4~m~ti , e Pie ro di Bi ino d/ Fimi giurijfi di qM' 
tempi, colt intervento delt Arçi'Ilefèrn'0 di TarantdJìa , CiO'Vanni Bel­
trando ) i quali, venlil4 e le ragionipropofle , e difomin~ta ia matlrill, 
dichiaraf'on' , cbe tutto ii patrimonio, e beni fla6i1i, da altri in fiud~ 
non tenuti nel (antado di Gene'Va, ejfo Conte di Geneva drn;ejfe tener/' 
in feudo d~i Conte di S4'Voia, ai qu le fojJero fllve le- ragioni d/ raccor!, 
ed appell4~ 'oni d/fudditi del Conte di qenev4, diçbiarato fl,omo '~/O, 
e VitjfaLlo dei Conte di Savoia. E ter il fatto delle monete, .fu decifo . 
c/ e potefe tè fuo pi4çere ii Conte di Cenerr;a ufor del pri'VjlegiQ c.onc~!fo " 
dall' imperadore Carlo f2!!arto) e far battrr' denari SI ti oro, che a argento. 
Lud. del1~ Chief.ljl. Piem, ex notù M. S,li6. 6.fol.' 12., 

5 s. Pre[e 
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. PreCe {pedierite di lnettedì [otto la protezione del Rè di Francia. 
11 derico, Marchefe di Saluz..,z..,o, a'7)ruedutofi, che non poteva da sè far' 

gine aUa piena delt armi del Conte, e pure non ruolendo quejli per Supe­
riore , cominciò à ruolger' la mente à nuorui penJieri i ed t/.ruendo iL Rè Carlo. 
dI Fr4ncia pe' I Delfinato da due bande à sè ruicino, trattò con Carlo di 
Bovilla ,. Go'Vernatore del Delftnato, di cojfituirJi Vajfallo di (arLo ) pri­
mogenito del Rè) à cui per la c~nruenz..,ion~ d~' Vmberto ~ltimo quella re-
ione [pettava. E nel l 375. lt I I. Aprile tn peifona dI Berg'adano B()­

TIfi/o, e di Guglielmo Lorenz..,o , [uoi Procuratori) g'iurò fedeltà, e omaggio, 
l detto Governatore,. come Procuratore di Carlo per tutto il.lklarchefoto) 

t furon' inalberati li Pennoncelti, ò Jìan~ lnfeg-ne Regie 'Delfinali Jòpra le 
porte, e le piaz..,~e di Saluz..,z..,o, come pure nelle altre Ville di quel Domi-
nio. Lud. (bie! 1jl. Piem. " \ 

5 6. Mandogli per ciò eCpreffi AmbaCciadorì) che ne trattaron' il 
matrimonio con Bonna di Bourbone. Il Rè di Francia, riceruuto ch' e6-
be il Marchefato di Saluz..,.~o fotto faramento di edeltà,. offervando 
quanto gLi metteffe à conto di jlrignerJi,. non /010 in 'eg-a coL Conte Verde, 
1a in parentela, mandogli Ambafciadori, 4cciocchè trattaffero del matri-
anio di Bonna di 73o!tr6one ,forella di C'ioruanna ) Reina di Francia, e 

figùa del Duca di Bourbone ) e d'Ijà6ella di Valois. Fu conchiu(o quejlo 
matrimonio l'anno millejimo trecenteJimo cinquanteJìmo quinto, e da G'u­
glielmo della Balma, come Arn6afciadore, e Procuratore del Conte Verde 
rvenne JPofata con pompa ftraordinatia, e fllennita diftinta nel/a Citta di 
Parigi; fu quefta Principefa t orJ'lamento del [UO fecolo, efempio di virtù, 
~ venuta alle redini del g'orverno, dopo la morte del Conte fuo marito,feppe 
m tempi torbidi, e procellofi regg'er' gli Stati à gran vantag'gio det Prin­
CIpe pupillo) e à fldisfaz..,ione comune de' Popoli. Alnedeus V. llxores 
h~buit duas) prilualn Margaritaln , filialn Caroli Boélnùe, Ioannis Rc-

ts Boémia:: filij , qui & Carolus poihnodùlu in Regno [ucceffit anno 
I ' 37. a qua nulla fbboles ; aliam (poponderat Ioannalu) filiam Petri 
Ducis Borbonij , (ed CUln non ab[oluto lnatriInonio nupta tùnl foret 

arolo ) Francofluu Regi, cj llS loeo data in uxoreln Bonna, Ioan­
n~ (oror anno I 3 55. a qua nati Alnedcus, & Ludovicus. Ping'. arb. 
Enod. 

, 57· In quella del quarto Alnedeo trovo un' argolnento di render' 
plU offequiofo al Ciclo il Cuo ringrazialnento, e più illufi:ri le avite 

and Zze. Amede'o ~arto , figliu()lo di Tomafo l f. di Savoia) fltleci ..... 
T t 2" Ntto 



t410 d4 OlemnJfe ~ÙitD 11Qn j1P..emtJJriOft inft~e Ild ~rEorrere in fll'C'Orfo 
tleLi.aOittà ·di ~d!., che ifod!a~ .d4' rrurcbi, .mjna.ct:!4va COfJJa fotI 
c44uta,()ra mal V1.ctntl., rm eccJdto fatide aLlIll CrifttìlfJ.J:til tutta " alLeflitt 
le fuo lJatc(, li mife~egLi alia veLa, e naruig'dnd.o C(f1J ifr()fPer.() ~eflto 
giunfe tco1à 'in tem.poo che fMreva !d Citta vicina ·à pattuire la ,.eIa. M~ 
ghermì di mdno àil' Ottomanù:a .ambiz.ion.e il v:at()r dei (onte la palmA, 
foichç rincorate le fquadre 4t foo drrivo , venute à cimento :co' gli lnfi .. 
deli, che prt'a, attomti di tanl' ardir.e, pIJjèia confuft fugg'endo, lll{cùtron' 
in preda a: ~r;'ncitori futta t Artigliar/a, con molti legni; fù liberata in 
poco tempo, con pochiffimo JPar,gimento di fangue, fa beiLa Citt;' di Rodi) 
d; cui fe ne divifov4 come inevitabile La caduta. Per eterno troféo di 
~ittori4 sì gr4nde, in416ero nel fuo [ctulo, co~j' richiel10 da' Canfeaer 4t; 
Amedéo, la Croce bianca , in vece del/' .Aquila, antica divifo de' fooi 
Maggiori. Ad Orienrelll navìgans Rhodul In{ulam Hofpitalariis mi­
Htibus [ervavÌt, fugato Ottolnano Turca anno 13 lO. luenfe Augufto, 
in cuius f:~l1fix vittoria:: 1110nUlnentllln, pro N1;ajorU1l1 Aquilis, ftelnma 
Crucis candidx, rogatlls aq. 'pietaten1 aifUlnpht, Cç(are annuen.te..JJing. 
:dr!;. Enod. rag. 3 8. R,egiftrq pure nelle p4f'eti del P aldz.,~(J Reale , ina'~ 
~ato nellrft nojfra Cifti J quefto gran fatto di Amedço il Conte 'Téfouto 
(on i4 feguent~ ifcrizjone. . , 

IRRADIBT AMEDf.UM ~ARTUM 
ROSTRAT k: CORON ~ FULGOR, 

Qhll LAB.ORANTE. RHODO' 

TURcr CLASS~M , TRUCI CL DE, PROfL'GAVIT. 

E nelfuo li6ro de/k Ifcriz.,ioni pecandoJi ti mararviglùI ~ cl:/ ~l Cuictnont 
fl:)ogli~ rivoc,:e.,' ù:t dt,,66io un' fatto così iU'ldljiì"e , (t()sÀ gr4nM" ('tJtfJj'r0rotf IO 

J~ tanti .4ut'011i, deg:J1i ai fede, e negù ftejJi ./lnrw#i ficri regijfrato,.1og& 
J~foa coltera dicendo'. Nava..lell1 banc Alnedèi lnagniJ viétoriar}:l cl;a'~o­
s:eln fecit Aluedeus OEintllS, ejus Nepos. : qui J' 1'orquatonlln Ordmc 
inftituto" Sabaudis, 110dis notiffilllUll1 tetragralnn1aton itnpli<t1l1it, xter­
nandre Avi l1i1e1Jl1orjat,- F. E. R. T. hoc eft FOIt"ilTUDO EIllS R"o'OtlM 
TENUIT. Ex quo Guicenonis petlllanti~n1 mirerÌs, qui, Sabaudi~ mu­
l):i1icenti~ penhoniblls altilis , t3.n1 inveterataln , gloriof'all1qt'le 111emo­
riam fablllx non1ine au[us cfr con[pl1rcare. Di quejtaz:.,ione cO.Pì iHufl: 
"Volendo, Il COJZto.' Verde ctgrnare: La. memol1ia:., i""ituÌ-. il Grand OrdITI! 

"j..' - deli' 
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d(lr eAnnuni.,i~tìl :h~LJÌ$lfrNiftift ,/rJ/§~ f1fii~l!6ntè]1'offélttt . Sforta ii far~, 
filA/' in og~(jì~rif!~, 'e ~ie~?~f'fo ~rJ'J;l 'Pri~c~f~\ ~ (r~giftté ne' Cavalier1 
.1 ;nerifo ptU dijftnto dt'tt~ '~'rtu, ''O tè~/o"rJeYptu/ft.ttptloJe (Jel roalore. · 

'58. Mentr' era iritento ~i1 ':pio p iHèìpe --allJl grihd"opra" lfugli ' ré ato 
inopinataln~Hte {l: i[~, ~he ~1! Marc~~~ ai ' -S~lu~i"ò> c?n' ~orie _ :l~~ate; 
{i dava ragl01?e dI pfu non volefe Irl~ono[cere ' aa tUl l~ fòv~al1tta del 
Marché(aio. Federico, ottailo .;HParèhéfe di S~/u~o,YìgliuQ~Q di Tomafo 
1fJ~ndò nelt ann.o millejimo ir~cènteftm~ 'èinq#di1tèfimo '~tti;it)o'P~étro 'J3fan.4 
H1'd~,tfuo JProt'url#ore, -àfàr' -I òma!;gi~!er le Pia~i,e· "''. . é!/e tèn~d.ho ~ 
floi mltggiori riai Conti di Yavbùt 'al 'Con{e .Amea;o.~ Il ]l'mite/ece iftnno 
fig~nfe cuerfo il'noftyo Pri'nèìpe Oi2:tcomo'jJer Re'r[)eJto, Cttrmagnola, Rac-' 
coniggi, ed alt~e 'Terre, avute in fio dal medemo .. · Ora 'intl!llenti:Jto Fe­
derico di non roole/ più ~rattenerJi ne' roinco.li di quell4di pendenZA, por­
/;tla dal Vajfallfigio , o66!igb il ' Cònte ~fjiè?1!o neti' Ji;iilo milleJìm·(j trecen­
teJimo !efantiftmo ter:z,o , ·lÌ ~ftir~ l/a t6rica.) e rimetterlo con la for:z"a 
"Il" ragione :, èfiìH!e Ytb!Jidiit'·\dètih cnèll' 'Jtnnottlz,ione ~ I. Wi quefto libro, 
do'Ve avrAi roeduto , che fJtkTfò rh I ltorifetl'i4to :A4arche[e da gli Ar6itri, 
che furon' Ielè1tti, ;Venne coriWe'h'h"to à pdtate la fl;mma ai òtlà mila fiorini 
d'oro,.e à preftare il flramento di (edeltà .. Ne/t 4nno milliftmo trecen­
tefimo fejfltnt'ejimh qJJl#tb ottéh;k il, CotJt~ :dìnei1éò Il/e 'Ct3rto ~itrto, lm­
per4tore, 'fUttl roe-nne ~ ()afii!Jérì, amptijJJmo refèlitf() di· 'Conferma1:.Jione 
di tutto, che Federico averoa fatto [eco. Fredericus , oétavus Sàlutlarum 
Marchio, à iacobo ; Pnilippi fi11o, A'chaire Pr1tlcipe- JO'ailn~ Àndèga ... 
venfis, Provincire Coilfttis, & Néapolirananhn R"ègjl1a': 'c'opiir'ul11 
Prrefefro ad approbah~a, ac renovànda p'ro Revello, RaeonHio, ac 
Cannagnolia Thtihlre Pàtris, ac Fredèrici A vI aél:à revocattis; non nifi 
pofi: (e,patriiul1que gravi bello fatìgatalu, gerere lTIorein voluit, B,c clilU 
ad Luchinum, &. Bàrnabalu, V'ice~Colnites afllnes, & Caroli iv. tune 
Imperatorls in hifce .regiohibus (e V icarios afferentes etùù:n confugifret, 
fu~er~eniente Alnedeo,cngribrnéhto V;ridi SdbaudiJ (ami/e,in Achaici . 
Pn~clpis auxililun, àb eodeln omni ferè ditìorle fpoliatùs fUit: ? ruffi 
d~~lque anlÌo I 3 6 3 . diù SalutiIs o~feifus ; quod fuperfuerat par~ cori­
dltlone, & fidei j~rejurando Anledeo pr~fl:ito, (èrvare [àtis haoùit. Se-' 
<J.uentique anno Iusjurandl1Ìn prxfl:ìtluu, ideln Fçderìcus in De~phi­
natu, prz(ènre Randulpho DOlnìqo COlnpìaci ; Regi6. GlIbernato­
re, approbilfe dicitur. Lud. t$1J Ecclrf. de' Vii4 tic i'1f .. Mtiréhiòn. 
~~~. . 
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S 9· .Era l' Ilnperadore Cugil1Q dd COllte", per.cI).è figliuolo di Alldro~ 
nico III. Pale6logo " e di Giovanna figlinol~ ,del quarto Amedeo di 
Sayoia. Vedi il Ping'one netta genealogt1a J.ella Real Cafa, che fcrj7.Je. 
J oanna, fi ve Gra:cis Anna, GO~locata efr ' cUln Andronic~l III. Pale{>logo 
Ilnperatore Confrantinopolitano, à qua. ]oanneln, & Manuelem habuir' 
obiit anno I 345. Cepulta. Confrantinopoli. pago 43. ' , , 

6 o. Fù dunque pre(a in brevi giorn~ à (orza quella fortezza. Vedi 
l' .Annota7:..Jione qUdrantefima feconda di quello li6ro. 

6 I. Rifaputo il Conte, che T In1peql.dore Confrantinopolitano era 
in ficuro. Il Conte Tefauro, con ifcriz,ione degna ', del fio ingeg'no, lafciò 
regiftrata ta~ione s't rualorofa, e sì g'rande di Amedéo nelle pareti di que. 
l"a Reggia , orue fi legge. 

MERUIT CONCOLOREM SIBI ClylCAM 
VIR-lDIS .AMEDEll;s, 

~I GR.t.ECO C.f:SARI DETRACTA VINC,uLA 
BULGARIS IMPINGENS 

IMPERIO CIVEM, CIVIBUS ~MPERIUM SER VAVIT. 

. , 

62... In quefro luodo la ChieCa di Cofrantinopoli fù con più fodezza 
riunita alla ChieCa ROluana. Vedi t Annota'lJ.pne quaranteftma ter~, di 
quello li6ro. .' 

63. CO,frrinfeli à ritirar lì à S.Stefano nella call1pagna di Napoli, do­
ve luoriron' r un dopo l'altro con Inolta gloria. Il çonte . Verde dopo 
a'ver dato prorue fingolari del fuo rualore nella Sicilia, aruendo:prefo MOTl­
teffarto , di cui ne fece (Joruernatore Bonifacio di Chala{ld, Signor di Fe­
nis , port~1Ji al (aftello di S. Stefano nella 'DioceJi di Bifonto, ove com­
prefo dalla pefte termino IiJùoi giorni il dì fecondo di Mar~o dell' aTlno 
miileJimo trecentefimo ottanteJimo ter~o, e non gia l' . anno I 373. com~ 
fcriruono guglielmo Paradino, il Vignerio, e 'l Doglioni,ne tam poco delL 
anno I 3 8 I. come regiJlra la Cronica di Fiandra. Vn' Ijlorico di qu/ tem­

. li ajJicura, che mor~1fe il Conte Verde per aver' beruuto ad un fonte acque 
druruelenate. p'er fuo teftamento del/i 1.7 Fe6braio I 383' ferÌ/to inS.Ste-
fano, ordin,ò, cl/ iL fuo Cddaruere fojfe traJPortato alla Badia di Alta­
com6a, orue ripofaruan' le ceneri de' fooi Maggiori : Lafcio l'amminifira­
~ione generale degl~ flati à Bonna di ,Boul'bone, fua moglie; IftitUJ e,.ed~ 
univerfale .Amedeo, fuo unico figliuolo; fta6ilì t ordine del/a primogem-

turd 
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ttdd ne' 'defcendenti maJèhj, ad çfiluJionejJerfitud,·delle ftmirie~ Ludo-
vjco di Savoia fece condurre il cada:uere 'di quefto Principe ad ;Altd ... eom­
UA, dov~ fil flpolto il giorno decimr/ quinio di giugno del medeJimo anno, 
precedente [olenne pO~fa fune6re,," à" cui aJJi.fte~ierd.1Jentiqùat~ro ·Pre/~ti: 
Di qual terrt'pra foffo Il va,lore dt·.'1ueft~ Prl,nctpe~~J ' qu~t mento la ~~rtu. 
Jiplt~e d~~ contelodel! Iflorta,eda/~'a~er ~glt 14fotafo u~ ,gra~ ~efderlo dl 
sèall ItalIa tutta. Onde tutte ·le prlnetftttl Potenz..;e,tutfl ··t Prtnctpt,tutte le 
Refu661iche,e le ,Città di maggior' rigu~rdo '; mandaron~ Ambdfciatori ad 
(jiftere aUe pompe june6ridi'queft Eroe ejlinfo. Cùm Andegavo Ame­

dcus Apuliam pervénit; circulnque veteres Cannas, veluti alter Anni­
baI (e (e hofribus exhibuit ;-{ed pefiè il1gravefcente" morbo correptus,. 
apud Sanétum. Stephanulu Agri N eapolitani dies clau1ìt ; . nec tl1ultò 
pofr Andegavus è tnedio fublatus efr ; vixit Amedeus annos quin~ 
quaginta plus, minus. Regnavit annis quadraginta, obiit anno l 3 8 3 • 
Calendis Marcii, translatus' in Av;ta bulla Alex-combx. Ping'on. Arb. 
Enod, 

64. A vea lor' confennaro ogni· frraturo ; . e priv~legio fatto da lui ~ 
e da' fuoi Antenati ,_ Vedi t'Annotdz.,'ionè tràuejìma quinta di qu1"o 
lip,o, nella qU4le è regiftrata ' la patqnte de' pri'Vl'legi , concejJi à quejf 
AUgU./f4. · ' { 
. 65. Viene dal Conte .alla Città :, che gli aveva graziofrunente do­
nato il Tafi"o , fatto il privilegio di poter' in1porre tributi ' Copra ogni 
{orte di mercanzia. Vedi la patente fodètlte de' privilegi alt annota~ione 
trenteJima quinta. , ' . . 

,66. Facoltà, che -le fu confenuata dal Principe Aluedeo:1 COlne 
Sovrano: ·pù dell' anno millejirno trecentejlmo fettantijimo otta'Vo, che 
quefto Principe, dopo aver' ricevuto t omaggio di fedelt ti , che gli pre ffò 
qnefto çomune , r ciafcun' Cittadino In particolare, confermò largaJnente 
ogni prh.Jilegio .alla Città. Anno Chrifri mehfe Februario , & Ma~tio 
Amedeus Prirkeps à Civibus Taurinenfibus ip(U111 etiatn Sacràmentulu 
fig~llatim exigtt, quòd fupreluo Domino prxfilterant; ille verò Civi­
t~t1S privilegia continnat. Ping. ex tabulis 1 5.·Febr. é5 8. Martii. FrtÌ 
lt priv'ilegi confermati ti qnefto Co,!",une dal Principe Amedeo, s'anno'V(>ra 
quello, cbe gli venne conce./fo dal Conte di Sa1.Joia di poter' imporre'ga­
beLLe flpra qualunque forte di 'mercan~le, che verrebbero introdotte, 
o ejfratte dalla Citta, e foo 'Territorio, co,!fermato con particolare pa""'< 
'mte delli quindeci di Fe6/n-aio delt anno ~milleJìmo trece'nteflmo fettan-

. t~o 
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tejimo OttdVO, i{tenor del quale m'è.parfo di regijtrare in quefta pagintt. 
Anledeus de Sabaudia, Princeps Achala:, dileétis fidelibus nofiris 

Confilio ~ & COlnmuni civitatis nofrr~ Taurini falut~ln. Ad fupplica_ 
tioneln, veftri parte,h{unilem fuper hoc nobis faétanl, omnibu(q; fulli_ 
nendis , & fupportandis occafione , & pr~textu Taxi , per vos nobis 
gratiosè nuper conceffi attentis , qua: fupportare vos grave , imò diffi. 
cile reputarnus , nifi noftra vobis in aliquo liberalitas fubveniret , cet­
tifque confiderationibus , & ex caufis nos 'ad hxc lnoventibus , vobis 
per prre(enteln, auétoritateln, licentialn conceditnus, & plenariam po­
tefrateni. in Civitate' pra:diéta, eius territorio, finibus, & difrriéhi fuper 
quibufcunlque rebus, bonis, lnobilibus, & mercandiis quibu(cumque, 
qure ibi vendentur , ducentur , portabuntur , extrahentur ~ & introdu­
centur. Gabellas congruas , & rationabiles imponendi, Ì1npofita(que 
& ilnponendas habendi , tenendi , levandi , & recuperandi à quibu(­
CU111que , & illas in utilitateln diétx COlnnlunitatis , &. in. exoneratiO­
nem onenlln fupportandorunl per eandeln convertendi, & ilnplicandi, 
pl~oùt vobis lnagis noveritis expedire. HOlninibus tamen difiriétuali­
bus , ,& fubieébs 11luftris Principis Donlini noftri Amedéi , COlnitis 
Sabaudi~ , prxfentibus, & fllturis , ipfonhnq; cuiuslibet rebus, bonis , 
lnercandiis, quas in di6l:a civitate, finibus , & diftri6l:u el:nerent , aut 
vendent; pro quibus , & ipfaruln prxtextu ab eifdem ,proùt à cçteris 
eXlgere , & levarè rationab~liter valentis , prxfentibus, quandiù nobis 
placuerit, nofirxque voluntatis fuerit, & non ulteriùs valituris. Datum 
Pinarolii dic decinla quinta Menfis Februarii, anno DOlnini millefimo 
trecentefilno feptingentefimo o6l:avo per DOlninuln ~ relatione Domi-
110flUn BarthololTIxi de Chignino , Ayinonis Boni Verdi, Alnedéi Si. 
lueonis , & All1edéi Gaudonicii . 

Reddantur littera: portatori 
cum figillo pendente. ' Ex .Arch. Ciruit. 

, 67. N c diede prova la fplendidezza, con cui ricevettero nel vegnen· 
te anno Cattarina , fua lTIoglie. .Amedeo di Savoia, Principe di Pie­
monte, d'.Acaia , e di ~oréa il giorno vigejimo fecondo di Setttmbr~ 
dell' anno miiLejimo trecentejimo ottantejimo prefe in moglie Cdttarina ds 
Geneva ,figliuola di .Amedeo ~ terz,o di quefto nome ~ Conte di GennJtI, 
e di Mati/da di Bologna ~ condufela l'ifteffo mefè in quefta Citt; , orr:e 
vi furon' ricevuti daiLi noftri O'ttadini con fplendide~ pari al! ofequt~, 
e con pompa eguale all' affetto. Anno Chrifti 1,8 o. luenfe Septembn, 

Ame .. 
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Amedt tlS , Princeps Pedeluontiulu , Acha~a: , & Moréa: , uxoreln du­
:<lc Catharinaln , filialn Amedéi, COlnitis Gebbenenfis , quam TaurÌ­
~Ulll ) magnis populorum plaufibus , deduxit. 

68. Fù di (lue!t' anno pure, che fi fenuò nella nottra Città quella 
Jnucrne , e lnelnorabil' pace trà i Veneziani, e i Genovdi. Vedi i'.anno­
fftZ.Jione cinquanteJima feconda di quejf() libro. 
~ Ereifevi quefri un monilnento della [ua magnificenza, riltorando 

la Cattedrale di S. Giovanni, q uafi da' fondalnenti. Vedi l' annot a7:..Jione · 
fl'enteJima [ettima di quejfo libro. . 

69' Lafciò luorendo la Seder, al Beato Giovanni di Rivalta, Abbate 
uià di quella BadIa, Prepofito di T orino, e Cardinale. Goffredo dçlla 
Chiefo dà il titolo di Cardinale à quefto Vefcovo , fen7:..Ja far' men-\ 
1:.Jjone del Papa, che lo creò, il che hà lafciato molti in dubbi() fe vera­
mente fofe onorato della Porpora ;, mà il Pingone l'onora pur' anche c()l 
titolo di Cardinale, e l() dIchiara creatura di clemente Settimo. Ann o 

hrifti I 3 '73. [uccedit Ioannes Secundus, Cardinalis, à Clelnente VII. 
Roberto Gebbenenfi, fattus Avenioni . .Aug. 'Taur. pago 5 5. Agoftino 
della Chiefa nella fua fioria cronologica parla di que.fto buon' Vefcovo, 
figliuolo di Guglielmo Orjino ,de' Signori di Rivalta, come di peifona , 
che /pirando fllo à tutto, ch' era di maggior' gloria di Di() , 7JijJe in c()n-
cetto di gran Prelato, e morì in opinione di Santo. Da qual Pontefice 
riceveJfe la Porpora, non Ji può 7Jeramente ber/ conofcere dagli Storici. 
lo ftimo affai proba6ile, ch' egli fojfe onorato di quefta dignità da Clemente 
Settimo, mentre jède~a nella Città d'.A7Jignone , flftenuto da' noJlri So­
t~rani contra Vrbano VI. Beatus Ioannes Urfinus , Gugliehni) & D01UÌ­

n?rum Ripalt<E filius, Abbas Ripalt<E, & Epifcopus Taurinenhs , .iEgi ... 
dlQ Carilo, Cardinali, pro Sede Apoflolica contrà occupantes bona Ec­
cl,efia! ROlUan<E in Italia lnilitanti, pecunia [ubfidiulTI pr<Eflitit, & cùnl 
Vltaln duxiifet innocentiffiluam, & religiofifIìlualu, pofi lnorteln, Bea­
tum fuiffe uno ore confitentur , & afttnnant Olnnes. Quocircà Ripal­
ten[es ad ipfius honorem ç:apellaln erexerunt. Hunc Goffredus ab 
Ecclefia, qui vivebat circà annUln 144'0. in Hiltoria Marchionulll Sa­
lutiarum, Cardinalem S. R. E. nOluinat , [ed à quo P,ontefice , ve! quo 
tetnpore fuerit ,creatus , CertLlln non efi. Creditur tamen à Cletnentç 
Septimo Antipapa Purpuralu accepiife . pago 38., e l'iftejfo Aut()re aUa 
pago 7 o. del fuo li6ro fà di nuouo men7:..Jione di quefto Prelato. Beatus 
loannes,ex Dominis Ripalt<E I. U. D. Pra:pofitus Taurini, Abbas Ripal-

V u t<E , 

http://par.te/


3;8 ANNOTAZIONE SOPRA IL LIBRO TERZO . 

tre, & Cardinalis , de qua [uprà, in titulo S. R. E. Cardinalibus ) fuit 
executor teftaluenti ,Iacobi de Sabaudia, Principis Achala: , & in erc. 
éhone Monafterii $anéhe Clar~ de Cariniano anno I 3 73. authorita. 
tem Cualu interpoCuit. Sçpè [uan1 Diçcefim vifitavit, & SynodulU Con. 
gregavit. Fuit Generalis Colleétor Decùnre Papalis in Pedemontio, & 
acerrimus per[ecutor hrereticorUln ~ ex quibus non paucos pertinace 
lnulétavit Cllpplicio. Hic Epifcopus ( ne[cio qua de causa duétlls ) [ex 
annorum (patio in Cafiro Droiii cUln tota [ua falnilia lnoraln traxit : 
Tandeln plenus dierlll11, ) & miraculis clarus obiit in Domino, pofi: 
annlUU 1411-

'7 o.' Dieder' fuori à furore i Cittadini, e con Bandiere [piegate por­
tadì ad un Luogo, detto fAirale de' GrajJì, dove Iùi[ero à [acco ogni 
co[a. 'Tanto più riefcono le ù:giurie infopporta6ili , quanto che vengono 
da mano non creduta: Pre'{)edute, ed affettate pare non apportino fln/i­
menti così 'Vivi : fù delt anno mitlejimo trecenteJimo ottanteJimo quarto, 
che commoJli à flegno i noflri Cittadini dalla tracotanZ$l di qu/ di Gru­
gliafco, armati di furore portarfi in quelle campagne, e dopo aver' mano­
mejfe te 6iade , e gli armenti, corfero alla Terra per !piantare da' fonda­
menti le cafe. Anno Chrifti I 3 84. tutnultlls ingens Taurini [u[citarus, 
explicatis etialn vexillis in Villalu Grafféam apud GrogliaCcum , 9.uòd 
quamvis coloni fint finiuIU Taurìnenfiuln parére recu[arent , nec à vi, 
& Iualdicis abfiil1erent : in eos i~npetus annata Inanu fa6tus, expor­
tata lnagna vis fruguln, pecoris , annenti , & alia bellico furore com­
lniffa , dfrlltÌ quoque Inuri Grolìa[cen[es , & iain teél:a [010 requaban­
tU!: ni" Ripolas ad Amedéuln Comitem refllgiffent, qui cleinentiffimus 
'parcere ulbieétis voluit _ Ping. ex arch. Ducal. e5 de [cripto dato Ripo­
tis ~o Anno 3. ~prjlis. 

7 l ~ Poffedeva quefto ~rìncìpe buona parte ancora del Principato 
cl' Acala, e procura va con 1'anni l e con la ragione, per quanto pote~a, 
ch~ gli foIfe intieralnente reCa. Bramofo Amedeo di rvendicare il PrtrJ: 
cipaJQ rl Acaia, ufurpato à i [uoi Maggiori da i Rè di. Napoli ,fù d'arr:vt-

[amento ott~nere in prim~ luogo una dichiara~ione d4 Clemente Sett1mo ~ 
che contfn('{)d : non avere Sua Santità con la penllifsione, data al Rè di 
SicIlia) di poter' vendere li due Principati dell' Acala, e della Morea, 
prete(o di pregiudìcare ai diritti) e alle ragioni, che [pettar' poteifero 
ad AlnedéQ l anzi caffare, ed annullare tal vendita, Come meglio ji parf 
dalla Bolla di detto P ontejice , regiftrata dal Guicenone al lilno delle 

prove 
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rove, alla pagina . centeJima venteJima fèfta. Ottenuta ch' èbbe Ameddo 
~1!Cjl:t dicbiara~ione traJfe al fù~ partito Gi?vanni Lafcaris, Signordella 
Gr/eia , tndl li firtnfè In lega co Vene~tant per trattato dellt 7 .. di Lu­
glio· delt anno milleJimo trecenteJimo novanteJimo primo , ad ejJètto di ri­
cuperare la Città d'.ArgeUi nella Morda, che Defpoto Teodoro P~deologo 
t(,.veagli occupato : aJlicurato pofcia d'ogni loro 4JijJen~a da Ner:eo Raio­
iù, Ca-valier Fiorentino, e dal Signor' di Cofciuto de' Primttti det paefe 
d'Acata , JPedì colà Pietro di Narbona , Vmberto Pr07J.4na, Signor' del 
Villars, ed Vmberto Favre ,fuoi .Ambafciatori , acciò vedejfero , fe per 
'Via di trattato, fen~a. 'Venirne alt armi,.ji potevano ri4ver;e gliStdlipre­
teJi: col maneggio di quefti Jì venne ad un' accordo fcritta in Vene~ia li 
5. Giugno 1 39 1. nelta cajà di Sllnt' Antonio con li Deputati di Pietro 
di S. Superano, C'overnatore,e Reggente del Principato d'.Acata ,. che fu­
rono BartoloJJJéo Bombino, e Ciov4nni di Roftagno, Napoletani. Conte­
neva l'accordo: Che An1edeo farebbe riconofciLlto dagli Stati d'A cala, 
c di Morea per loro legittinlo Princip~:che penn,etterebbe al Reggei1te 
di confervare quelle Ville, e beni, che poifedeva in feudo Hgio per lui, 
e [uoi difcéndenti. Che con indulto. generale verrebbero. condonati i 
delitti, di qualfivoglia natura foffero. Che Nereo Raiolis farebbe con­
ferm~.to l1ella dignità di Cafiellano di Corinto. Che An1edeo. farebbe 
obbligato portariì in Acala per tutto. il n1efe di Marzo vegnente, e 
frattanto 111andarvi un Luogo,tenente generale, che à nOHle· del Prin:... 
cip e prefterebbe giuraluento -nelle lnani de' Prelati, e de' Barolii del 
Principato, di non innovar' cofa alcuna ne' privilegi del paefe; che 
nel mefe di Agofio doveife 111andare cinqùanta lancie, e cinq~u:cento 
fanti in Acata à [peCe del Principato. Mà in quefto · trattempo ejfendo 
'Venuto à meno il Conte Verde, e ritrovandoji Amedeo impeg'nato in guer­
ra col Marchefè di Salu~~o , s'andava con lente~.z.,a alt efequire le con­
vegne portate dal trattato. Onde Ll1argarita Dura~~ già Refna di Si ... 
cflia , che nodriva fecrete intelligenZ!; in quegli Stati, e66e in quel Princi ... 
pato me~z..,o di occuparlo: Ricevuto che n'e66e l'omaggio da' Primati ven­
dè una parte del Principato à Ferdinando, Gran Maftro detl' Ordine di 
Rodi. Così da più Signori veniva governato quel P aefe ,fin che Maometto 
l' ~nno milleJimo quattrocenteJimo /èJfontejìmrJ primo, lo ghermì dalle mani 
dt tutti, e lo fece per fempre dell' Ottomanico Dominio. ~iiujl:.! arad. 
Anno Chrifti I 3 87. menfe Julio Taurini Joannes La[caris Colofxus 
Conftantinopolitanus) aJiquotque alii Satrapes beneficiario jure COlni-

V u 1. . tatUln 
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tatu~ C'ephalo~ix, Bf alia qm~d~ln ab Alnedeo, J a~obi filio, Principe 
Achalx , acceperunt, & Ta.unnl Sacraluentulu .fidel , obfervanti~qu 
prçftitérunt; polHciti etialn Ol11nel11 operal11, atque open1 ad eas ora 
fivè recipiendas, fivè retinendas ; (ed curn lentiorcl11 (e precberet Al11e­
déus, Margadta Dudttia, jalnque Sidliç Regina, Achalam aliquot pofi: 
annis in vadit,tùn1 Ferdinando Rhodienfis Ordinis Magiftro eas Ach 1 
'oras vendit: lTIultùln , & frufirà Sabaudo reclal11ante. Htrc in S ba n-
durn gefia) tùm in Turcicas luan~s Achala, & Morea decidit. Ex ./1r. 
chi'viis Ducalibus cont1Aal1u ejus anni. 

72.. Dell' aver fatto prigione in battaglia Torna{o di Saluzzo. L'an. 
no miilejimo trecenteJimo novantefimo quinto Tomafo ,figliuolo primog'eni o 
del Marchefe Federico di SaluZJZJo , fendo andato per flcco17ere Mone­
ftarolo, aJfediato dal Principe Amedéo, combattendo con firtiftra fortuna, 
rimafe prigione del Prinàpe, qual lo condujfe in Sa'vigliano, poi in 'Torino, 
ove flette per lo fFaZJio di anni due) e finalmente col pagamento di ben 
rventi due mila) e cinquecento fiorini d'oro per trattato del Governatore 
d'Ajli, chiamato Ing~erra, che governava quella Città à nome del Duci1I 
D' Orleans ,fù mejfo in libertà; rejl:4ndo però Monejlarolo nelle mani di 
Amedeo. GuÙ. Parad . ..c.~nno Chrifti M. ccc. xcv. Tholuas, Fecd ri i 
filius, Marchio Salutiarun1 , bello captus ad Monafteriolwn oppidum, 
indè Savillianuln, n10X Taurinuln traduttus, vinculis ibi, biennio inte­
gro, InancÌpatur ab Amedèo Principe, laèobi filio) quod Sacran1entl m 
clientelare Sabaudo denegaret; tandeIuque trattante lngllerra Con­
ciati Regulo, qui Afiec pro .AurelianenfiDuce prçfìdebat, liberatus cfr, 
per{ollltis priùs viginti dllObus luillibus , & quingentis Dilcatis Aureis; 
Sacramento deniquè Principi (oleluniter diéto. Ex Archiviis Duca!. 
Htjf. Saluto Ping. . 

73. Nè dell' aver vendicato Mondovi dalle, Inani di Teodoro Pa­
leblogo. 1140ndovì, ò fta Monte-Regale, fendo crefciuto di popolo, e di 
,edificj al pari di molteCittàd'Itdlia,fù da Vrbano IV.fatta città, ed 
ornata di una Chiefa Cattedrale) à cui diede per Vefcovo Frate Dam/a-
no Suaglia) Geno7Jefe delt Ordine de' Predicatori. Ludo71. della Chlefa 
!flore , ' 

74. E(elnpio, che fece rj(olvere anch' effi quegli di Nizza di dar~ 
al Conte Alnedeo. L'anno millefimo trecentefimo ottanteJimo ottd!VO, I 

popoli di NiZJ.ZJa, e di Barcellona, à perfuafione di (jiovanni GrimaLdo . 
Signor' di Boglio ,ji diedero ad Amedéo) Conte di Savoia, e nel meli dt 

, " ' Set/embre 
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ettem6re dell' anno, che / è detto, eJfo Conte prefe il jojJeffo della Citià 
,ùNi:GJ:.Ja,econfermò i privilegi alli Cittadini,promettendo di tener' il par.­
fito di Ladislao, Rè di Napoli, e d'Vngherta, e Conte di Proven~a, con­
Ira Ludovico d'Angiò, ed acquiftando altri luoghi del (ontado di Proven ... 
~1t , di farli venire alla (orte di Ni~ZA, e eH il Senato, [olito tenerJi in 
.Aix ,ji terre6be in detta Città: In oltre s' 06bligò à non venire ad alcun' 
trattato di pace fen~a participa~ione de' Ni~~ardi,e ad ajJicurare il paffo 
di Ni~~a in Piemonte dal/i (onti di Tenda, e della Briga, e vi conftitttì, 
per (jorverna:ore , ~ S en~fca~lo il ~etto Giovanni ?rima!~o , Signor di 1!0-
lio. Dopo l acqutJlo dt Nt~~a ti Conte Amedeo muto tn quefta manIera 

j fuoi titoli. An1edeus COlnes Sabal1dier, & VÙi.tÌlnillier, Dux Cha-
l fij, & Augufter, & in Italia Marchio, Princeps , Sacri ltnperij Vica­

rius Generalis. f2...l4ejfa conven~ione fatta da!li popoli di Niz;:{~a, e di 
Barcellona con Amedéo VI. fù confermatà , ed approvata dal R è ,Ladù­
lao , l'anno feguente in Viterbo [otto li 18. Genaro. Guic. Anno Chrfi:i 
I 3 88 . Tallrini o pl1blica (U111n1<ì hilaritatis teftimonia edita, ob Barcillo~ 
nen(es Alpinos P6pulos, qui fe 11ltrò Amedeo, Comiti, & Alnedeo, 
Principi dediderunt. Hinc Princeps, Dux etiam Va!lemonttum diétlls ; 
N c lilultò pofi:, eo anno Nicien(es Maritilni Alnedeum Corniteln (u­
premUln DOlninuln advocarunt. Ping. ex Tabulis ejus anni IO. Maii, 
é5 28 . Septembris. Ex Arch. Ducal. Guic. Lud. della Chiejà Jjl'or.Piem. 

75. Ove attendevalo illnedelTIo, creato . d'alcuni Cardinali nella 
itta di Fondi. Morto yregorio Vndecimo, ojfervando i Romani, 'che di 

quindeci Cardinali, cb' erano andati à Roma per dargli il SucceJfore, Iol 
quattro er~no Italiani, ed ondeci Franceji, vennero in apprenfione, eh' il 
partito di quefti potejfe volere un Papa di foa na~ione , per ricondur' in 
Francia la Santa Sede. E fapendo per lunga if}erien~a i grandi mali, " 
che dall'aJfe~tamento del Papa provenivano alt Italia, e alla Chiera "ji 
fecero prima, d pregare il facroCollegio,che avendo Giesù Crifto'aJfeg'nata 
Poma per fede al fuo Vicario, non voleJfero più quindi allontanarl~ò E 
fe:'chè riufcendo per ele~ione un Papa Francefe, vedevano ciò inevita- . 
6z/e, pregarono i Cardinali à dare alla Chiefa un Papa Romano, fe nò , 
4/~eno INdiano. RifPofero i Cardinali, che fen~a accetta~ione di P a­
trt~, 6 di fangue, creerebbero un PO!ltefice, caro non meno ti Dio, che 
agII u~mini. Mà poco fldisfatto il popolo di quefta rifPoftll equivoca, c:in­
fo~o dI gente armata il Conclave, e ad alte voci più volte gridando, vo-

hamo un Papa" ò ROlnano" Ò Italiano" mifero non poco timore ne' Car-
o tlinali; 
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{linali ,. dt,giungendofi alle minacce anche. la violenz..,a d'alcuni, e,ntrati a 
for~ nei Conclave, I Cardinali crearon'· Papa UrlO, che non era del Sa­
cro Collegio, e quefto fù Bartolomeo Prignani, Napoli/ano, chiamato 
.Urbano VI. come a66iam

e 

detto. Era quefti uomo dotto a:/Jai, di gran 
fenno, (J di molta virtù, nimico d/ piaceri, ed amantij]ìmo d/ letterati. 
Appena fù flllevato al 'Trono, che vennero in timore i Cardinali , d' dZ'7Jer 

eletto un Pontefice d'un genio troppo auflero, che pot~!fe trattare col Sacro 
Collegio con molta [everità , ed afPrez..,z..,,~. Onde pigliando motivo di 
dire, che l'elez..,ione di quefto P ontejìce non fojfe legittima, perche non fù 
li6era, o661igati dalla violenz..,a, e dalfuror' de' Romani à crear' Pontefice 
un' Italiano, od un Romano ; ji ritiraron' i Cardinali à Fondi , e con eJ 
pure tArcive[covo d'Ales, Camerlengo di Santa Chiefa ,[eco portando la 
Corona, e tutti gli ornamenti Papali, ch' egli aveva in cuftodia. Raunati 
in quejla Città i Cardinali, dopo aver' colà citato Vr6ano per deporlo, 
crearon' tumultuariamente Pontefice Ro6erto de' Conti Cfl6eneji, e chùt­
mojJì Cleluente Settin10. Verfava, la Criftianità . tutta in quej!' ingom6ro 
di affannata du66ietà, nè fapeva qual f~ffe ilvero'Papa,nè quale il falfo' 
onde divifa nel riconofcere il [uo (apo, patte fta'vd per Clemente , cioè la 
Francia, la Spagna, ed i Principi di Savoia, parte per Vr6ano, cioè t'Im­
peradore, il Rè d"Vngherta, e gli Italiani: ftavano per vna parte, e per 
l'altra feguaci, e difenfori ·di {ommo grt~do , Vomini per dottrina, per [an­
tita, e per miracoli cele6ratijjìmi, Tefle coronate, ed Accademie dotti}­
me: riufcendo pereio flmmamente dijficile il determinare ti qual delle due 
parti più inchinajfe la verita, e la gi~jliz..,ia. ~uintli è , ch' il Cardinale 
Baronio, mentre andava tejfendo la lunga tela de' [uoi Annali, in una 
lettera ti Giacomo Sirmondo, tra le altre cofe gli dice: Mi trelua in petto 
il cuore, e nella lTIanO la penna, quallora ripenfol di dover' pervenire 

. à Cviluppare le n1aterie di quefti tenlpi, di cui gialumai non Caprei come 
farnli arbitro à darne definitiva Centenza. Mortuo Gregorio, & eiu 
exequiis, ex lTIore,celebratis, Clerus, PopuluCque ROluanus, Cardinal 
obnixè rogarunt, ut Italiculu eligerent, qui Ecclefiam ROlTIanaL11 , 
& RempublicalTI gubernaret, alioqui . de Chriftiano nomine a6l:um 
eifet. Ideò autelu Italicunl petebant, ne fi. GaJlicus deligeretur 
Romana Curia iterùnl in Galliam lui graret , quibus Cardinales benign 
reCpondentes, Ce pro poife eO(lUTI votis obten1pcraturos prolni(erunt 

jllbentque bono anituo eifent, Gallici autelu qu~rebant facere Gfllh­
~l1ln . Intrantes Patres Conclave BartholomeeluTI N eapolitanUlu , Ba-

. renf< m 
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ren[em Archiepifcopuu1, ad deliniendos ROlTIanOS, deligere fratuerunt, 
Na/&cl. ruolo I I. Gener. 47. pago 102., I. , 

76. E più altri furon' illTIerito, che'l Rè· Ludovico gli fece delle 
bellico{e fatiche. Dal Rè Ludoruico d~ Angiò ruenne il noftro Principe Lt1-

d(fl)ico in7)eftito di tanti Principati " Cittadi, rerre, e Caffella, che [em­
/n·tI/va, anZJi che VaJallo, compagno del Rè. DUlTI Ludovicun1, (fcrive il' 
Pingone parlan10 del noftro ,!~i~cipe d'.Aca;~) Lud?vici Vale~j . Al~de­
gavi filiUlTI., P?ft~UlTIUlTI SlC~!I~ ' RegelTI, In OITInl?l1S expedlt~onlbus 
Neapolitanls , luibs CUlTI COpllS In CarolUlu Durachlum, & Ladlslaulu, 
filimTI (equutus efr, ab eo obtinuit COluitatulu Oleani, Manupellulu, 
Lavrettum , & Sanél:l1111 FabianUlTI non obfcura oppida apud Apru­
cios : mox COlTIitatluTI Alb~, Civitates Orton~, S. Angeli, Urbes Pif­
carire , Francavillx, Buclani, Cafi:ra Planellx, aliaque piura ) ut indè 
quali Regni Cocius videretur. Arb. Enod. pag.49' 

77. Non gli parve però di poter' ben' coglier' , qudF opportunità 
di ri{vegliare quella Città, e ftabilirvi lo Scettro fenza r aiuto di Ludo­
vico d'Acala. L'anno milleJimo quattrocenteJimo nono li 4. di Ott06re in 
Moncalieri il Marefciale Bauciaut per parte di Carlo Vi. Rè di Francia, , 
[crife il trattato di confederaZJione con Ludorvico , e per fermaglio delle 
Conrvegne pattuite rimeJfegLi il Contado di Ventimiglia. ~al fuccejfo 
ilvejfero quej&' armi non ii pare da ''Verun' Iftorico, con7Jien' credere, che 
fole felice, mentre è conto, che l'anno 7Jegnente il Rè Carlo mandò in: 
quefta Città -Pietro di Lanieu, Da7Jide di Ram6ures; e Giovanni di -
Turfey , [uoi Am6afciatori , per render graZJte à Ludo7)ico dè' jer~igi 
tejigli colle jùe armi; Carolo FranCOflUTI Regi (Pdrla quì il prtcitato Au­
tore qel noRro Prinçipe Ludo7Jico ) ad GenUalTI recìpiendatu ex' Civiunl 
~oto lIlagnis CUIU auxiliis prefto fl1Ìt. Carlo VI. (per quanto ne fcri~e 
ti Tilio ) fù egli ) che riftrinfe al numero di trè i Gigli nell' Infegna 
Reale; ove per l'addietro 'ViJi metté7Jano quanti 'Vi pote~an' capire. Ca04 

rolus,Rex Francorum, tres tantùm liliorulu flore s,pro inftgni Regio, vo­
luit deinceps extare, cùm anteà incertus liliorum numerus poneretur , 
feù , ut loquul"ltur , abfqlle numero. Spond. Aull. Chronol. 

78. A vea dunque il C'onte (atta conceffione alla Città di eriger' il 
C~nfeglio à certo numero di Configlieri. I PrinCIPi , che mifurano la 
lor maggior condi~ione dalla miglior fortuna de' Sudditi, fatti Padri de' 
fopolj, con flllecitudine, ed amore ne procuran' loro i 'Vantaggi. f!....uindi 
t> ch' iL noftro Principe Amedéo, ti guifa di Padre, 7Jolle faviamente pro-

7Jedere 
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ruede~e quefl.o . noftro ~m~ne di .certe leggi , ~nde ruenijfer~ ' go7)ernati gLt 
aJ/art pu66ltct della Cuta, cOnttene quefta [crtttura, data tn Moncalieri 
t anno millejimo trecentejimo. ottantejimo nono , il dì. dodicejimo di No­
ruem6rem molti capi, alcuni de' quali non hò ftimato fuor' di propofito re­
gijlrare in quejla pagina. StatutUlll efr, quod Civitas gubernetur per 
quatuor Reétores el igendos ex illis de Societate per I 3. Sapientes. Iai 
funr hi, qui nunc fonnant congregationelll per ofhcilUll ReétOrtllTI per 
qnatuor lnc:nfes &c. IrclTI fratutulll, & ordinatum fuit, quod quantum 
eii , pro tétnpore llloderno fint quadraginta duo Sapientes Confilium 
luaius diéta:: Societatis : Ten1pore verò fucceffivo poffit augeri numero 
Sapien.tllll1, pro nt videbitur Reétoriblls, & Confilio privato diétre Socie­
tatis de confenfll di6h Principis : ltèlll, quòd quifqnis confiliarius te­
l1eatllr venire ad Confilium d. Civitatis, quandocun(lue audierit ip[um 
pulfari) ve! prxconizari, nifi fuer~t abfens, ve! nifi haberet legitilTIum 
Ì111pedimentUln. Itèm quòd nil poffit proponi in ConCIlio Generali, 
nifi fint iàlte1l1 viginti qllinque ConCtliarij ad l1'linus. ~lod non poffit 
congregari ConG!illlu Pllbliclun, ve! privatulll fine affiftentia Vicarii,& 
Iudicis. Itèlll ftatlltun1 eft, quod fi aliqlli~ manifeftaverit aliquod Con­
filiu1l1, pofi: qUàlll ei prçceptulll fuerit per Vicariulu, ve! Judicem, [eù 
Rcétores dittre focietatìs, qllod illulll teneat fecretlln1, & privatum, 
pe,llatnr è Congregatiol1e. ltelll fratutulu efr, quòd olnnia paéta, & 
conventiones, qure fllnt inter DOluinUlU Principelll ex una parte, & 
C0111n1Une Civitatis Taurini ex altera, & etialll grati~ faétre per ipftun 
DOlninlllll Principelll COlurnuni prrediéto (uper faéto Officialiulu) ve! 
aliis negotiis, obfervari debeant CUlll effeau. !2.!!:ejla patente [crit/a , 
com' a66iam' detto, in Moncalieri,jù del 1389- l'anno ruegnente confer­
mata dal Principe Amedeo in Moncalieri fotto li quattro di Mar~o. Ex 
Arch. Ciruit. 

79. Quefro alla fine riluafe prigione preffo à Monefrarolo) fù con· 
dotto à Savigliano. I Marchefi di Salu~~o [empre promettendo, e Jè.m: 
pre mancando ,[empre de6ellati,e [empreri6ellati, alternando con attt or 
di omaggio , or~ di t ellonta , furon fempre ruinti, nè mai domati; cromafo~ 
Tel'~O di quefto nome, figliuolo di Federico, che doruea 6afteruolm~nte elfe,. 
documentato dall' efempio del Padre, ruolle pur~ eiii di bel nuoruo, foeee .. 
duto di frefco al Marchefato , che 'I ferro decidejJe quella gran lite', che 
aruea coftato tan/ oro, e tanto fangue a' [uoi maggiori, onde gli ao/Venne 

ciò, che li legge nel tefto. Tholuas, ejus nominis Tertius, nonus Sa .. 
lutiarum 
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lutiarUlU Marchio, bello, quod idversùs Fredejiculn patrenl ~ 'Sabari~ 
dis Principibus paratuln fuerat, oppreifus, ab eiCque primo [llcceffibnis 
anno captus ; ac poft bienniuln Ludovico , Aurelianenh Duce interce:­
dente, magna' pecunia [oluta liberatus e~. Lud.,ab E. ccl.,de Vit.&' Geft. 
March. Salut. j 

8 o. Era mancato, cinque anni avanti ch' avveniffero\ quelle coCe, 
Amedeo il Roifo, morto di veleno. E flato [erttimento di a.lcuni Sto .... 
riti, che quefto Principe foJfe levato dal mondo c.ol veleno. Autori di 
queJlo delitto vogliono, che foJfe il Principe di Moria" Ottone di ~;rand-, 
(on, Pietro d~' ~upinis , efecu~ore . il M edico m;~nto~ato nel tefto. !' Pr~n­
c1e di More~, con prove ajal chiare, (cancello ognt flfpetto da.glt antmi, 
de' più fonfati. Il .lvledico fatto prigione, efaminato~fù rimeifo in liber­
tà , e dichiarato innocente. Il Grandfone, fopra cui cadevan' i maggiori 
foIPetti , abbandonò la Savoia, e. ritirojJi in Francia. per qualche. tempo. 
Il Lupinis, creduto complice, lafciò la tefta fui palco à Bourg. Amedeo 
Settimo accertato di quanto pfflesQ negli ultimi mome.nti del/a foa vita' il 
Medico Grandivilla, dichiarò, ingiufla quella flntenz...,a " che lo condannò' 
à morte; ed a.vendo fatto 'le'Vare il cada.vere del Giufliz...,iato dal palco 
infame, con. molto onore lo fece fepelLir:e nella Chiefa di BrBu., Mà, ò foffo 
'Veleno, o f~1fe agitaz...,ione flverahia di caccia, che togli~1fe queJlo Principe 
dal mondo ,fù egli compianto non fllo da' fooifudditi " 'ma da chiunque 
e66e il vantaggio: di conofcerne il merito, o eJPerimentarnejl valor,e; fù egli 
Principe), e valorofo , e ardito, cbe co' la.giuJliz...,Ja", e coll'armi foflenne 
i diritti della Corona., Fù egli, che unI al foo dominio Cuneo, CivaJJo, il 
Contado di Ni~ , e di VintimigÙa.-,. il porlo, di Villafranca" le Valli di 
BarceUona, mercè il gri.do della foa v irtù, à cui correvan' di grado i po .. 
poli à flttometterfi. Mort queft' Eroe il primo giorno di N07Jembre' dell' 
anno millejimo trecentefimo n07Jantejimff> primo, e non già t anno I 3 97. 
come banno fcritto il Campér.io, VanderbUì'c.h, Bottéro, r aboeto" Doglioni, 
e Claudio p aradino. Dichiaro nel fuo tejfamento efecutori della foa vo'­
lontà Bonna di Borbone, foa ~adre , e Ludovico , di CojJonaj; a' quali 
apfoggio la tutela di Amedéo ,fuo figliuolo, unico Erede, e fuccejfore à 
gl~ Stati. Alnedeus Sextus , ,Ruber cognornine, veluationi ad ocia fu .. 
gtenda déditus, luortelu acceleravi t : {ì ve id veneno à quodalu Ioanne 
Grandivilla,ad ventitio Medico, prOCl1ratUlu fuerit t cuius {ceIeris plures 
tnagni nominis iricuCati. Vixit annos 3 I. luen{es 061:0, dies {eptelu ; 
Regnavit annis decelu. 9biit_ Ripaliç die Mercurij, Kalelldis Novetn .. 
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hiÌs' l;' f l Alt~.:tOlrib~ (tFultlt§. Ping~ A!6. En~d,. pago 56. 
. 8 j . Mà dè;" thC) Hdtl petmife di (ar' ,al Patlr~ la Parca infedele, fe 
éerlo fedelttidnne tluttgli de' [unì Va1falli ', à (ui ne flÌ cOlulnelfa r-edu .. 
~aziòne. Non ètiih' dhc()r freddè lé -'tentri di Amedeo, t'he l t:I'Ccefe gtav 
con/ifa frà Bonna di J3orbone , madre del Principe defonto ', e .Bonn'll di 
7i~tri, tliAdre ilei Stì'CtFjfhré, ptét~nde1Jit lJ~fttt alla tute/R del fig/io) t 

liUti ttggenZJddègli 8tàtÌ} come ~ddre volel'fJJd, lJaella alfumer' ii GD'T/r • 

no, pretende"J'do , ébe 'l ddefflpiejJe l!l, ~olont à del figlio eftinto, nel tefta. 
, mento efpreld. Non m'?tnr:d'Vant quefte due Prjncip~/Je nè di r~ione, nè 
di pttrtigiltni. 0r:de dirviji gli dnimi d/ Primati della Sa7:Joia, fta'V4 
gtd per dccenderfi Un gran fuoco di gUérra ci'Vile ,quando Carto VI Rè 
di Frdncid , il J)uca di Borgognà, quegli di Berrì, e d' Ot~eans furont 

jj' d'V~iflmento di mttnddre in J'd'Voia li P ejèfYUi di Noione ,e J~ Ch~lLone; 
li . Sigho~i di CbjJey ; déll~ 'Ite,?oglie, e di Gi~ch 'fer r~jfetta~e 9ue!i 
tlifconct , e componére qu'efte dijforenZJé, che mtnaccue'Vàn gravI difagt a 
gli Stati d~l Principe pùpillò. 'Trov'ttron' quefti'in Ciambert Ludorvico di 
Borbone ~ tbe fofteneva le parti di Bonna, foa flrella ': [eco difominl1ta 
la m'tu/ria , dòpo varie propofte , 'riffofte , e repliche, ftnalme-nt( fù con· 
'Venuto gli ott(j Ml1ggio dell' anno milleJimo trecenteftmo ,novantefimo 
terz..,o : Ch' il Prihcipe pupillo ìe1l:èrebbe nel Cafiello di Ciamberì (otto 
il governo di Oddone clel'Villars: èhe del Call:ello ne farebbe Gover· 
natore il Signor d' A(praluonte ': Che ,reggerebbe gli Stati Bontu d~ 
Borbone, ed àvrebbe, per ConfigHeri il Principe d'Acala, Ludovico di 
Savoia, li Sjgno~i del Vilhtrs, è di Baugiaco. Il Signore di Mongiov~t .. 
to, Rodblfo di Gruiers, Stefano della Bahna, Pietro Colombi, e GUlC" 

ciardò Marchiandi ~ tllttl oitrainontani ; come m'eg'lio .Ii fare d'ttlltt rude!. 
la [cri/tura di con'Venz.,ione reg;iftrata dal Guicenon'e nel fodetto li6i'odeUe 
pro'Ve allA. pagina 1.4°. ' , . 

8 i. RimeIferd durique ogni Ragione, che avelfero al Duca di Mt­
lano. Il MarcJJefe Teodoro di Monferrato, dopo tl'Ver'guerreg..gidto qual .. 

, tbe tempo con infelice fuccejJo , fù d'a'V'Vifomento di 'Voler' terminttre le 
fle dijfiten~ con il Conte Amedeo) più col negoz..,io) che coll'armi; An~ 
no Cnrifrì ì 399. dit1Ìdiis (uboìtis inter Aluedeulu Achaicum, &. 
Theodotum, J oannÌs filiuln, Marchioneln Montisferrati ; pluri~~s c 
rebus, & òppicl.is Arbiter Joannes Galeatius,Dux Mediolani, ut~lnqu 
eleéhls , qui Cuper òlunìbus cogno(ceret, excepra. Civitat,e Tauimenfi, 
qu!t~{ìhé {{libìo, rUp'r~in-l Juris Sabaudi Genfebatut~ Arino ,Ghrifii 14-°0. 
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(uper ii(delu diffidiis arbitrium datuln Amedeo VII., COlnitiSabaudix. 
ping. At"!,. 'Taur. pa~. 57. Non piacqu~ro à 'Te.odoro gli arb~tramenti dI 
qt~fti due p~rfonaggt"pe~ altro prude~tt, e favJ , onde ~ornando dal nego.:. 
ZJio all' armt , procuro dI manometter le 'Terre del Ptemonte con nuovè 
[quadre, perfua~en~oJi,. ch~ g.li fare~be ft~ta.piu favorevole la forte dell 
armi, che parZJtale ti gtudl7:.J'O deglI Arbttrl. 

8 ;. Sinche dopo la lnorte di Alnedeo, divenuti cognati Ludovico, 
(ucced{lto nel Principato di Pielnonte, ed il MarcheCe Giovanni Gia­
como) figliuolo di Teodoro) la nuova alleanza fennò la pace. Mort il 
Principe Amedeo i' anno millejùno quattrocentejùno flcondo, e fù fepolto 
neLLa BaJilica di S. France[co di Pinarolo, fYVe ripofavan'·j Jùoi Maggiori, 
con qu~(i' epita.fio. Anno Don1ini 140 2.. die [epti1:na Maii obiit Illu­
ftriffiu1us D.D. Atnedéus de Sabaudia, Princt;ps Achaia:, & Pedelnont. 
Mancò quefto Principe in età di trenta' nove anni, dopo aver" date prove 
di valor diJlinto, s'i nel confer'Oare gli Stati, ch"egli ricevuti avea da'fuoi 
Maggiori, che nel ricuperare quella parte de'· medemi, che l'am6iZJione , 
e la for~a de'Principi confinanti aveangli fol'fa: lafciò quefti di C4ltarina 
di Geneva ,fua moglie, due !ole fig;fiuole; ~argarit4 la prima) 2n4rita­
ta, come ii pare dal teIfo delL' Ijlorta '-' col M4rchefe di Monferrato, e 
Malchide, collocata in matrimonio con Ludovi(}o, Conte Patatino del 
Reno, Elettore, e Duca di '1Javierd' , che fù -'pofiia Imperadore. Efèlufe 
qulle figliuole daUa fuecejJione degli Stati" per difpoji7:.Jione precifo di 
GIacomo di Savoitl, Padre di Amedéo ,. che per p ;o Téftamento degl'i l. I. 

~tto"re I 3 88. regiftr4fo del Guicenone nel fuo libro delle pro'"Qe aUa pa­
gt~tt centejima 'Vtl/Jimct, chia,ma fèmpre al Dominio del Piemonte i fi­
gliuoli mafchi à preferenz.,a delle femine ,. 'Vi fuccedette LudorVico, fra­
tello di Amedeo. Anno Chrifri l 40 ~ .1nen1e Maio- potì: Am.ech~iA€haici 
l~Orteln,nullis maCculis reliétis,fuccedit in Sllbalpìnis,& Taurinis Ludo ... 
VICUS ) qui etialn diétllS Acha.la:) &. ·M.oréa: P~j.nceps. fing'. Aug. 'Idur. 
pago 57. . 

8 ~. Aveva intanto r Augufta Cìttà giufiificato effer cOlupre(o l)el 
T erntorio di T orino il Cafrello di Lucento. Se ne leggon,o du~ S enten­
~~ , che dichiarano queflo Caftelio effer' comprefo nei Territorio della 
Cttta, una in data. delli I 5.Luglio 14°9. e l'altra degli 19. Agofto 14 1 5. 
c~d~ convenne alli Signori Becuti riconofoe.r" quefto Caftello in.fio dall~ 

Uta di 'TOrino. 
8 5. T eneva in qucfri giorni la Sede. Pontineale in A vignone Bene~ . 

X x 2,. detto 
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detto XIII. (ucceduto à Cletruent.e SettilUO. Finì, [e non lo fcifma ) la 
.'vita Clemente dopo fedeci anni di dUb6iofo, e non mai pacifico mpéro . 
.Q.uando li Cardinali Franceji, raunatifi in Avignone per ritenere in Fran­
cia 14 Sede Pontificale , eleJfero in Papa, con nome di Benedetto XIII., 
il Cardinale Pietro di Luna, .Aragonefè, l'anno I 394· , governando /a 
Chiefo Bonifacio Nono) creato dalli Cardinali Italiani in Roma li IO. 

No~embre ,dell' anno I 3 89' Morituf A venione Pfeudo-Pontifex Cle­
lnens 16. Septelubris, eodemq; Men(e fuffeaus efr illi Petrus, de Luna) 
natione Aragonius , dittus Benediétus %111. ' Onuph. Marian. Plat. 
Bonifacio Nono governò la Chiefa quindeci anni) provando grandi in/e .. 
licù"à nel tempo della fua Sede; poichè , à g-uifa difugitivo d'una Città 
in un' altra, fù for~ato à falvarfì, non eJ!endo jicuro in alcun' luogo. Fù 
egli , al riferir' dello Spondano , ch' inftituì le Annate de' beneficj da 
pagarJi alla Camer.a Apoftolica per foflenere la g'uerra [acra, dopo d/ve,.' 
predicata le Croce contra Baia~etto ,'Signor' de' Turchi, che minacciava 
l'ultimo ecc/dio à Coftantinopoli, da luiftrettamente ajfediata, e battuta. 
1394. Bonifatius P.P. circà, h~c telnpora indicit Annatas , {eù annuo 
redditus vacantiuln BenefÌciormu EccleGafriconun, Pontificio Fi{co fo1-
vendOrUl? ~ ob neceili.tates belli ad versùs infideles. Spond . .Auét. chron. 
pago 32;. ljenebrando, e'l Platina affermano effer' fiate iflituite quelle 
Annate dal Pontefice Giovlflnni XXII. Era il Cardinale Pietro di Luna 

\ amicijjimo di San Vincen~o Ferrero, e [eco lo conduceva da per tutto in 
, qualità di'[uo Confeffore : fouvente con ejJo lui dete.flando lo fcifma, eh! 
tanto agitava la navicella di Pietro, li prote.ftava , che [e mai fojfe eletto 
Papa, volentieri deporreb6e il P apato per rendere la foa. t.ranquillità , e 
pace alla (hiefo; mà fù d'avvifamento contrario) quando jivide col [acro 
?yiregno in Capo) poichè obbliando que' fentim?'nt.i di pietà, e di pace, " 
J!ette COSt faldo nel ritenere il pofto , che voLle lafliat/ ang.,i t'a' rvÌ!ta) ch ti 
'Tiono. ' , , 
· . 86. Benedetto però, Ìnchinevole alle preghiere del Principe ~udo­
vico) (ucceduto, ,COlne accennalnlTIO, al fratello Aluedéo' d'Acala , 
ìfi:ituì, pochi anni dopo, le Univer{ìtà delle Scienze. Bramofo il noftJ'o 
Principe Ludovico di riflabiLire tantico jplendore delle fcien~e à quefta 
noRra AuguJl:a, cer.cò di fondarvi quelle VnèlJerjità, e queg)i. Studj gene· 
rali , onde in oggìancora fiorifèono à prò delL:. gioventù) che da quejfd \ 
come dalle nodrici i fanciulli, . riceve il primo latte delle lettere. 1v.f.s 
perche ct;d. u~!a }fI' met1'er-t' ,que:fte Vnh.Jerfità i'!J ril!uta~ne t~ decorarlt 
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con 1JoUe de' Pontefici" e Diplomi Imperiali , perciò e66e per conveniente 
[pedire al P ort~ejice, Benedet;o, ~d. aU~ Imperadore ~igif.mon~o Am.6afcùt-
dori, che ne rtportaJJero que prtvtlegt, che leggerat qUI reg"iftratt . I 

P ontificium Privilegium Studii G~neralis. 

Benedi6tus Epifcq'pus , Servus Servorum Dei, ad perpetualu re,i lue~ 
morianl. In fuprelna dignitatis Apoll:olica: fpecuIa, licèt imlueriti di[­
ponente Donlino conll:inlti , ad unlverfas fìdelium Regiones earum 
profe{fus, & ~~nlnl0d~ ta~llq~làlu .u niverfalis DOlnin~ci Gregls Pafior" 
c0l111ni{fx nobls ftlpphcanonls 'aClelU , ql1antum nobls ex alto conce­
dimr, extepdentes, ndelibus ipfis ad qua:rendanl litterarulu [cientiam , 
per qualTI divini nbn1inis , [ua:que fìdei Catholica: cultus proténditur " ' 
mnifque profpéritas hunlana: conditionis augetur , libentèr favores 

gratiofos ilupendimus , & opportuna: COIUluoditatis auxilia liberalitèr 
impertimur. CÙluqlle itàqlle, ficut pro parte dile'th fìlii nobis Viri Lu­
dovici, Principis Achala: , nobis fuit nuper expofitum propter bellicas 
clades , qua: in partibiIs Lombardix diutiùs viguérllnt, & vigent , in 
Studiis genetalibus eanlludeln, partim ceifaverint , & ceffent le61:ura:, 
& non nulli [aera: Theologia: Magifiri , qui in Papienlis, ac Placentini 
tudiis legerunt teluporibus ~etroaais" cupiant , proùt ipfi Principi 

nunciare fecerunt, in aliqua Civitatum, [eù LOCOrLllU alionllll eiurdelTI 
Principis in fuis huiuGuodi façultatibus exercére leauras , & prçfettim 
in civitate Taurinenh , qua: in eifdem partibus Gtuata, & de ant:iquio~ 
ribus totius Italia: Civitatibus , ac habilis, & idbnea ad Stlldium huiu{­
modi, tàlU propter connnitatelu ulultarulu Provinciarum , aeris {alu­
britatem, vifrualium abundantialu , qt1~lTI Civitarelu ipfi Magill:ri, & 
Doétores vellent, & optant congruis honoribus decorari, pr~cipllè 
privilegiis Studii generalis. Nos pr"luiffa, nec non Ìlnpenfa nobis , & 
Sedi Apoftolicx per diaum Principetu obfequia, qua..mpluritua hon 
modicè fruauofa debita conGderatione penfantes ~ fe:rventi defiderio 
ducinl11r , què>El: partes , ac Civitas prçlibata: fiant litteratulu fértilitate 
f(ecundx , ac Viros . producant conGlii tuaturitate confpicuos , virtu­
t~tn rediluitos orl1atibus , & diver(arum facultatmu dOgluatibus eru­
~ltos , fitque ibi -{cientianU1l fons irrigllus , de cuius plenitudine hau­
nant univerfi litteràfUl1l cupientes itnbui dOCUl~el1tis. Ex his , & aliis 
ra~idnabilibus caufi's nloti pariter, & inducri, & non [ol~lu ad ip{oruni 
Pnncìpis , Civitatis~ , &. paniaiu, {ed euial11 circmuadiacentiuln Regio-

nruu, 
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nUlU , & incolarull1. ip{arulu , honoren1. , COlUlllOdul11 , & proventunl 
_paternis affeébbus anhelantes , n1.eluorati Principis in hac parte fuppli. 
catio~ibus favorabiliter inclinati, de Fratnun nofirorulu ,conlìlio fiatui. 
lUUS authoritate Apofrolica" & etialn ordinalnus , quod in ditta Civi. 
tate T aurinenfi de ccetero fit Stlldilln1. generale, illlldque lnibi perpe­
tuis temporibus vIgeat tàlll ir~ Theologia , quànl de Iure canonico, & 
civili, quàn1. in qua vis ali a licita facultate ; quòdque legentes, ac fiu. 
dentes ibldelll olnnibus privilegiis, libertatibus, & in1lunnitatibus con. 

~ ceffis Magifrris, Doél:ol:ibl1s , ac Studentibus C01111110rantibus in Stu. 
'dio generali gaudeant , & utantur. O!:.lòdque illi , , qui proceffu 
ten1.poris Bravlun1. fuerint in illa facultate , in qua fiuduerint, affe­
cuti, ibi doccndi licential11., vcl alios erudire valeant, ac Magifierii) 
feù Doél:oratus honorenl patienter elargiri , per Doél:orenl , {eù Dotto-
,res Magifrros , {elI MagiHnull illius facultatis , in qua exanlinatio fue­
rit facienda venerabili Fratri no11ro Epifcopo Taurinenfi pro telnpore 
cxiftcllti , & in Ecclefia T aurinenfi Pafiore carente Vicario, {eù Ofh­
ciali dileél:ormll filiorunl Capituli ditta: Eccle{ìa:, prx{ententur: Idem 
Epi{copus , ve! Viduius , Ceù Officialibus Doétoribus , & Magiftris in 
eadclu facultate lnibi degentibus , legcntibns convocatis, illos in iis, 
qua: circà prOll1oyendos ad Magifrerii , {eù Dottoratus honoren1. requi­
funt pér Ce, vel alituu iuxtà 1110dum, & con{uetudinelll , qui fuper 
talibus in talibus Studiis generalibL!S ob{ervantur , exa~ninare ftudeant 
,diligenter, ei{que fi ad hoc {ufficientes, & idonci reperti fuerint, hu­
.iufil1.odi licentianl tribuat , & Doél:oratus , {eù ,Magifierii inlpendat 
honoreln. Illis verò, qui in eodetTI Studio diél:a: Civitats exan1.inati,& 
,approbati fuerint , ac docendi licelltian1., & honorem huiufll10di obti­
nuerint, ut pra:fertur, ex tunc ab{que exànlinatione , vel approbatione 
,alia regendi , & doccndi tàn1. in CIvitate pra:ditta , qUàlll fingulis aliis 
Studiis 'generalibus , in quibus volnerint legere, vel docere fratutis, & 
cOl1{lletudinibus quibuCcllll1que contrariis , Apofrolica , vel quacumque 
alia fÌnuitate vallatis , nequaquall1 obfrantibus, plenam, & liberaln ha4 

beant facllitateln. Nulli ergò' olnninò ,h6111jnllll1 liceat hanc pagil1a~n 
nofirOrU111 fratuti , ' & ordinationis infringere ', ve! ei au{u telnerarIO 

contra venIre . Si quis auteln hoc attentare prcr{ulllp{erit, indignatione111 
.Olnnipotcntis Dei, & Beatorun1. Petri, & Pauli Apofrolorun1 eius (e 
110verit incur{mn. Datmn Maffilia: apud SanttLul1 Viélorcnl , anno 
falutis DOl11.inicx M. ccce. v. fexto Kal. Novelubris, PontificatuS 
l1Qftri anno XI. .:. Fù 



-
.' Fà Ji ~fi6 'friviléfJo Ì'onfpiib iJiente m~no·,;Jèt:iJrofr'f ·~ grdn#e ~'t 
l)iplomit lmpèrtàle tii 's.ìg'ifmontlo. . " , ~ 
. Ih néinlne Sah61:~ , & Individu~ Trinicatis felicitér~ ~meà -. . Sigifl 

tft\iÙt1ti~ , l}éi grati a ROl11ànòrum Rex femper' AuguIl:ùs , ~ Hungarire) 
Di! natix , Croati~ Rex ~ ~d ~perpetuafu rei ~nemoriam. ~è~firi':x hUi , 

ltiani generis, vinntùm cç~efl:ium ill1ita~ri~ prcrclara Sciel1~ia . , cui, 
. ieltà eleetà mèrrtbra , odiofa pefiilenti~ rabiès,p'ro inundi c~1aluitate, 
111pia vonigibe ialu àbforbuit , tanro gemitiì àd ·n s cl!!fibrè, perfun<­
d mr, i~un fuis laribus à petrofis luo1,1tibus viduata , ht :fi~i dignarcli1ur 
tic ROlnanx Regià; fubvenire prcrfidio , ut fi quand'e pr()1niffiohe R.b:. 
nana Regia; cuins inte{efi univer(o Mundo con{ulere; iQ' priftino ftatu 
ipfaùl flore~é èontùlgat , are[cel1tem MunctulTI valear ilfigare , déhu0 
foccunda afp'ergine . [e nihis re diluita ; (anè prò parte Illllfiritlilnl Ludb­
vici de Sabà'udla ,Priiicipis Achatre, Con{arigui1?:ei Nofiri chariffinl1 , 
per Oratores èìù(delu Principis, viddicèt egrégì~m ~, & hònorabilem 
Ottobonulu ile Bellohis de Valentia, Iuris ùtriu(que Dò6l:orelu, & [acri 
PalatiiApoftolici Audit~f~m , & nobile,~n Petrum :de Beijamo de Sa­
villiano Scutiferuln obiata noftrx Maìefr~ti tontinebat) quantuln it1 
Civitate tàurini, ad inftar aliaruth UrbiuIU " de inftaurandoGenerale 
Studiu~11 in facultatiblis quibu(culnque, ' gi'atiaril, privilegium, & fac41-
tatcln,d:e benignltate Romana Regia,concédère dignareinur . N 6S àtt~n­
dentes ll1ultiplicìa gehéra probitatis prxdar~ eiu{delTI Principis pròfa­
pia= , ac lnulta gefta (uòrum Prredecef[o'rum , Inique ipfills 'eluinentélh 
devotiòncm , & refuIgentem virtut~tù , q~iblls prxdiél:us Illufirifsin; us 
Ludovicus, NoIlér Con(angùÌneus; ~- fui_ Progenitor.es Nos, & SaCflllU 
Romanwn Impériwn, Nofiro[qìie inclytos Prçdecet'fores, retroa~o ialll 
tempore , exqUiut~ diligentire frudiis honorarunt ', & iderÌ1 ipfe fatigat 
honotare animò deliberatO, non per erroreln , aut itnprovidè, [ed [ahb 
Printipllin Ecclefiàftlcoruln, & Sa:culariu111 BarOnU1TI, Procerulu, No­
biliUln ) àliorumque noftr~nllu , & Sacri llnperii fideliu111 dileél:brum 
conGlio àd:tdente. Iplì Civitati TaurÌni , hOlninibus , & populo ipI1us 
Tàurini , eoiuinque hxrediblls , .& (ilccefiòribus infra(criptatTI gratiam d) . 

UXlmlis faciendalu, nt in pr~diéHi Civitate Taurini generale Stu~iUlh 
fac.ra:: Theologi~,nlÌnc in à?tè, perpetuis tenlporibus ob(erv,etur. Q.tod 
qUldeln Stlldium , ~il1{qrie t>r~fidentes, nec n~n Reétores , Dofrores, 
Baccalaureos , Official~~ , .atqu.~ Magiftros, falllul<?s ~ atque familias eo­
rum ) & cuiuslibet orurn; a€ qllo~ilmquè nemin~ cénfeantur, qt~i fue-

f111t 
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tint-per 'telnpor~ . çqiù{<;;Ulnque dignitatis ., ' fr~tus ' , ordinis " Ce}! ,condi .. 
tionis prredi6h , & hnguli eorum extltet:int , o1nlli ~o privilegio, liber .. 
tate , ilnlnunitate ; ihdultu , . & gratia. , quibus.Pilrihe~Ce , BononienCe 
.Aurelianen{e " ~ Mqnti(pe{ulanen{e Studia generalia g~udere nofeun: 
tur , & potiunturj hinq Noftrre. ,c9nceffionis gratia perfrui {enlper volu. 
lnus, potiri, & ·g.audere pér on~hia , ac h pri ilçgiulu, lil;>ertas , immu .. 
nitas ·, indulta ,; r&. grati a: huiuGnod! prre{eJ)t.il;>9s d'e verbo ad verbUl~ 
effent in{erta ;JO ' G~rnentes, &ç hac nolha con~effione ROlnana Regia 
perpetuis valitl1:r~ . .telnporibus, ex {cientia , &;. ROlnanre Regire plenitu. 
dine poteftatis fan,cientes ,. UE prre"diéta Ci vitas T aurini prre{enti nofira. 
ROlnana Regia conceffione fllicita ', & ,Botita , gratis, Studii gratiofo 
pr~l11io, & fingularitèr bravlo.gaudeat, & utatur: Poffitque Epircopus, 
qui nunc efr "aut qui pro teinpore erit ., per (e, v~l eius VicarimTI, feù 
eiufdel11: Epifcopi LOCllllltenente.m , ve! EccleGà ' ·Ta,urini vacante , aut 
Paftore carente, Vidlrius, [eù Offìcialis Capituli Ecclehre T aurini eum 
cO!lfilio , & con{en[u Dò6l:oqu1}, & -Magiftròflu11 Studii melnorati Cer­
vatis & . fonna, & ~~lpd9 ' , & o:rdine ', qui in -talibus , & prrediais ge­
neralibus $tudiis l' & aliis co.nCt1everypt laudabilitèr ob[ervari illis, quos 
ad hoc idoneos:, & dignos invenerint, legendi Jicenti~un. indl1lgere,& 
frudio(o, [eù digno pr~lniifo e?,fllnine licentiare;, & ad Doétoratlls, feù 
Magifteriatus ap 'cel11 provéhere , & pronl0ver~ , hOnOre111 tradere, & 
etiam Doétoratils J' feùMagifteria~us , ~ aliorulTI gradUUl1l infignia 
conferre reétè, & ù11petldere, ac de his folelnnitèr inveltire·. Ca:rerùm 
ut fcholares, & ftudentes, & eoram .quilibet Stu~ii prrediéti tanto llbe­
riùs valeant litterarU111 ftudiis in[udare, quantUll} à 'nl0Ieftiarunl, & tur .. 
bationmn ù11petu incurhol1ibus uberiùs liberati ~lnpliori fruantur liber-

. tate de ROlnana Regia benignitaçe fulciti ', de 'innata itàque nobis de­
mentia, Rcétores, {cholares , {eù ftlldentes Urtiverhtatis eiurdelTI Seu­
dii, univerros quoque , & hngulos eonU11 , & cqiuslibet eorUl11 fami­
liares , falnulos, & Miniftros ,nec non fcholas "& eOrUln habitacula, 
fivè ho[piti~ in exanlen l1o.ltrul11, & SaciiR<;>mani lt11perii proteébo­
nelTI , tutelaln., & defen{ìoneln fu{cépil11US' ; ' & [ufdpilllUS per- prxfen­
teso Infupcr ex certa nofha {cientià decernendo vç>lulnus, quòd omn~s, 
& hngllli Doélores , & [çholares CUiU[cll111que fcientire , & facultatls, 
ac Bidelii diél:i Studi i Taurini, feù ad diétuln Studiuln Taurini acce .. 
dentes , causa ibfdeln legendi , aut ftudendi polline , & valeant cutn 
èoruln fal11ilia , equis ,~ & arn1is , .arn~1ìis, libris , rebus, & bonis., ac 
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"rcunoniis fibi nece~ariis quibu[cuinque liberè 1 t~tè ". [ecurè , & jìlll1 

n~1l1e aècedere ad diaul~ StudiuIU, & tranllre , morari, & indè redire 
p r qtl~CU1nque Ioca, & in quibuç~ulnq; 10cis ab[qri.e fil,ll1ptio~~. , a~què 
folucione tolta:, gabella: tha:lonel, reva: , & veéhg~hs , danl, certre . 
jmportationis '. & o~lel'ib~ls qùibu~cumq; indè. fie?dis ~ ' poffintque e'x~l~­
here libros CUIuCculnque fa.cultans ) .~ res ahas a qUlbu(cul11que CIVl­

tatibus , locis, & diftrfé:ìi~u~ ubi fuerint Studia genel'alia, vel et~anl 
ubi non fl1erint ) non obftantibus privilegìis ) ftatutis , feù ordinationÌ­
bu , capltulis) ve! con[uetudil1ibus , franchifiis) libertatibus, & l'epra:­
{aliis, (eù impignotationibus, & contracanlbiis. quibu[v-is CUiU[ClllUqllè 
provincia: ) Patria: , Ci vitatis) atque. Loci , quacunlqu.e .authoritate ~ 
etiam Imperiali vallatis ) aut aliàs elnanatis, ~ roborar-is, edì d~ his. 
dfet fienda in huiuGnodi Indult() fpecialis lneutio. Nlllli erg?> olnninò 
hominUln llceat hanc pagìnam noftral11 gl'atÌa:' ) conceHionis '. fantlio": 
ni voluntatis, [uCceptionis, decreti, & indulti iniringere, ve! ei auCu 
temerario contraire. Si quis autelll contrariUlll ~ttentare prreftunp(el'it, 
banmlln Inlperiale, & prenam cent~lm luarchanu11 auri puri ) totiès 
qL10tiè contrafatllllll fl1erit ). no,,:,erit [e- incur[l1funl ). c.uius 'prenx ter­
tiam partem noftro Regio, ac Sacri Inlperii Fi[co, aliam t:ertialu prx­
fato Illllftriffi~no Ludovico , reliquanl vel'ò tertialll partem pl'~ditl-aru 
marcharUlll auri puri U niverfÌtatis pr~ditli Studii uhbus ftatuillluS appli­
candaln, cllius quidelll prena: exaébo ) (eù executio. v.aleat , &. poffit 
fieri per prcelibatluu Principetn LudovicUFll , & ejl1s h.a:redes ., ac Suc­
ceffores, Achala: Principes ) & in his, f<tù· aliis fatta, negotia Studii prç-.... 
fati, quoque modo concernentibus , a.c dependenti~us · , eluergentibus; 
& connexis vices noftras, & SuccdfoflUll nofrrOl'UlU R0111anOfUl11 
Regllln, & Ilnperatoruln obclneac:, perCpicaeìtèrq;- , ac (agacitèr pl'ovi­
deant de (alubri i1:atu , & , quieto) incren1entoque· fç1ici Stlldii pl'xl1o .... 
tati; proùt & conCilio Prxlìaentiul1l D06tOrtUll, & Magilltonun Uili .. 
verfitatis ejuCdeln Studii fuerit expediens quoillodolibec·) vel 0pponu .... 
llum,prxmiffis oH1nibus, prena. [olut~, ve! rCluifsa. nihi!olnÌnùs [uo ro­
bore d.uraturis. Concedentes eidelu IlluftFif1ilno Ludo'vico, Principi 
Achalx, (ui(que ha:redibus , & [uccefforibus Aehalx Principibus lìbe­
ram facultatem, & poteftatenl plen~ria1:n ditlum Studiunl pro ejus'" & 
(uorUln h~reduln arbitrio Iiberè C01TIITIutandi , & transferendi à ditl~ 

lvitate T al1rinenfi ad alilul'\ loc1u11 Eccleha: , & Direcdìs Taurini , ex 
ca Uts juftis ) & ra~ionabilibus. ~ocì q~lide1:n Stuçliuln fiç COlTIlnuta .. .. 
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tu,ln, vel tr~flSJatulll, Òl11nibl,l$ -priv·ii~giis , franchiliis , i1nmunitatibus 
Jipçr~fl.tib\ls ' . j u.rib,4S, ~ Gqnc~ffionibus qujbu~culnque ,uta~ur, gau~ 
9~fl~, & perfr~~tu~ , qJllbu~ g~~d~t , & pe~fr~l polfet StudIO ipfo in 
Q Yltate TflUnt1-J vlg~n~e, & e;pftente ; & dlébs caufi~ ce (fanti bus di. 
a\1lJl StU<;!iUll1 (Jlbdijcatl1r, & reduc:;ttur ad di6tall1 Civitateul T aurini 
~ per pr~(eptçs ità r~duaurp 2 & rev,er[ull1 habere VOIU11111S cum cii. 
R.~111 privìlçgiis , j\lrihJls , ùnll1unitatibus ; lib,ertatibus l11unitl1111 , qui .. 
bu~ (upr~ , Pr,~(entiu~l1 fub noftrç ROl11ap't Regix Majeftatis figillo telti.. 
11101).iq liçteraru111. Dat. ~ud~ aqno l 4 ' I ~. prinl a di e J ulii, Regl'\orun1 

~lofi:ronll11 anno Un garix 2. 6. 2 ROlTlanOrU111 verò 2.. Furon' confermati 
quefti pri'Vilcgi da Eugenio IV. L'anno mi/lejimo quattroce~teJimo f1.'eme. 
fimo o~t~'1!0. ~x .4rch. Civit. 

8.7. San Gerolal11o " intell1po ch' dIa ancor' numerava cento 111ila 
anime, cpiaLuolla fcarfa d'flpitatori . Contava ne' fecoli andati .fì nume. 
rofo popolo la Città di Vercelli, rinomata per t~tta la Lom6ardi'a , Comt 
la pi~ ricca 4i .A6itatori , di comercio , e d'i"gegni , che cavò le lagrime 
~ag'/i oçchi di S. qà'olamo , qua.ndo fù ridotta al numero di. cento mi/" 
"?'lime • . VerceH , Llgllrull1 Civit~s, haud pr~cul à radicibqs Alpium 
fi ta , 61ill1 pot~n~, n4IJC raro babitatore fèminata. D. Hiero'!}mus epijl. 
49. f0efta Città , r:~e ' t'antiche faz..,ioni della Lom6ardi,! votaron' d'a6i. 
tatori, la Francia à compiacime1'!to di queli' djliQ , che hà Jèmpre nqdl'ito 
con,tro q~efto p aefe ,Jjogliolla di baloardi, eJPug'nata che t'e6be nell' anno 
rnill(ftmo fettec~l1tejìrlto quarto. M à tornaron' a' danni delL'li medema It 
mal fife pefate riflluz..,ioni , e le, ro'Vine della Città diedero il tracolLo \ 
quell' alta idéa , che aveva conceputtt di ftabilir' ii pied~ in It4litt, com~ 
diviferernmo à foo luogo .. . 

88. Il fine di ' quella di(ce(a fù di ftabilir~ una paçe 'durevole col 
Marche(e Teodoro di Monferrato , ç con una forte leg~ olfenlì va , ~ 
difep{ìva .trQ11care. una volta il filo à' tante diff<;r~l1ze. Seefl ch' eb6e It 
A lpi .Amedéo Settimo, portoJ/i in compagnia di Ludoq;ico di Sa71oia, Prin~ 
çipe di.1?iemQ'lte , e della lvforéa à-Civaffo ' ove trovatq il Marcheft ds 
(01onferrt:(Jo f ìiforitt4 li 7. Giugnq delt an'l0 millefimo quattrocenteJim~ 
qua~t(J , lega offènftv4 , f difenfiva frà quejli Principi, e fù conven~to. , 
l'be ji dq71r1fe f fire . Ui~a l1uo'Va leva di due mila , e tfoattrocen/ uomtnl J 

trecertto de' quali d07)~lfero ejfer' flipendiati dal Marchefe 'Iéodor:o .dl 

Monf errflto ~ ed il rimanente al [oldo del Conte Amedeo, e del Frlnc/pl 
Ludo7Jj.co. ç t1ic;. ~-{ijl. geneal. pflg. ~ 5 o. Il Ringone pure accenna qt!eJlJ 

" . ' L~ 
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L~gA a!,a pagina cinquant~ma ot~av~. A?no C~1fift~ I 40 ~. Septelnbr~ì 
Amedeus COlnes Sabaudlz, fuperans alplbus, T~unnuln lngreditur, a 
[ororio Ludovico fplendidiffilnè excipitur, ilIicque CUlTI Theodoro , 
Marchione Ferratenfi fredera ineuntur, cui Marchioni Margarita, filia 
Ludovici Principis , de[pondetur. 

89' CIi off'er[e per n10g1ie Margarita' figliuola ' di Alnedeo già Prin-
ipe dclr Acala, della Moréa, e del Pienl0hte. ~efta Margarita, chia­

m.:lfa con flpranome la Grande, rt'mafa vedova fenz..,a prole ,dopo la morte 
det cJt1archefe 'Teodoro P aleologo di Monferrato, con cui rvijfe in una 
perfetta unione, d conc~rd~a maritale, rvolie ta~to. ~Uori~anarfi dalI' ~mbi­
t.Jione d' ~(Jer tenuta Prtnctpej?a, ch~ con le az..,tont In tutto rtpug'nttntt aUa 
Maeftà pareva d'abominare lo flato di donna Gr4JJde; preio perciò l'abito 
di Terz..,iaria deli'OrdinQ di S, Domenico, detto della Peniienz..,a, ritiro.ffì 
nel/a Città d'Alba, iui con permiJJione di Eugenio IV, comeft pare per 
b()lla del medemo delii l 5 ~ Luglio 14-45, fondò il Moniflero .di Santa 
Maria Maddalena, in cui, già tutta chiufa in sè fteffa ,ft racchiufe per 
'Vivere unicamente à Dio. E dopo aver vijfitto piu anni in que' Chioftri, 
da lei f abbricati, con pietà fenz..,a pari, ed umiltà fenz.,a eflmpio li pafsò à 
miglior rvlt4 li 2. 3. Norvembre l'anno millefimo quattroeentefimo fèjJànte­
fimo quarto, in odore di fontità, e fù fepolta nel/t:/, Chiefo di detto Mo­
niftero in una tom.ba di marmo ingegnofome~te lavorata, con la feguente 
ifcri~ione. Hic: jacet corpus Beat~ .MargariteE SabaudieE , Marchionif­
f: Montisferrati, Ordinis Sanai DOlninici ~ pr~[entis MO~1afterii 
fundatricis. . 

IL Princip'e Cardinale Mauriz..,io di Sarvoia, che in Roma, ad interei} 
[tone di queJta Sartta, avea ricevute più graz..,ie da Dio, fecele dono d'una 
fìper6ijjìma Ca/fa d'argento maJlicio, in cuiji leggono le feguenti 'parole. 
Beata! Margaritz SabaudieE, cognomenro MagneE , Achaia: , More~ , 

c. Pedemontium Princ:ipiffz , Montisferrati Marchioni~~, Ordinis San­
éh DOlninici , huius MonafterU Fundatricis, Gloriz. ' 

Mauritius S. R. E. Cardinalis Sabaudus , Sacri ROlnani I1nperi j Pro­
t or, ob fingulare in facraln Gentilem (n'lIn authoramentum, dicavit 
a~no 1637. Il Pingone accenna la pietà di quifta Piùlcip~lf~alla p.ag'ina 
cmquanteJima prima. Marg~rita,Ludovici~ Achal'-C Principis,filia unica, 
UXor fuit [ecunda Theodori , Marchionis Montisferrati, idque , anno 

40 3. à qua nulli liberi. A lnorte Mariti inter Veftales Divz Magdale­
n ") Alb~ Civitatis, piè vixit. Obiit anno, 1464. proql1e Diva colitur, 
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nec .1iIn: , con(equenttibus miraculis. Ar6or. En. . 
. 9 ò .. '. Diedeglidi qudf anno· alcuni prati. EranotJuefti prati nel Com. 

prifo; viéino tel CafteUo detle qU4ttrQ Torri ,fondatv da Amedeo fettimo, 
cb' in oggi nell~ l!iaz..,~a chiam4ttl del Cafl:ell~ a~cO:II ii rv.edt• 

9 I. Ora Stgl(mondo, avendo fatto la CItta , d1 Tonno Ccuola uni. 
vetrate à' ogni facoltà litteraria, creò Ludovico Viçario delf Ilnpéro, 
con l'autorità di,çòniarvi moneta. f~di il PingonQ nell'Augufta di 'To .. 
rino "pagina l 8 ~ Anno Chrilb 14 l t. Idem CreGtr Jus çudenda; monetee 
Taurini ipfi Ludovico concédit, An"ledeo adftipulanté. 

9 1. Ora· T omaCo routa alla rimpazzata la pace. ]yT'elt anno miflejìmo 
quattr(}centejimo decimo terZJoy Lucem6urgo, de' Marcbifi di Ceva,fcorfo 
con m4rto drmatd nelle Terre di 'TOm4{o di Salu~~o ;' f2...uefti , credendo, 
che cià feguijJe ad iftanz..,a dei noftro Principe, corJè con alcune fq~drf 
à fltprenderrt Carignano. Del che il Conte Amedeo, 'ed il Principe Lu .. 
dovico commoffi à [degno, meJ{a in funto un' armata di ruenti milte com­
!Jtltttwti " a.ffe'lliaro1/ il Marchefe nel Caftello di S4Iu?!..Jz,o , taftrinfero à 
confermare t omag'gio, dlt foo . Padre preflato . pe" Marcbefoto verfo il 
Conte, e per Carmagnol4) rverfo il Princife , con rifer64r~ l( fole ragioni 
dell' lmplro Chiifà Ìft; pùm. pago 19 t. e ((f114 Ptegiri4 I ~. de v~'t d,ac geftù 
M4rl;h. Saluto Quinilnò Amedcus ip{e,coa6to viginti lnilliulU annata .. 
rum exérGitu; ThQmam in Saluuiarum, Urbe <ìtbfdfuln anno 1413. 
jl1sjurandùfn, à Frederico Patte pr%fbcuIU,. ,onnrmare; univerfifque 
jUIih\1s Cunei, FQffani, Bufdra: ,Ràc;:onifij ~ Butgiani, &aJi?Tufi'\ op" 
pidorUln Marchionaliunl , qua: ab ipfo, & Ludovìco, Achala: Principe, 
occupàta bellis pr~t~ritis fuerant :1 cedere c0égit. Et il Pingvne aL! 
pdgina ciiJqultntejima nflna. Anno Chrifti l 4 l }. AmedetIs Conl~s , fu. 
peratis i\lpibus tUlTI il1gèllti exercitu, LudQvico- jtingitllr Iaurini, in­
qUè Thon1alu TèrtÌUtll SaltltÌarum} Focderici f~,ùndi , Marchionis fi ... 
Hurn t é'li~lltè4ria officia ~eqes~ntem, & ççttis em~l1diG~tis aplld Gal­
lias Cententiis, rçs nOvàs f\'lfciral1r~m, indignati 4110 Principes feruntur, 
Càrmàgfiolàll1, B{.\vinulU, TatnavaGllltl" a:tqut Salutias expugllant. 
Thon'ias tàndèm culpaql agnovit, ad oaicium tediit, & ]usjurandum 
CUln~nis Ilafronis Sabaudis, "'de nlQré Maj orum , . prxthtit; ìdque lnen[e 
Julio, &. Sab~\lda ftelnlnata Oppìdontm futnlliis p~fti~ aflìxa. I 

93. Duè fratelli, :Bonifacio, ed 'Ottone, fmon~ i pritnì ad dfer 
rotti, e venire à patti. E raflo di que~ ttrmpi nove li MnrcheJi di Ce1Jd, 
che ptéjètQ l'armi ifl f4~()re di T()'/lJajò 1:frz.,Q di · Sttt~u-. I primi ad 

- . e~r' 



dr"' 'tJjnti con l'armi, e c(}n i' oro dal Conte AtnnlélJ ) t dal.Printipe La. 
Jovico,jurono B~ntfaci() , ed Ottone. AnnoChrilH 1404. il1 Marchio­
n Ceva: iidern Principes Sabaudi propetarlt, qui Salutiano adfiiti1fcnt, 
eo jarn prxlio, &: prcttio tlientes reddnnt. Bonifacius, & Orho ftater, 
nec non Gar(ela[cus, Lucas, Agamènnon, Guilldlnus, Oddetus , Hen­
rictu ) Manfredus Marchiones Cevx (enfiln otnnes ad a=,quas condi­
t 'ones dc[cendul1t, & Alten[elu Marchionèln, queln in vinculis deti ... 
n bane, Sabaudis innitentiblls, diluÌttere fùnt coatti, quod Tholnas 
Mocenigus, Dux Venetus, (uo ad Sabaudos teCcripto celebravit. Fing. , 
.Aug. 'Taur. pago 59. t'e't" Ta6ulis 2. 8. Septem6rÙ', é5 6. f5 14. Otl06ri.r. Il 
noftro Principe Ludo7Jico concejfe alli MarcheJi di Ceva, dopo che gli eb­
hro preftato omaggio pe 'l Caflello, e Villa della TOrre) di moln privi­
ttgi, 'e diverfè franchigie a' lor [uditti, come]i let,'g/ nel diploma delli 
t 4. M dggio delt' anno mitlejimo quattrocentejlmo decimo quinto. Anno 

hri fl:i 141 5. Ludovicus Princeps pleraque privilegia largitur Cevx 
Marchionibus, &, populis recèptis, qui Sabandas partes in Aurdianen­
(em DucelU Altx COlnitenl tnebantur. Pingone ex Diplpm', 14. 
it1(ttii. . -

9 4· ~ando il Cielo deltinoUe Ailnone di ROlnagnano, di (angue 
illuf1:re, e di virtù non dozzinale. Era cv1.imone figliuolo di Antonio, 
Mdrchefe di Romagnano, da cui traggono la 101'" O1'igin~ i Cònti di To .... 
ImZJo, e li Signori di Sant~ ~1ttorta,! uòmo di molta pietà,fù creato Vef-
avo nell' anno millefimo qultttrocentèfimo decimo quarto, aéerrimo difenJo 

fò~ dei diritti, che [pettavan: d quefla Men[a,jè condannare i'A66att 
di S. Mauro al pagamento d'un' Torò cddun' anno, che per t addietro 

e4n' flrnpre plfIgato gli Abbati di quella .A6baZJea alla Menfa di que­
fio noftfo Vefcovddo. AÌ1no, Antbn.ij ex Marchlonibus ROlnagnani filius; , 

qua COlnites Polentii, 'Be Dotuini Sant'be Viétorix,ex Canonico Re- , 
g Ilari in Prçpofitura Ultienfì, & PrxpoCtto San~~ Mari~ de Monte Ce­
nlli'o, creatu~ Epircopus/T aurÌnenfis fententiafn obtinuit de anno i 42. 6. 
bntra J oanneln ) Abbatelu Sànéti Mauri , pro annuo , Cal1,one unius 

uri Men[a: (ua: Et;defix d.ebito, ilhunqtie à (lla obediendà dèfìcien­
t t~) pofi: peraétalu pçnitcntialu) in (uaiu gratialn recepito Aug.a6 E ccl. 
Hift. ChroruJl. . 

9 · Confideratùl1.é ora il merito, éhe d'ogni relnpo (e n'eran' fatto 
,l albfe il) prò della Corona Ituperiale, piacque à SigiCtnondo di 

r tter' in Duc!t'O il COlltado della Savoia, Le coJe del Conte .Amedéo 
di 
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, di Savoia con [amma felicità proJPertlnd(), f ritrorvandofi l'lmperadol' 
Sigifmondo in P 4rigi, gli promife Qnorf1rlo çon nome di Duca di fjuella 
fro7)incia, .à lui per 4ntichitd di flng~e , e ricchez..,z..,a de' ,Stttti,piùch'4 
;-notti altri, d'~jfo titolq già freg/4ti , dovuto: Mà 17011 eJfendo d'avvifo 
menlo gù OJlìçirt!i dff Rè di Franciq ~ rhr riò ji (aceffi ~e~ j{~g/t~,. du6i 
lando, che tjl1eft4 4~tOpr ~ t1/l.rveg;ntf cpe ~tto dI '7.,/olontart.4 g.1urtdt~ion(> 
Imperialf.l PQrt4jft pregit:tdici() 4ltfl ' libertà di qf1ella Corona ~ fi trftsfe~'l 
SigtfmondQ nella SavOia; ed i7.Ji l'qnno rniilefimQ q1tattrocentefmo decimo 
[efto, li nQve di FePbrrtio l1elt4 Città di çiamberì , [apra un rz'cchijJìmo 
palço in M4dJ.à Imperi4le aff[a , vplle adempire 1ft from~jflt ~ Lfggeft 
un~ in1;ejfùt!r4 di '13f!ud~lferQ ,fatt4 drdl' ifleffo 4wedeq in Ciamberi, 4 

Gi()rgig F4ntin() (ii f i114rolo, il medemo giornodelli norve ,diFaf;6raio, nd/4 
quaLe uflt quefli titoli, Nos Arpedel1s, pl1X Sabaudia: , Chablafii , AlI. 
gu.fl:a!~ rriI1ceps, MarchiQ.in Italia, COlnes P~9.e~nontii, & Gebenn~nfi . 
Si vedç regiftrato il diplorrJa di q14eji'fl, ere~i(Jnf nel lif;ro d.elle prrl"/;e del 
quiççnone t-:rJ/~ pagin~ dt1Cefltejitn.4 çinquantejima flconda, da 
H~i li fcergr (jftan'/o 4ndar~n~ errati quegli ..(.iutori , cpe flriJJero effirfl 
fatt4 que;t~ ere~ione nel Concilio di Coftanz..,a , come pure il Padre f2!:.tef 
nqy) (}hp 'V~ple fia fèguita l'anno milleJimp fejfonteJim,Q [ettimo, n()n f(,7jm .. 
do pominciatp a regnare tlmpçr~dpr SigifrnQndo ~ çhe r qnno milleJlmo 
qrtattrocentejimq depimo ~ çrratQ rbe fù Dftç~ dell~ Savaia il C~nte 
4medeQ çqftitf1ì {J.n ç(mfilio per l( fife di Giufti~i4 ~ nd quqle er4na il 
foQ Ca,no~ltiere (dignità: per flv~nti d~ qUrefti Principi nQn iJ.fat4) un Prr­
jid~rJte, tlflqu4ntt' ,Senatari fQn u:rl4rv~ocatQ, ed un' Profurqtor Fifl~!e, 
Aqrjp Chrifti 1416, PQfÌqLlaxll Alnedéus ' m~n[e Februariq Call1berij 
'Duqalibus titqli~ Sabau.dix à SigiG.nonçlo C~(4r~ au6l:us fuiifet , pra:ter 
flntiquiffiuloS Ducatus Chablaui , ~ Augufi:~, Alpibus trajeç1:is, Tan­
rinlun venit, à Ludovico Prinçipe l\egalipu~ c~remoniis exdpitur; ncc 
H1Qh;ò' pofi: ipCe Dux arcelU iri çivitate, aq Padi p01;taln , turribus qua .. 
~q()r co'n[piçuan1- à fundaln~lltis ' rodificat. Ping, .Aug. Taur, pago '59 11 
çaft~llo, di Cf~i Pf.l:rl4. Pingon~~ e nel tefto dell' Ifloria rnentouf1~o ,ji èquellQ 
ftefo l ch' in oggiJi rgede nell~ fit!z..,~4 ~ detta del ç~~ellQ , çh" da quejfq 
"dijìcio n~ hà 14 m:et}ern.4 prefo. il nQme, . 

'9 6. E quantunque di (ll~ natura il Prindparo di PìeInonte tocc~{l( 
aJ Dl1ç~, vQlle l1ondill1cno Ludqviço fargliene un' Iftituzione pt1rtlCO-
lare, diçhiar~nqolo erede upiye.r[àle di tutti i fuqi titoli, dignità , era: 
gigni 4çquift4te, ~orì LudovicQ noJlrq frincip~ li ~_ J)f(r;çmbr~ aell 

, , ~nnQ 
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mo millefimo quattrocentejimo decimo ottd/VO)e 114 fipalto nfll~Chi'efa 'd; 
~ S. Francefco di Pinarolo, orve Ji ù;gge il fegUfnte epitafio. . . 

Anno J)oluini 14 1 8 . . clie 2, .• . Decembris . obiit nlufi:rimn~us 
DOluinus Ludovicus de S~baudia ', Princeps Achal~, & Pede ... 
111ontlUm. 

N on eb6e qu'efto Principe da'13onna diSavoi4,foa 'moglieJìglia di Arne .. , 
deo VI. (onte di Sarvoia, alcuna prole. Fù eftint4 in Ludorvico La linea de' 
Principi di Piemonte, ch' ebbe principio da Tomifo ,figliuolo ter~ogenit(). 
del Conte Tomafo, di Sarvoia, ch' ottenne da fuo Padre in 4ppanagg'io que~ 
fti Stati, quali tu~ti ji riuniron'. in A~edeo, [ettimo di quefta nom:e, pri­
mo Vuca di Savoza, e per ragione dz fangue, e per t.efiamento dI Lttdo~ 
vico, che l'infiitut foo erede unirverfale ; Da qUI prorviene il diritto, ch' 
hanno li Duchi di Savoia fopra li Principati di'll'Act:tla, e della Moréa. 
Anno Chriil:i 1 4l 8. quarto nonas Deçernbris obiit Ludovicus Princeps 
PedelnontilUTI, Achal<E, & Mon~<E, nullis reliébs ex uxore liberis, h ç-: 
fede inftituto Amedeo Duce " qui inde Subalpinis, & Taurinis folus 
dominatlls eil: , Achaici ]uris fuccdfor. Prùuogenij veteres controver ... 
fix in hac Ludovico extinél:<E Taurinulu Aluedeus ingreditur', qui po~ 
p1110fmu fidem; & SacranlentlUTI excépit. Ping .. Aug'. 'Taur. pago 59-
Ebbe quefto Principe Ludorv'Ìco da una cert4 Dama Napoletana d'alto 
fongue, e di belle~z:fi diftinta, un figliuolo, chiamato Luigi baftardo 
d'Acala, che fù pofcia Signore di Raconiggi, di P ancaliere , di Cavor-
re , di Mia-Bruna, e di Caftel Reinero ·, i di cui foccejJori prefero il 
nome, e l'infogne di Sarvoia. Fù Ludovico nojlro S07)rano, Principe di 
gran cuore, e molto fenno , ardito nel imprendere, farvi o nel deliberare, 
~mante della rvirtù. Onde ilcrefauro comendonne il' merito con quella 
ifcriZJione, cb' in oggi ji legge nelle pareti di quefta Reggia. 

PROFUG~ AUTEM ]USTITIA! 

PERFUGIUM PANDIT LUDOVICUS 

TAU!ZINENSEM NEMPE ACADEMIAM, 

TOT ' ]URIS ORACllLIS PERSONANTEM: 

UT ]UDICES SI PECCARE ·VELINT, 

ERRARE : T AMEN NON POSSINT. 

97: Mentre Ce neil:ava colà app~rtato nell' ErelUO di Ripaglia con 
alcUlll Cavalieri di 5. Maurizio, Erano parecchi anni ,-cbe Amedeo fa ­

ce,rva 

""l, 



èeva penJieri di folitudine , degni di qu;ll' anima grande, c// egli fra; ed 
ojJervando, che Santa Chiefa 'Veniv4freg'iata da diverJi ordini di Ca'7)al~ 
Jerttt ,che avedn"per legge d'unir' alle armi la rviriù', fù d'avrvijàmento 
J,' iftituirne uno, che fofs'e di maggior luJlro alla chiarez.,z.,à deL fangue ) e 
di ricompenfa al merito, e alta virtù de' fldditi. Communicò quelli [uoì 
penfieri il Duca Amedeo ad Enrico della Colombiera, Signore di Con_ 
flans, e à Claudio di SaiJfel, Signore di Rivoira, perfonaggi di alto inten_ 
Jimento.. Approvaron' non fllo quefli la favia rifoluz.,ione di rÙiratez.,Z,;a, 
ed il pio difegno delt Iftituz.,ione delt Ordine; mà lo fuppLicarod , gia 
che gù avea onorati più volte del maneggio degLi aJfari temprr,..ali, vole(fo 
ammetterli per compagni nella foa fllitttdine di Ripaglia ; fondò Amedeo 
quejF Ordine, e chiamollo di S. Mal1ritio, per ~/Jer quejlo Santo iL Tito­
lare della Savoia; ,nf [criJfe le conj~itutioni: creò · diverfi Cavalieri: 
Mauritianos. Equites Aluedeus VII. prÌlulUTI infi:ituit, qui bus CUllI Ri­
palialu (eceffit. Ping. Ar6. Enod. pago 5 I. Cuic. P arad. E .dopo aver 
adti à LudovicD,fuo figLiuolo primog:enito)que' documenti, che gli parvero 
necejfarj al buon governo de' popoli, convocati gli Stati in RipagLia li fet­
te di Novem6re de/t anno milleJimo quattrocentejùno trentefimo qtf;arto, 
comparve.in quella raunallz.,a '!ffìfo maeftofamente fuI trono alla prefen~ 
detti [uoi due figliuoli Ludovico, e Filippo ; e facendofi à divifare tutto 
ciò, che avea operato in prò ,de'fooi popoli, e dello Stato, palesò loro il 
fuo penfiero di voler' abbandonare le CNre feco/ari, e 'j;ivere appartato dal 
mondo in qt.telta [olitudine. Indi chiai'nato à sè il Pi'incipe L'udo'vico) gli 
cinfe , com' era coftumanz.,a di que' tempi, la Jjada à fiànco, poi gli mife 
{Ordine del Collare al collo con le cerimonie ufate; creatolo pofcia Prin­
cipe di Piemonte, e Luogotenente Generale degli Stati ~ raccomando gli 
con ogni ejJìcacia di viver fempre difenfore z.,'?lante di Santa ,ehiefa ~ e 
del culto Divino, di rnantenere inviolabile la fede con gli .Aleati , ed tn­

corl'ott4la giufli.~ia nel governo. ~effe, e più altre cofe dette, diede 
con tenerez.,z.,a di Padre la 6enediz.,ione a'fuoi figltuoLi, e LicentiataqueLla 
n06il raunanz.,a, , prefi l'a6ito di R07nito nella O/efa di Ripaglia, ~ dopo 
lui qu/ Cavalieri di S. Mauriz.,io, che a'Uea tHre nuovamente creatt. Era 

J • 

t a6ito di quefli nuo'4.Ji R077Jitt' una '7./ej1e lung'a di panno di color grigIO, CO~ 
un certo cajJuccio rijtretto , ,fatto aUtf/, rnaniera di quelli, che portavan 
gli antichi Rorniti della primitiva Chiefa; a~'!?an' appefa aL col./o un~ 
Croce d'oro, Di7Jifa deli' Ordine pur? nuovamente i(tituito , e coltt1Ja~(IO 
lunga 6ar6a , e ft.tnga cap~llatura ~ a~'ean quai pellegrini n~lle ma1lt MI 

!Jajlone 
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6aflone nodofo,' e.lungo i~ jimigli4n~ di. bordone. In quelF .4~it~. rviv/a 
.Amedeo, Prtnclpe Romito, nell4 folttudìne del foo ameno Rlfaglla, poftò 
fui Lago L~m~no ,fedeC'i mipli~ ~irca diftante del (uo Principato di C'e:. 
ne'Va. Encomta quefta forvIa ntlrata dal Mondo ti Tefauro con una in-o 
egnofo ifcri~ione , che nelle f arfti dfl p r:t14~o nU07)O Reale fur in oggi 
t legge. 

:E CA'STRIS IN ClAUSTRA, 

E SOllO IN SOLITUDINEM DIVERT'ÉNS 

INClYTA .IN EREMO, 

OCCULTAM PIETATEM COLIT AMEDEUS VII. 
SED NOTIOR DUM ' LATET , . , 

D TRIREGNUM VOCATUR DUM REGNUM FUGIT • . 

Mentre COSt Romito rvirverva .Amedéò ·à 'Dio, e à ~è, il Concilio 'di Ba­
jìica mandò Silvio Piccolomini à farglifopere, che l'arvéa 'creato PorJte: 
jce, e che perciò li compiacejfe, là maggior gloria di Dio, e della Criflia­
l1;ta tu,na, accettare il Gorue"rno della Chiefa., à cui anz"i che da gli 'Vo-
II/ini , dal Cielo parea fojfe deftinato per Capf). " . 

98. Privilegiò la Città di lnolte : indulgenze, concedendone fi~o à 
quegli, ch' avrebbono contribuita i pecunia, ò in .'altra maniera àiuto 

Ha faborica-d' un Ponte di piet a Copra- il Pò, ed egli luedefilno vi con­
tribuì rrè Inila fiorini d'oro, &c. Séefe ch' e6be le 'Alpi Martino f2!!:into, 
per ricondurfi in /t dlia, fù 4ccolto t anno milleJimo quttttrocenteJimo' deci:" 
mo fettimo d4 Ludovico in quefta Città, .con quell{l pompa diflinptt, e 
.fPlendida magnijice.nZ:J, ond' era ufato à ricervere le Potenu flraniere~ 
C?ntri6uirono per sì fatttl maniera à quefio ac-coglimento i nòjiri Citradiofo 
m, che', Pontefice, dopo arv~r' arrichita quefttt Città di, molti prirvilcgi, 
come ji legge nella Bolla delli l 5. Ottobre, rvolle ajutarla con l'oro nella 
fa66rica imprefa del Ponte di pietra ' flpra il fiume, Pò. Anno Chrifti 
14 17. Inenfe Septel~1bri Martinus V. Pontifex Velentia rediens, , ' & 
tran[greffis alpìbus Taurinuln ingréditur; à Ludovico·Principe divinis 
pr,o~è hon6ribus afficitur. Ille verò ad pietateln~ maxi~na privilegia. 
ClVltati indulget, & potifiilnÙlTI libe~alitate ·{ingulari utitur Pontifcx 
ad Padi Pontem lapideuln conftruenduln Ping.Aug.Taur. pago 59. . 

99· Era pre(entel11ente di trè Capi, e ciaCcuno di e1lÌ ferpendo, chi 
er un' paeCe, chi p~r un' altro, laCciavan' per ogni parte appeftata la 

. Z z ChieCa. 
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Chie·Ca. De.fl1:rofo.R apa ,(j.~()1Ja»1Ji f!'ll. . .rfi '4~u1~e una fU()lt ilio fiif 
W4" tkter-mJno dt ce'e6r~re ~1J"C'Qn.cdtfJ,Ata.{Jr{Jmelf.ò dal foo Ant&'1fore 
Aleffitndrp V; ner1l~ jìXJe di ,quello ai l'ifa. Fù à ,queft' ·ejfetto .eLetta C(}.. 
fttt~." Citt;4 Je,/;/(t ç e.rmcJmJe , cr.eauta la ,più commQaa :per tutte 
'le Naz.,~()1'Ji ,1t4ti4lr'Mt~ :F1:ancejè, ea ./.ltemana, ,n,è molto [commoda per 14 
Spagna. Il punto principale da conchiuderfi in quefto Concilio, era 4i bevare 
il moJl'ruoJò Té~ndrjo d< '! api. Be~edett~, Greg~rio, e Gio:v,ann! fteffo, 
perche fe 6ene t tfue prr,rn,t . .er4no .%,Ia flatt kpD.Jt.t dal Conctlto dt Pifa, 
ejji nondimeno !ft1iQ,yg14itAru/PJ-P ,à t;;attrttrfi dift' P O{lJ'ejci, e à di'Vider' in 
più faz.,ioni iL Mondo Cr,ijJi8rJ.O • .O,nk i /P ~dri del Concilio anti'Veden_ 
do , che nè iB(!fne~ettf). nè ~n~g/;rio P14i ~~WdltJrreb4011to à ,ritltUncrùtr il P afa-
to ,fe anche Gio'Vanni,flQrJ jàceffo [ riftejfo, ,à juip.r~;oflro un foglio jèritto 
con la formo/(l Je!ùt j}ofJtdn~,a c4fione b for.ittt<t .dal Ntfluq!er{), 'VoLume 
flcondo della Cronografia generate 48. Joannes, Epifcopus, fervlls [er. 
v-orum .J)ei, Ul~iveJ./ts ChrJdti :fidelihus pr(t,{cllteS l~te.ras ,infpeéturis fa­
~ute~n., &. ,1\ ,o(lQtlicam. Rened.iaiQll}elU. U ~iVct\rAìt~, & v.Ciftrlilm. .1ioguii 
jnnote{car , q~lòd t}?IfG,Fte.r ,~uie~em ,totius i'0l\l~l' .Chr.itl:.iani proflteor, 
fp6ndeo" Y.b~eo ~ ac ~1Q-rQ. DeQ ~ ,6ç, Eçcl~ct ,& IhlJic Sacro èoncilio, 
fpontè, & liberè, dare potefi:at,em ipCt E'c,~léiìç per ~ia.Ln 1UOcr [U11plici ' 
~e,ffionis Papatu-s,~ etiaJ;ll faç;ere, & ùuplO).-e ~CUln effeét.u j uxta ddibc­
l.a~G,n~~n pr~fel~~.is Co~ilii ,; li -8C q~~dQ Pctrlls ·dc Luna Benedittu 
.4OJl: ~ An$~Jus LGtal}i1.ls, Gl1eg~l,lS XlL. in {.uis obed,iel1tiis nnl1CU­
p .. ti., P-apatll" q.\\eUl Fr~tetta,dU;h1t per .ce ) :vd per Procuratores .{uos legiri­
JR,QS ,{~~ter ~edant, &: \etia.ul in tGlUQC1rl1UGlue ,caJt.1 ceffionis, ve! recet: 
{~s ~ 4t\1it ilio",jlJ quP pe,f d.:l\ealn ceiIioneru poterit dari 111l1io Ecddiç ad 
e.x;tirp~tioneln ,pr~{eLltis .fchilinatis. .Aél:a fl;lnt h~c in C0nltantia anno 
~rnwi ~ .4 I 5. p.rirui4ie M'lfoii. PQnti1i-cak~ n0ftd 'anno V. S' o661igò 
P 4/.4 (ìi~rv41Jni CIJr.t'qu.efta formplain f4c~Ùt,à tutto il (QrJcilio"con fl!enne 
t,iuramer.Jt;o à ,cellere ,di gr.~ il f 4p41;0 ', ogni qual ruolta Gregorio, e .Be~ 
'lleaettfJ A'V~.fero fatt{) lo jfelfo. 'l Concilio dopo la cejjione JPontanea ~t 
Papa Gi07Janni ,citò à Cofta.~a Cjregario /JodiceJimo, depoflo nel Co~ct~ 
IiI) di Pij4, .ch,e riJir~v.4i a/:lort:l i1) B.imi,ni, il quale, ~niut4 la citaz..rton~ 
del Concilio ~ Jjedì .colà [110 PrOCf,tr4t{Ht~ Carlo MalateJl'4 , che; Rome dI 
eJfoçre~orjo e;edette in mano de' l'adr; le infogne, e il nome P4f4ie. Re~ 
flava J3ene4ftto, tenuto 4rJCU egii à deporre il P aptlto in rotr.tù. aeJJa fro~ 
'mejfo giurat4 , ma, 1Je1JHt{)fl~t att{) di effettuarla, mo/ff'olJi piit, renitenff 

che ,1n..4ri; andò di n#07J() 4, rint41Wji nella fua inaccejJi6ii~ Rocca di p ti.-
. nifcola 
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nifcola , rifoluto. di '1afciar ~~i {~: vit tt, CI/ ~l. manto p apa~e. Per la qu~l 
tofa fo di nuovo· depojfQ. d~ P adrt d:l.Co:zcJlto, e [comunicato come dtS-1 
l ate e contumace;. tndt fu da medemt lt 17· Novem6re del. 1417. elettd. 
;on/ejice il C~rdinale ?tt~ne ' Colon~a.~ Romano-" ~hiam.a!o- ~a:rtin~. 

uinto. f0eftt ,jè d0661am credere a cto, che ne fcrtve-FIlippo dt Ber-. 
gamo, pafand(), come àb~iam) .dètt~,.per quefte contrade, mojfo daLJ~ 'Vir ... ' 
tÙ, ed amorev()lez..,~a dt certt n0611t della Caia Pro vana , e' particolar­
mente di Gio'Vanni , A66ate d'ella Novalefo. ,. nativo di Cari;gnano , par':' 
ticipò loro l'infeg'~a ~i.(ua Cafa· della Colonna, ch>-ii't.o[,gi ancora ~ello·fcu.­
do di quefta farrllgita tnquartattt..Ii 'Vede ~ In C.oncIllo CofrannenG. agl-' 
mr tandell1 de eligendo novo Pontifice- , creaturqlle Otho Colu1T:lna: 
Romanus 'ex Dia.cono Cardinale Sanéh GregoTij in Velabro, qui, qllòd 
eleétlls fllerit die fdto Sanai Martini., nelupè . I l "' Novernhfi9, n0111en 
accipit Martini, eius nOl11inis,. quinti. Sicq;. {ilblatluu efi: [chiiÌlla , quod 
per annos fernlè quadraginta Eccldìaln vexaver~t. CÙIU talneil Petrlls 
de Luna P[e'ud6-Benediaus, obftinatiililllUS anit110 non ceffavefit llfque 
ad mortem inftgnia. Pontificatus retinere in Hifpania. Spond .. Au!1.(hron. 
Plat. Emil.Pan. fjl. Co.nell. Conflant •. 

I OO~ Venutovi porcia Braccio.. da ' Montone , . che fattoti in brev'c 
Padrone della Città. Occupatdl', eh' eb6e la Città di 'Rena i3racci~ col( 
aiuto di Tartaglia" e Berardo Camerino, pretife {criverji Sig:n.ore di 'Ro­
ma. Gli proi6iron" i R~,!"ani 'quef/o. tiLolo:, e'7)ollero , .. che li dù:ejfe} Altna'$ 
Urbis ROlna: defen[or. Naucel~ 

\ 

101. Filippo" traendo profitto dalI' oZÌo, che gli era dato dall' occu-
pazione del 8annignQla ,. venne à patti col : Dl~ca .Amedeo. L'anno 
mittejimo quattrocentejim·o 'Vigejim'O fèfio ri'Venen4o il Duca: Filippo di 
.Milano, infopportaiJil'e alle Po.ten~e 'Vicine ,. e ingrato agl'amici, licen~i~ 
da sè Francefèo Carmig'nola" pe 11 me~~ del cui 'Valore a.v.ea ottenute 
m~ite 'Vittorie contro i fuoi- n/miei.. Era quejl:i figliuolo di un'· certo ,Cont4~ 
dmo di Carm'agnola, chiamato GiaéolllO Bu{fòne , arvendo [ortito ofcuri 
nat~tì pr~jè -iL nome di Cannagnola ,foa Patria; ed impefo. il -meftùre 
deLL armt , pd:/Jando per tutti i gradi della mjli~ùt giunJé col fu(f 'VaLor.e 
aL comando fuprema delt armi di Filippo:t Duca 4i Milano. , . da cui eb/;·e 
Una fo~ parente per moglie. Licen~iato da queJfi ii c017duJfe ~l [oldo d/ 
Vène~tani , e jòttfrla. di lui c.ondotta i Vene~iani, i Fiorentini, 'il Duca 
Amedéo di Savoia y il Marc':~fe di Monftrrato,jatta lega contra Filip­
po) con numerof1fimo efercito entrati nello Stato di Milano) occuparo.n' 

Z Z ~ itJcon,.. 

, 
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Incontttnefffe :Brefèiaj ·t molft. :ttltre''Mrrt ,ftonft(fero l'armata di Filippo 
condotta da Carlo cYk[fIlatejJa~, ·C'he ~i rim'afe prigione. ~eJla rotta rice~ 

. ~uta Filippo:i temendo' di reftar· preda de' nimiei ,-occultamente col Duc~ 
.z!medéo fec~ ~ace ': ~ Mar;a,..fti/iu,o'a ·~el merie..mo, prende~o per.mogLie~ 
In cam6to d't rlceq;er do'te , la Ctfta dz. Verce/h con tutto tl territorio d~ 
quà del fiume Spa·al. Suocero conce/fe. Anno Chril1:i- 141.7· pofiquàm 
pace, & frederibus' eum Philippo MafÌa, 'Duce Mediolani, i6tis, Civita 
Vercellatl1m clariffil1).1a Aluedeo, Sa'lfaudiç 'Dud, obvenilfet, idelnPhi.; 
lippus Maria Madalu, filialu ipiìus Al~edei 1 renovata veteti neceffi~ 
tùdine Taurirti in uxorem, duxit. Ping. ex tabulis pacis ejus anni) & 
contraét·ù I I. Decen1bris. Prefe il pojfe/fo deUa Città di Ver-celli à nome 
del Duc~ Amedeò , Manfredo di' Saluz..,z..,o, Signor' di Farigliano, gran 
J1~arefcallo' di Sa~oia. Corio. Tar. V. pago 3 2. g. Si legge .regiftrata nel 
li6ro ·delle pro~e. del ~iuiçenone alla pago 2. 7 I. la donaz..,ione fatta di Ver .. 
eeUi dal Duca' di Milano ad AmedéoiSettimrJ, primo 'Duca ·di Savoia. 

I o z.. Vennevi q.l1aiì CubIto la pefie à fare Con più deplotabile cru­
deltà l'oilicio dttlle patrate- guerr€. Fiorrottn' trrà te. Vnirverfoà delle 
Scienz..,e.) fta6ilite in 'que.fta Ojt~ dal Principe ,Ludo~ico' di S4voùt}: co~ 
pri~ilegi accenkati detii Pontefici, e degt Imperador/, gl' ingegni,. quando 
pe.fte èrudele maflortiettendo.e Gùerrieri, é Letterati,. o6~lig'ò i noftriPrin­
cipi à trasferire gli Stu~igenerali nella Città ~i Chieri ,. d()~e~i flcttero 
lo [paz..,io d.' anni otto ., awegna che ' tanto non durajJe il maligno infiufo 

\ delt aria corrotta. Anno Chrifii 1 .42. g. pefiis acerbiffilna TaurimQ\n 
invaG.t: ob id tranllata Académia Taurihenfis in Chariuln; proximum 
oppidulU. , ubi' per 061:0 ferè annos refkdit. Ting. ex 'Tab~ Vni~erJìtiltù. 
. I o 3. Ludoviéo (ncceduto . alla priluog:enitura, e al Principato per l~ 

. morte del · fratello Atu-Sdéo .. Morì .Amedlo , Prù1~i/,è di Piemonte, rrJt­

~èndo fuo Padre Amedéo , 'Duca di S$t'VoÌ4 "J'à111lfJ ì 4 3;:. E per ,~ 
morté di quèfti fucceJP ·dlld primogenitura: Ludo1Jicd.fecondogtnito , che 

- fù.pofcia fecondo .Duç'4. di Savoia. An'iìò Chrifi:i 14 ~ ; . menfe Au~uIlo 
obiit All1edtus' ; ptimogenitùs Aluedéi Ducis, Princeps . Pedemòntl~m, 
lnàgno·omnilun n1rerOre .. Pini., e.x Archiviis. Fù da Amedéo Setttmd, 
primo Duca di Sa1't:;bia·, dath .il titolo di Principe di Piemonte ad ,Am1-

dio ,fio frimogenitJ)' ; ad c.onlinuatji jèmpre. ne' primogeniti della Reat 
.Cafo ' chiamati .illlafocce}fione. de'gli Stati. L'inftròmento di con~eJ°T1f 
di. quefto titol() .(i !~g,ge f4.tt~ . In,. R~paj/ùi, nell' anno. millo/imo9uattrO~~" . 
leJimo tr.enteftmò quar.to~te·fètte d,.M7)emute ilUa prefln~a dl .Francej(O, 

_ .._ . Tlefc(fl)O 
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TI efto.VO d~ Gen:q)a 3' d~ G ~4nn~ , PefoUVJJ f1i Lofo~à' , ai f)~l,ie1ro :, Veyt., 
corvO·dii Mdturtana , df Gt'!vannt .Belforte"; CmtceLiier.e, e,di Manfteif(); 
Ji SaltfZ.JZ.,o , MttrefèdUIJ1deUa: SaV{)i~; , coli' in:ter'UeIMU: dii jJ~tti mobi Ca- . 
'VttJ,iefti 3' e D{)t!ori;' dd imita~i()n'e di quefto- li ~ar.cliefi 'di: S_~m . 
(hiamaron' i lor' primògeniti COIlti di Carmagnola. . , 

r o .f., Confernlò le vecihie ,gabelle, e,' confermò le nuove.· Se ne '. 
legge il Diploma' fcritt() in B:-ivoli li 8. del 1?1efe di F~66raia Jel' 143 5~ 
~ccennato alli p ing-one nella fua Augufta. Eo allno' Ludcvicus, Taurini 
vetera confÌnuat Civitatis privilegia, & per viginti allllOS 'llovuin illud 
de iluponendis vettigalibus largttur 3 & de non vexandis. ob cdmina 
Civibus ,. nifi. cettis ex bono, & a:quo pra:(criptis lnodis ,. & . concepiIs 
formulis. pagina ({ I. '. . , . . 

, IO 5. NQU vi 'gltadag~ò nulla il Marche(e nelI' aver' cosÌ .impropria ... 
mente fallito al Duca &c-. Nelle coTtvegne _di pace irà il DucI/. Amedio, 
ed il Marche[e Giovanni Cjiacomo di Monferrato ~ fù fta6ilito il giorno 
decimo fettimo di Gennaio del I 43 5·. " ch~ il Marchefe driuejfo far' dona ... 
~ione al Duca. deila C'ittà d'Aigh , e [uo' Territorio> e di tutte le Terre, . 
e Luoghi [pecificati nelf accordo di TOnone , arbitrato dd quidoTorrello~ 
Conte di (/uaftaUa? e _ ch' .Al1Jedéo dovej[e indi invejlire ~iio'Vanni ,figli:.. 
uolo primogenito del J'tiarchefe degli fteJli Luoghi in fet-tdo antico, con ' 
o6bligo d'omaggio, che venendo . ad eftiniut'rfi la linea.' delli eYVlarcheJi 
Pa/eologhi dovejfero focceder' aDo .Stato di Monferrato i Duchi di Savoia~ 
Cbief. 1ft. Piem. Anno Chi-ifti i 43 5·-·po'frquàln J oannes Jacobus, Mar­
chig Montis,fe.rrati in Hlqueos Philippi, Mediolanenfium Dncis ,ità inci­
~i{fet 1 ~tt rota. ferè fuadidone (poharetuf , quam Sabaudi.ope 3 opera~ 
& èo~filio -' V cnet~Iumetiam implorata fide., recepitf~t : fUluptRs ta",;, 
n1en in talTI reln illlpenfos, contrà quàln paétuln fuerat, re adepta. de-:­
llegaLfet ,Ludoviaun filiulTI Sàbauctus in illu(orem~ cum exercitt:t con:.. 
t~nclcte imperat, Alpes confcendit, Taurinuln v~n~t, Joahnem~ " Jaco­
bI ;Ferr:ucnfis filium ; bello capÌt, ad po(cendalu pacem patrem CUln 
iìho adigit ; ql-tap-:.tèe 7' aurini iétà Cifpadanas urbes 1 & ll1unicipia in 
{umptltùm julhun ~ftilnationeln Sabaudo cedit ; qui delnùm~ liberaIi­
ter. h~c Joannilargitus eil . ~ & lna(culis Pale610gis clien~èhll'i (òla fide 
Sabaudo refer'vata ; qualn Ferratenfis , Be (uoru111' aliquot' per[olver.unt ... 
~a\culi Pàleblo.gi de~ecérunt, &, ' Sabaudo:. jus C01l11Uiffi liquidò. obve~ 
ntt) ac aliis «ti cautis' uherioribus .. P ing .. ex 'Ttt/;uiù Taurini l 7.1anuarii 
1435· Fù nuovamente ejjreffo in quejf~ (r;~tato ai B.açç ~",çherimarJeffç,r()' 
. . ~--- -.' Al 

,~l'r3' ,~,: , .. , ' ,\. -< J'1t 
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• 
Al DfJca Amedéo i Lt-Joghi di Civafi,Settirno; Ojègna, Az.,elio, e B"41~ 
diz:.,z.,o ,pe~ve~utigli per~' acco~dio di Tr:rione ,Jè.guito ii i 7· ~en~ro 1434. 

106. La luanfuetudlne dl ,LudovlCo,non potendo caplre In anguih 
tenuini, ii dilata inlino à' divietare, dandone fuori un' efpreifo dipl0ma .. 
F~ foritto, à favo:e ,de'. ~ojl'ri Ct:tta~ù1t" qUéfto' ~iplom~ fi!tt~ ,ii 8. del mefe 
dt FebbraiO del 143 5. In queJh jènji. In fpecule .pn vlleglum concédi. 
lnus , & 1arglluur , quod ex nune in anteà, non liceat Vicario,. Indici, 
Clava~io , & . Scriba; Curi::e ipiil1s Civitatis , nee etialn aliquiblls Com~ 
luiifariis, e::eterifque Offieialibus nofiris,quaeUlnque auétoritate fungen..: 
tibus, adversùs ipfos Cives, & Ineol~s ditt::e Civitatis , aut' aliquos ex 
eis per vialn inquilitionis qualitercl.unque proeédere ,. feù illos eri mi. 
nalibus roceffibus inv6lvere ,. niiì ad infl:antian1 ,. & dcnunciationem 
perfÒnx p 'yat::e ,. cui elfet illata injùria in eius perfona , ve! bonis) 
exceptis criminibus l::e{::e Majefl:atis ,. vis public::e , faHificationis 1none­
tanirri , iigilIoflllu " infl:ruiùentonùn , teftin10nioflllu , furti, inceùdii, 
,raptus, violatio'nifql1e lnulienltn ,. & 'aliis , pro quibus p~na fanguinis) 
re!egationi{ve ; aut publicationis bOnOrU111 ve111ret luerit~ infligenda. 
Per Donlinllln pr::efentibus D. Joanne de 'Belliforti 8aneellario , Man .. 
fredo , ex Marchionibus · Salutiaruln -Mare{callo, Joallne de Bar[aco 1 

Jacoho dè Monte-111aio'ri , LanèelIoto de Buria{co , Perro Maréandio, 
Franci{co de Thomatis , Pr::eiìdentibus , Gùllie!nio BolOlnieri, , 

Fabr. Secret. 
-' 1: 07. Reftituì l'Univerlità da Savigliano à Torino. Furono gli Studj 
,generali, che la pefte -avea fatto pellegrinare;quando in una ()iità, quando 
in un' ttltra, 'd'ordine del Duca .Amedéo reftituiti da Ludovico primoge­
-nito à queJl:" Augufttt: t anno millejimo quat trocentejimo treluejimo feflo, '( 
fù efPrejJarnente C'omandat,o,. che mai più in avveniré ji dovejfero daU~ 
-medema rimo vere .L9dovicus Princeps , Taiuinenlibus Acadélniam, 
~Saviliani reiìdenteI11 , reftituit, pluribus additis privilegiis, ne pot~fIi .. 
luùnl unqualu divelli Acadétuia ab ea Sede pollit. Ping. ex refcrtpto 
Ripdli~ anno '143. 6. die 6. Ol1obris. Sono diverfi li privilegi; cb' in quejfo 
,Reforiito , concejJo da Ludovico ,ji leggono fotto ti 6. Ottobre delt ann~ 
143. 6. , reg'ijlratò nel volume degli Editti alla pago 5 3. 8. (onfermaron 
li'medemi Ettg;enioiV. cort Bolla data in Ferrara li -19. Giugno l'anno 
1440. ; il B. Amedéo con-Decreto 'delli ' 2. 2.. Agofto l 464'~; la Duchef 
T~iolante con' altro ' delli 2. 8. Aprile 147 ~. ;' ed il Duca Carlo Il , con 
,Editto de!tj. 'r 9- CJJecem6re 153. 5-. :'Ex. '.A~çh .. Ci7Jit. 

108. 
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1.6'8. P-~e(cr~e .; ch' in aVV'Cnil~e -non falfe pmJ~Git9 i are' di q~ d 'hi 
cambj à .maggiQf lucro, due ~i (ei\per Ge·~to (~c. ~d{/t4i(;/f), .:che .rw>;r:;eV/fl 

con flliecitud~:JfJe imp~reggia~ile, ael ben fJ4A~lÌt'~ ~ '~ *~ 'll:t$,,~'ktg'gio de', Fo-
1JereUi (fonttmento neceffart.o In queglt 4n.t.mt ,{il, cut /dd.1Q appog':gta,la 
Clftll di go:vern4re Popoli) prpi6ì con eJjrejfo Edif;tiO~fcr.i·tt·o lim quefta Ci'tt.$ 
li ; . di Feb6raio del l 43 7. , le ' ufure , ti pena detta reftituz..,-ione del Jop ... 
fio ai ciò , cb~ lì fare66~ ingiuJfamente ·rifc~fJo· Aa.110 Ghr~fri l43 7 : 
Lll~OVjCt.lS rHrwceps 'edlaUlU ,perpent1ru;m. ln fçner~oolies pro1l1tdgam 
jllbcr) 11t ~l~plo .lual~ a?lata ,rdHtiuan~ ~ ut fàmulat~ ~efuditi~1il~sJllt~rulll~ 
~aao ìPflilha.tx /' 110n 111ft ~atl(j)ne (e~t1 pro c~n~c~an~ annUI C~lil:(i)l~lS " 1~ 
cOlU'lnodmu referant. Ftng • . ex ed/.éto ''Taurtnt dII? ,l. Fe6r:utTtrPt. 

1°9 . . Non a vea il Corpo della çittà .lo fpiritio d'ililV(i)Care dI Nùune 
.cutciare 'di S. Secondo,. In molta veneraz..,ione è queflo Sriltt.o Pt1)()/ie.p.t.'9r.e'tJ 
le cui Relùluie confervandoji nella Chiefo Jl1etr9polittVna .iJfer:4l/o :di con­
d,tUO .merai;igliofe gra.~ie, portate proceJlionalmente nelle ficc~tà , 'ò n..e,fle 
pioggie flperchie • ' ' . 

I I O. Fù per fentenza impofl:o filenzio al Fi[Go. Venne dopo lungo 
litigio prontinz..,iata quejfti fentenz..,a li 17. di Luglio del I 44S. aCCen'lMtttit 
dat Plngone alla p~gina 62.. Anno 1448. Cententia la(a ,per (upren~llna 
Conlìliunl Lu'dovici Ducis , ,qua privilegia Civ.itapÌs lGolnFro~a:lltur ,ju 
veéb galiulu in1;ponendonun ,tri bLl.it1:lr., -quootunq; 1ublato Jmpedilllento. 
Augl/{f. 'Taur. 

I I I . Reggeva la 9hie[a E~genio IV. , cosi mal conftg,liaro, che 
[col1vo}[e in Roma tutte le cofe ; la çittà grav,eme~te .O<ì>lnm()f6a., per 
f~r(ene libera_, pr~fe le anni. 'Salito (,:he fù fol Tr-/ln() Pt»Vt.ij.C'1o. i?,''Hgé~ 
nt~ ~arto foce (vtrdinale un [UO Nipote". per -nome I\r:ancclco CM del­
mler) à fine di addoffltre al giovane le ,cure ael'gorr;er:no l~mpJ8'4Ie.,fic-c01lJr: 
~ur fece. Mà convù:n' dir;e, e:1/ egli Ò foCO ,aonofo--èfie il Ni,..D.~, ~ troffo 
I amaJe ; poiche Fr:ancefco , aat.cfi à t-utt' alt1~o ., 'cl/ ",tt aff!iiCdZ.JÙ)n' .,J,e;l 
governo, era nimico',de/Je udierJU " .çhe flrJ9 i:! jltfl!;e.lt~ de' Go7lt'r.'lJanu, e . 
fe pu~e erA coftre.tto à fent.ir.e i l'.ichiflmi ,di Ir4rJt.i miferi pivat.i • .Jei fo9i 
él'7Jert dai Cotoneji, 'che , .cald8gg./tflti.da molti }Janitni ,R.tf»I'Jani , mafJfJ­
m~t~evano ,con mano armata lo St~o Ecclefiaj#c-o ,; 614<rlavaji de' .~oro ~e­
rnttt. ?nde amar~ggiati ,i fodditi ,per così rJo governo, levor>onji à .rarnorel' 
p~e{er L'armi, .e grt.dar .li6ertà ; indipafte te mani adt11:JJfo a,' M iniftri del 
1 apa , ii mettO,lJO in 'pnigj(),JJ.e , e li danno. ragione di crelftrne eJJi ,de' /rJ;uovi 
a foo talentfJ. Inoltre ~ impa,dr;rmùiji ~ 'v,j:va forz..,a det C~mpid~li() , tYJ11:f)no 

di 
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di botto al P alaz.,z.,o del Papa·, e prefo 'il Cardinale Nipote, lo richiudon> 
in Torre, pronti à far lo fteffo del Papa, s'egli ; traveflito da lVlonaco 
non Ji foJfe lanciato in unft barcbetta, e con pocbi de' fùoi portato ad Oftia: 
e quindi à Firenz.,e : conofcendo à [UO gran coRo que.fto Pontefice, che La 
felicità d/ Sovrani ftà in mano de' buoni MiniJlri ,fù più cauto in aVVe­
nire neUa [celta di ejji. Nauclerus Vol. 2,.. Generat. 48. 

, I I :z... Parve ad Eùgenio di volger' r anin10 à far~ di[cuter' nel' fuo 
Concilio di Firen'ze la diifenlione , che ver[ava frà i Latini credenti, c 
lni[credenti Greci. Fù tr4fPortato quefto Concilio da Ferrara à Firen?:.;e', 
perche là pefle , entrata in quella Ctttà, rvi faceva gran maceU~. Giunto 
in Fireniè il Patriarca de' Greci, e poi ancbe -il lor1 Imperadore P a/eo­
logo alli 2. 3, di Fe6braio de.lt anno 143 9. alli :z.. 6. di detto mefe ji fecr la 
feJJione diciaflttejima di quefto Concilio, -che .fù laprima delle cel~6rate 
in Firenz.,e , nella quale Ji convenne, ch' i G'reei trattaJlèro frà loro del 
modo di far la (oncordia co~ i Latini, e ~ I propone/foro alla feguente f ejJìone; 
mà noI t~o'Vando ejJi, li rver"ne ~lle 4iffute Te~/ogic~e, e per cinque fejjìoni 
fù acremente diJP.utato flpra quel~> aggiunta Filioque , e fù finalmente 
concbiufa anch' in fentenz.,a, ,d< medemi Padri, e Dottori greci lo Spi­
rito Santo proceder' s'i ~al Figliuolo; come dal Padre, e però ejferji Pen' 
eJPrefa nel Simbolo tal rverità , con quella parola Filioque, pofta , non 
come aggiunta, mà come dicbiaraz.,ione nece.ffaria , di tale ...Articolo. In 
confermaz,ione di quejla 'Verit~ , occorfe un fatto, rveramente miracolofo , 
nella peifona di S. Bernardino da Siena., uno de' Padri concorfi à quejlo 
Concilio, e fù , cbe , do'Vendo egli predicare nella Chiefa al Conci/io ,f 
infegnarvi a' Greci la rverità; 'e.jJendo egli ignaro deli' idioma Greco, freg~ 
Dio, con di'Voto cuore, cbe ,jiccome già infule a' Santi Apaftoli il dono d~ 
tutte le lingue , cosi à .rè peccatore concedejfe di farfi intendère d(i Grect. 
,Pieno di celeRe fiducia ,[alito in. pérg4mo" fpiegò in greco tanto bene /~ 
rverit~di quel/' Articolo, cbe fù 6eniffimo intefo, ed approvato drl (jreCl, 
,come pu~e ftt:ron'gli altri.punti contro'Verfi. Dopo le ~u4li cofo fu pro· 
mulgata dal Papa la decijione del Conctlio con quella fua 73011a , ch( (0-

mincia :Eug~nius in datta del!i 7. Luglio: e tutti ji flttofcrijfero sì L;t­
tini, come ' Greci, toltone Marco d'EffJò, fempre pieno di ma~ talen:~ 
contro la Cbiera Romana, e fllo tra' Greci oftinatijJìmo ne' fo()1 errort , 

,nien~~ 'Valendo à dimoverlo le replicate riprenjìoni, e pregb~ere, del fù~ 
p atrtarca , e delt Imperadore medeJlmo. Conciliulu Ferranenfe ft;cu 

1l1enicUlu inchoatur 9. Aprilis , [ed ingruel1te pefte FlorentiaJl1 tranfia .. 
, rulU , 
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tutn , duravitque in U niverfum quindecim fennè· menfibus. Prxfuif 
ip(e Pontifex , adfuitque Joannes. VIII. Paleologus)_ Grxcorum. Inlpera­
(Of, CUln Dell1etrio fratre, Peloponenii Principe, Jofepho' , Parr-iarcha 
Conftantinopolitano, Belfarione ":frapezuntino· , Epifcopo N icreno " 
lfidoro Thdfalonicenfì , Archiepifcopo· Ruthenorum ). alii[que lu agni 
nominis ex Oriente Antifritibus", & do6l:is viris,. 'CUln pluribus Cardina .... . 
libus, &. Epifcopis Occidentis, Ibiqtie pofi: nlultas difpurationes , tau­
deln non tantùln Grxconlln cum' fide- Latinx Ecclehx·; fed etianl Ar-
1l1enormll unio , & IndorUlU fiabilita, dI:- , 'receptunlque ab i1s Confir­
mationis Sacralnentunl' , proceffio· Spiritu~ Sari6l:i' à, Patr~ , Filioque ad­
milfa. Prinlatus Romanx' Cathedra:- in univer[lun Orbenl aJfel.".tus . 
Sponde Auél. chron. Naut'f .. Plat. VoLater .. Emif~, . 

lf- Che Papa Felice fi·· lni[chia{fe mai nelle guerre delDUca di Milano", 
benche Cuo Genero.. .A Fiiipp8 Mària· ViJèonti ~ Duca di MilanQ ,. fù 
nel 14-3 2.. impalmata Maria, figliuola dej 'Duca AmeaéQ, dr:tto poi 
Felice Q.linto. MarIa, A~nedéi Ducis' filia, nata' Thononi, nllpfit 'Phi­
lippo Martx Angelo 'Vice-<;:olniti', Duci Mediolanenhulu Tenia, anno . 
1432. . qlÌarto Nonas Decen1bris·, quo tenìpore Vercellas Gener Socero 
(bntulit. Ping .. Ar6; En. Guic .. Parad~.· 

l I , . Giunti frattanto gli AlubaCciatori tnandatì à Ripaglia , trova­
ronvi il Duca,tueditante- tute' altro ·, che quella dignità, ch' eran' iti ad 
annunziargli. Lafciata Amedeo l'~mminiJfraz...,ione di tutti gli StaIi,tanto' 
di quà, quanto di là dai Monti à Ludo'VJ(7() ~ fio ·figliuolo prùi1ogen~to ~ 
ritiroJ/i ( come ab6iam' detto ~/l annotaz...,ione· fettantejima, quarta» nel l" 
Erlmo di Ripaglia con ruenti fèr'Vltori " e dieci Ca'Valieri.,. ttttti· d'abito 
conforme: ii qual' abito è d'!l Enea Sil'Vi(), chefù pofèiaPapa Pio Il in 
una lettera à Pietro Nocetano ,fuo -amico, cos't deferÌ/Io. A Florentià 
rursùs Medìolanum· petlVilnUS , & fiiperato J ovù Monte per LaCllnl. 
~emanllln Tononelu vénilTIUS- , memorandalnque RipalIix Eréluuln 
lntrolvÌlnus, in qua. Dux Sabaudix' An1edéus dérulit habituln., cultuluq; 
S~nao cuipianl Heremitx 1Ìlnilen1. , quenl vid de~eln ex Equeflri qr~ . 
dl~e Cequebantur , qui [xculo renuntians promiffanibarban1 ~ & ' hIfpi- . 
dUl~ pallìum,. & retortum bacilli:llTI' luundanis opibus prxtulerat. Cofa 
'l)~rifì.mile è, che Amedéo colà Ji fojJe appartato con animo di lafciar' 
e l tuolo ,- e la Reggia, e le cure d'òl;.ni temporale gYyverno "percbe così.. 
'Voleva , e la ritirata in una· [olitudine , e la bajJè~z...,d del 'Vejfito. Onde 
e credi6iLe) ch' atla.nuo~" recatagli dag!i r:Am6afciatori ~ jjediti-dat Con~ 
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çjl~o· l;.i -B.ajjNf1 ,_fNr ffl1à,jo 4ffi~!p.dflJ.~ i 11 gt:i /!rr mell.org!t~ it Trir8gn~ 
liti 01;0 t gi4.c~è lfeJJ.MDc~ ·oJeqo ?4ftr;re ,. e. C.~fo. dt:fif4 C,hiefo:l rimaneffo 
rJQ1J foco fòrp1;ffo?; q dtrfjJe~ (~,. tllUe!IfJo egli rlnltrbJA~(f):I e aLl~ Reggi{t, ~ 
'!}l Mon40:l pcfo1(jq;jt (j~'~~ fu.d" ,t,rti'l.qu 'li" r-ùir, te~ .a,tte pgmpe fl'refi .. 
tofe de.l ~tiffl1!O ~ ~gÙ~~!l~f) , cl/, "rqerylo egli alré1!~c '- e agli eferci~j 
fecr;'lF,i:l flmp,!e;~tt,1èt non. 4/VPTJ4 flef./itn' Ordine HFt(), pe./filnfi n()ti~ia, 
1JejJlf'!~' flrtjtfit:f1t flel-lc f#f!g;,joni E fcliflfi./hc-he. .Onde fope66e -1i!Ufcito 4 se 
di mqlto perù'p~o ? 8 fil , eon~ili(J di pqça r,jput~z:.i()nf ~ .cbe ne1l4 Se~ia di 
San Pie~rq lintrofl1t'fftBjJe ; Jn) rcplù;flndo gli A1J1Pt.ljèi4tçri del Concilio) 
{he de~eaft flrttepqr.re il ferrviz..,io. deLla çb,iefo. di 1)io , r dqj?g, C1;ift~anità 

- tfltttfl 4d up' qf,Jiofa ritirtfte~ : aggiungendofi tlNe iftafl;fxe del COlJàlio, 
quella di Filippo Maria Vifèo,!ci , fio ç;e[Jf1ro 1 e le preghiere de'ftglilfoLi, 
4medéo .!iT/4Imrnte, s'aKr.c[e ,e pr-ejfò il confo,!.fo. ~ejfoJi dunq~e in qrdi. 
ve ,Ii' n'anq.ò ,foiftflo 44 tutfi i G.qYfl{ieri de' foqi J'tiflti , f. ac~r;mp~gnato 
~41 7?rincipf a,i P 'emRlJte -' e attI C01f(e di y'ene1;a ,fooi ftgli~fìli l'; B4"· 
fitda: (jtAì fù prQrfJf{ifo 4g(i .QrrJini Mari :I e p.o.i confèfrflto Treffif!V-o, e indi 
à POfO i'1ç91'{)n4t~, e 4p.ttp "Fçliççil g{w"no ~.;A-. di LfI'gl'o del! {W/P mifleJimo 
(Juattr9cen:tefimo (jf4flraptefirno ~ . A ' Bajìlenfibus Eqg.énillS J\n)t.ificatu 
indignus pronuntiatur , & in eju~ loclù~ eHgiruf ~1l1eqéus~' Q!i!n pri~ 
111US ~S~bal.J.ç#~ Pu.x , po}t~à ~Jel}Jltiqlln vjtaJffl ~Jnp.l~x~lS -' &ui Jlemen 
ilnpo{ì~~m Felix V. Sp0n.d.~4~él:. §hrrqn. i3...ejtò,tlHrJfj.Ju ia C~iefo 4irvifo 

. in 4.ue çQncilj :I .~l) 4e' (ju~{i fù il Fiqrcnti'lf), e t:4J!t:o di J3'!JiL4a ~ ,f il} 
~ff;e Pontrfici Eugenio f2!tt1;~to , e Felice {0intp. ~'d-etri'VPlnp ~ Felice gli 
~1Ji~l .. ~ri? i 1~~#t:l'é di.MilapP:I e 4i ,farpoi4. :I -fir .. agOllfl.., WjJ.QLi, , {I ti .Frano: 
fP· 4d Eug~l!io i t?peZriflni .~ # 1).uca di ]3QKBJgrUt ,[Jf!,a~M, {M 
~"!~d.fl! nO/l 4veffo l attfl maggÙJr sfor~o contr.~ il J1f1.C4 di J1Of/;fJ!ll n~"~ 
g~rr~J rr;gj5aglj d41 J'.ign[Jrp; Vi,~r! .. ~'.(1'KJ;per~AI11:f! f~fl)4 tiAlt:inclflg 

. fc:liç~:I ll!tÌ pai s' 1fcoftò,4d §~uge"'Jio : Le Cif{/I .(?fjjJJ'lfÙtiL6fJl" AIf1Il#g~~" 
Fi f!rippipi prejfoche tl1!fi ~rfln' !Jeuf1:~li. 'Pi qw'fl~ fitfI//P fJl1fJi.fM'T)~r} 1\ 
fofe ~i l1w:.fl çhiejJ, ~ q~fln/,'p flpraf~ttp Euget!iQMf{Pbt:(A~"6fl:.te fP!Pf! 
9--f.1. !.4-5 0 • la f1rf.ic.~f! e lde/l~. 'Vj/-a ~ ·e del .ForJ!ifiratp ~. F~ rQjiit~i1P 4J 
'§tlg{nj.(J Nrf:i4o ~ 1# flfi (;4r1o .Jff.timp prejl) jnt;:pJJtaf,rtlte aA/;~4i~, 
l n!l": ~(JI(/n4f! ,dj./ìrJf!tf1i8 j'jHfiJ:(IjlriDjò difegn/J fl~/la pacijf..#.&iPN ,,,~/jt 
çki~, de/(a q1;{;ale ~gli {r~lle flnchf' iftantementf r.if~rc4:tP t4.tt ~~1~q;~ ~ 
.4i tfarv!}{'t}, tenne ]~f1> 4J!frn}I;t:t i Lip'~, nell4 fj~a(e pi jl trfYl)~ 1,4rc1-
v~fcpv~ di 7Yh!(T! ,gli 4mf;dfc~qta.ri ()et .1{è rJ·Jnghjltm:.~ • de]/' EletJ': 
;,~ ç~/q.1l(4 .a ~e :dr/ . PJJc4 d~ R4fl()111€1 ~ PmlPn;tWf.~ p!1tr .1I1lfQe j] ca,' t 

> • 1J~ e 
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nate d'Arles à nome di P tef:'. Felice ~ . e- di7.(èrft altri. ~Prelati , e r SignQri( ~· 
Fu conchiufo in quefto Congrej(o., che ,li fodetti Antbt:tfciatori Ji trartsfe­
rifero à C!enevtl' fe~. tra(iar' imm~di~tamen~e con F.eli'c~ ~' e da l~i in~en: 
del i fuot.fnfi. " G,untt .che furop ~ 9.enev~" efpof!e ': ' com~ijjìo.nt de 
tor Princlpt, rInvennero In quefto,Pontejice, ne CardInali, e ne fuot Con ... 
figlieri ogn~ buona difPoJi~ione' alla pace . . S'eJPrejfe [eco loro Felice V. , 
che d/uca egli acçettato il Pontificato, non per ~im6iz.,ione , ò per deJide­
,.io di graruleu:.,a ., mà pe~' condefcender' alle iftanu , c~e gli faceva il 
Concilio di 73aJiléa , tfordirte d'Eugenio IV. fol/ecitato , éd alle pr~ghier~ 
della Crij1ianità prejJoche tutta faunato ; E fl per le ragiòni, che gli fu .. 
ron' allora addotte, ch' il foo confenfo alt elcz.,ione dovejfe la pa'Ce , e -là 
riformd della Chiefa partorire' ; ora che J:eiPerienz.,a lo facervA wvvifato 
del cOlt/rario, e che à queUa il deJidério de' Principi Criftiani / aggiu~ 
geva , era egli pronto à deporre di gr~do il P apato,con ,queUa moderaz.,ione 
d'animo, con la quale l~avéa ajfunto. C'on quejfa fdvia l)lé [anta rifpofta 
gli Am6.ifèiatori , partiti da lui, palaron~ à Marjìglia , c'indi à Roma; 
e [piegati à Nicolò i [enfi di Felice V. fù. ordinata in Loflina , iii fornia 
di Concilio, un' ajfem6léa de i Cardinali, e Prelati di P àpa Felice, degli 
Ambafciadori , e Commijforj de' Principi, e di moltiffimi altri lPrelaii } 
nella quale il Duca Amedéo , chùr,mato nell'a fute òk6edienz.,tllRelice V. ;. 
cedette liberalnente ti Nicolò V; ogni 'diritto, e ragione' pretenduta nél 
Pontificato, comefi pare nell' tuto 'incominciante: Felix 'Epi[copus ,~. 
ftniente: Datum Laufanre feptilno Idus Aprilis, anno à Nativitate Do", 
mini 1449. Pontificatus noftri annò nono.. Vn' a~ioné sì eroica,..e iì, 
degna , volendo rimeritare il Concilio, ordinò, cbe-rimare66é Amedca 
Cardinale ~ e Vefoovo di Sa6ina , e Legato della:Sede Apoftolica in Pie~ 
monte, Monferrato, SaluZJZA , Contéa d' .Afti , (]ittà ,e 'DioceJi d'~; 
gufta , Lo{tina , Bafiléa, Argentina, (oftanz.;a , Coira , Lion, e cll ~gli 
farebbe il primo Prelato della ChieA dopo il Papa , e ch' ejJo Pala, aiJ­
dando egli da lui ,gli Ajforgere66e , DUlntaxat OrlS o[culum exhibendo.l" 
E di fiù , ch~ .Am~déo dal f4rfi port(lr~ inanu il SantijJimo Sacramer'Jto, 
e ~all ufo dell' Anello del Pefcatore, e deil" om6rella, e dellvt ' Croce fil 
pte~~ in poi, l'a6ito , gli ornamenti, e le divife Pontijìcali riterrebbe ,~ , 
4COlO reftajfero in una perfona sì degna ~rgomenti , e fogni manifefli della 
futl, virtù ~ f della gratitudine di Santa Chiefa , Per/ochi piaccmi regi-
fttare qUI la Bo1l4 del fodetto/ Concilio , ' , I 

Sacrofan6ta Laufanenfis Synodus , in Spìritu San.ao legitiniè con-
'\ A a a 2.. grcgata, 
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gregara ,. Reverendiffitno ." & Clariffirilo Filio Alnedéo , 'prideln Felici 
Fapce Quinto , otnnipotentis gei benediéhortelll. Tàl11 ntaxin1e de 
Venerabili Ecclefià 111eritus es , u,t prce[ente~ habeant uberrÌlnaln tua~ 
rUlTI laùdul11 rnèTI6riani , futuri~ quoqu~' ~UI nOll1inis Felix , ' ièlnpiter~ 
naque recordatio relinquatur .,' Tu ad Ecclefice fubfidiu111 evÒCatlls ( 
ijuantà unquàl11 fui,t perfecutione vexatce venill:i. Tu illi profusa libe~ 
ralit~te, furnnlà Ìl?dufirià, exaétà diligentià, aedità opera opitulatus es. 
Tu tandelu tranquillal11 P6pulo 'Chrifiiano concordiatn r-eddidifri, pa­
riter & paCelTI " Leguntur quartuTIulti, qui belli, paciCque teu1pore 
infervierunt Ecc}efix çOlnmenl0randis per Olnne fceculU111 obfequiis : 
[ed p~rCon~ cauCa , rerUI11 , telnpbri[que dirparitas fuper E!l1inentiam 
tlleritoruln coarguunt. Novit Orbis univer{u~ tui Sanguinis Regiam 
claritatetn' ; " jdit , & audivit quàìn continuas {ollicitudines, indeh­
nenfque c ertat11e n , pro au61:oritate facroruln GeneraliU111 Conciliorum, 
& verirate Catholica fufiinendis nobi{ctlln inifii, opulenta 'quiete ab­
jeétà retror[um. NUllc autem dUln, per tuce hUluilirans exce!fuln mc­
diuln~ inolnnes pax Chriftianc;>s diffunditur, quo te nOluine', i1ifi Zela­
torem conc6rdi~, paciCque Authoreln appellent ? ~las ob res congra­
tulationibus, pro111critifque honoribus perfonanl rualn pr6reql1i cupiens, 
bcec Sacrofunéti in Spiritu San6to legirilnè congregaté1 Synodus Univer­
[aleln Ecclefia111 répr;:e{entans ., &c inter c~tera conG,derans , qnòd te 
ip{unl parvi fa:cete voluifii , ut pacata, quiétaque exaltaretur Fcclefìa; 
Te Sabinen(elu J;.piCCOpUI11 , Sanét~ ROlnanx EcclelÌce Cardinale m ,Se­
dis Apoftolicce in Terris, & Jurifdiétionibus dileétOrtllTI. Ecclefix fili 0-

. rll:ln nobiliuln Virorurn. Dricjs Sabaudi~ , & Principis Pedelnontium, 
aC .Montisferrati ~& Salutiarum Marchionuln , in COlnitatu, & Terri­
torio Afienfi , nec non in 'P~ovincia Lugd.unetJfi , citrà ,Sagonalll , arq; 
Auguftenfis , Lau[anenfis , Bafilienfis , Argentinenfis, Conllantienfis, 
& Sedunenfis Civitatibus , & Diçcefibus I.egatull1, Vicariulllque per­
petUUln facit, crear, & nominat, tibique in [ànétaDe-Ì Ecclefia primu 
pofi ROluanUln Pòntificem locum pro teluporeconftituit', confìgnat , 
& decernit. Q;lÌ quidein tibi, ad {ualn prce(entialn accedenti, a{fur­
ger, dtnn~~xat oris o(culum exhibendo, ~tque ut Alriffilni in Terris 'ho­
no~ulll,quern in folà dileétione univerCalis pacis di[creta voluilli,lnuI.ra, 
lnanifeftaque in tuà per[o~à figna remaneant , tibi ut habitU111, & ~n­
fignia Papalia ( d9111ptis delatione CorporisChrifti, Annulo Pi[catoflS , 
Cruee ~in ' pedibus ) ac tltnbraeulo ) deferrè, ac infigniis " .& 'poteftate 
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Legati uti , ql1oties. te extrà I\ten;li~S'tl~a:: Legaii~nis ég~e.d~ ~onr1goti~t 
valeas ; nec non UtI Romana Cuna:J ' vel Generah Conclho~ perçollah-
ter COIuparere minÌ1nè tenearis, concédit, & indulget per pra::(entes ... 
DatUlU Lau(ana:: XVII. Kalend: Maii, Anno à Nativitate Domini mille­
funo quadrigente~lno quadragefuno nono. Sarebbe 6~flevolmente .con 
quejto' d~creto del (ancilio giuflifìcata la.virtù. ~i Fe~ice ~into ;freg/a~a 
con onorI, che alcun fecolo non feffe mal ravvuare In verun ferfonaggto; 
trVvegna che 6enemerito della Santa Sede ;' mà perche non vi mancarort 
AutorI, che-carichi di mal talentO' vomitaron' tofco:J e ,hllaron' inchioftri 
contro quefto ,Principe, e pretefero con ontofo sfregio disformar.e quelme-:; 
rito , che ' da' .p adri del Concilio venne canoni~ato per incompara6ile ; 
ttlccitl1ido quefti di contumaci:J e fèdi~ioJi;' e quello · d~· 4mb~'~iofo ,_ e. per­
tur6atore deUa" Ghiefa, m'è paifo-ben~ regiftrare quì la BoUa di Nicolò Ir. ~ ~ 
nella quale vedraj]i, à confufione di chi hà pretefo negare l'autorità à chi 
eleffi, ed il merito à "Chi fù eletto, apprrmato. tutto'ciò , chr/dal ConCilio. 
di 'l3ttjilCa venneifa6ilito, e da Fe~ice ~into nello JPa~io di n07.Je, 4nnt~ 
che rejfe la Chiefa, fatto,decifo :J e. decretato :. ea annullato, e calfato·per. 
i'oppofito ogni ~ e qualunque decreto di Eugenia.f2.:!arto, a66enchè appro~ 
vato dai Concilj di Ferrara, e di Firen6:.Je" fatto contra il mentovato 
Concilio, ed il noftro Pontefice Felice. ' . l . '-

Nicolaus Epifcopus ; Servl:1s Servoru1:n J)~i.·, ad perpetuam rei mc_o 
m6rÌatTI. Tantò nos pace In , & tranquillitatein cunétorunl fìdeliUlTI 
procurare , & aluple6ti convenit" quantò deliderainus fru6tus ' uberri­
mos indè (equi. In eo quippè cor noftrum (llaviffiInè dele6tatur, quòd 
diebus nofiris fan6taln Dei Ecclefiatn in pacis, & unionis pulchritu­
dine , ac debita integritate florentem' videre valealnus. Cùm itàque 
fllperioribus temporibus,propter divifiones fubortas inter Felicis reéor­
dationis Eugenillin Papam ~artuln; pra:decelforem nofirllm ~ & tune 
Balilien(e C'OnciliuQ1 plurimùln turbata " ac variis modis affli~a fuérit 
Eccleiìa Dei, jaln auteln divina favente , ac dirigente deIUentia , tra­
él:atu Oratoruln clarifIilnorum !n C-hrillo fìliorum Francorurn~ Angliz , 
& Renati , Sidlia:: Regis , nec non Delphini Viennenfis " P!imogeniti 
FrancormTI Regis Illuftris, paceln Eccléfia= 'redditarn agn6fcimus , dum 
perdpilnlls venerabilem , & cariffimum Fratrem nofirum Amedéum, 
primUlTI 'Cardinaiein , Epifcopum Sabiitenfern , in nonnullis Provinclls 
AP?fl:olica:: Sedis Legatum , Vicariulliqu~ perpetuum Felicém Papam 
~lntlUn)tl1nC in [ua 6bedientia norninatum., juri, quod in Papatu a{(e--
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reba,t Ce hab~re àd hujuf1!10di pacem 'Eçcleha; obtineridam, ceffiGe, eos 
verò :) qui ~afilçre, poftlnodum Laufann~ fub nOlninc: Generalis Con_ 
cilii haçrenùs pe(lnanfèrunt., ordinaffe , ac publieaife nobis taluquàm 
uniço, & Ìndùbitato SUlnmo Pontifici 'obediendufn effe à cunais fide_ 
libus, ~ pra:fatam Lau(anenfcln diff.olvitre. Congregationem. Cupien_ 
tes igitùr , quaptuln Qlnnipotens donaverit , id ag~re ; quo univerfi 
Chri{1:i 6d~les, ipfius paeis jucunditate frllentes ' . animoruln eonjun_ 
aione (Ibi inviçem eohxreapt , &. rejeais ,qua: èx difcordia Orta fue-

I rant , ftatlls uniufel1jufque "honor , ~falna , & reputatio illa:(t , & inte­
gri reln~neant, littera " pr.nceifus ~ , luandata , & .decreta qua:eUluque) 
nee non exçOlnin,unicationUlu ; (ilfpenlìonlull, & interdiai , anarhe­
lna,tiza~ioni(C]}.le.- )·· fivè Patriarcha1ium, Archiepi{copaliuln, Epifcopa_ 
liull} , '..A&batialiulu , aut 'aliarulu quarumculuque Ecclefianllu, Ecde­
hatlicarum , velluundanaruLu inhabilitationiLm quoque, nee 110n deda .. 
rationulu, innovationuJn , dalllllàtiol1um\ reprobationum , expofi,rio .. 
nUl11 , per.(onaruln , ac bonoruln 'mòbililun , &jriuuobiliuln , jurium , 
& juri{4iaionum , public'ltionU1l1 , ~ & I;. eònfifcatiol~ulU , privationul11 

. fa;lldorun1) , & eçialn quormllcun1que juriun~ fpirittÌaIilllTI , ve! tempo .. 
raliuln , & inhabilitationu.lu , neo non abfollltioneni à fidelitatibus, & 
alias in ei{dem litteris , procçlIìbus , luandatis , & , decretis qUOlTIodo­
libet contentas fententùls , een{uras, & pa:nas qua{cunque , & quali­
tereluuque ftatutas , infliaas , ex: prolnulg~tas etialufi expreffx l1laia .. ' 
res ,'ve! pares, au~ altérius cujuCcumque natur~ forent , per prxfatum 
Eugeniu TI pra:decefforeln nofrruln, in qui~ufculuque {uis litteris qua .. 
Iurnculllqpe(tenorlllu ,& fub quaeùluque · data exifrant, etiamfi cum 
exprelIìone ~ approbatione Ferrarienfis, (eù FIorentini, apt aItehus Con­
cilii Generalis; fi ve per nO$, aue per aliulu, feù alios ipiius ,aut nottd, 
aut quavisauétorita.te e'ontrà dié\UIU' Bafilien{e Co.,cilium , & eos ~qui 
fub nOluine generalis Concilii tàlu in Bafilienh , 'quàln Lau{anenfi Ci .. 
vitatibus lueluoratis fuérunt , uc pr~fertur; nee nori contrà prrefatulU 
venerabilelu, ae carilIìlnUlll Fratrem noftruln Aluedéulu ,priluUlu Car .. 
dinalelu, Epi{copum , Legatuln ; & Vic{uiuln filpradiétum, Fyliçem V. 
in fua obedienti~ l1uncupatum, ac quaCvis peifonas Ecclefiafticas , S~ .. 
çulares , ve! Regulares , a.c etialn Laicales , qux eìfdem eonj.unéh , ve! 
divifi adhrerentes , affift,entes , obedientes , credentes , reçipientes, a.c 

qllovis lnodo faventes , eoCque fequentes fuerunt cujU{cllluque dignl-
,ta.tis ;J pra;eminenti~ ~ Q4~llS , ~r'ldu~ ~ (çq ç.gnditionis c4itlant , eti?rPfi 

. . p~~ 
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ponçif{çf\l~,. ,~rdjl1.~~~~ ~ ~eg%li ~ ag~·.Dq~~li 4ig..njt~t~ pr f\-1lg~i~ ; 
çQntrà ~~rll1a 9l!oqqç,. n~Jç, npn ·çQ...ll1ro\lJ11~()t~S ", Jl"~Y'~l'~rilt~s ~ru.nl 
g.ener~i~n~ ~çU,q\or"vn i . çl~M;~es. .~V!ijrp ' );: pr~1&rg1U ~61 ~ft!tl l ' 'le 
ppid~ " ,Q? alt'l Loç~ [q~l;lmqqe prae!Q~lfpf~nl ,e,G~~liW'W ~!~~Q,U'l , 

f'léèa 1 COt1ç~tfw ~ 4~~{ççtt" ~. p.KP'll~g~~* " f~R .Q.14b ~r~d.~c;~tIh; "1 3\1-' 
t ori ate qgQl~9gO'~\Pe.t (a,éta~ ): n~ç- non. prQc~tfu~, hibJ.tqs F~r 'élf~~J\}} ~ 
u~ q~q\rnque in4è f&~qt~. ~. ttial,?~ a.q (~.\1tonti~m~:) ;en(~raI;W1il,'" 
~tque p~l arUl~ d~cl~f~~gne~1;l ,. fe~1: 'laflJH1~ , i~t ali~U!u§ ~~HUll ~l­
catiQn~~n , (eu p1e1l'lnam çxequqO'n~11l aQ{1tr~ p.er(0.PiS J: J)Qln~J.llél , 
omn,ll1niçat(;~,. Upive~ftt~~~~, Civit~t~~, Oppig'J." ~ .L.gç3 GlPradi4t:a, 

çOlUlnUHitèr ~ vt:J (livifiIn .qu'uuo,dO'tittet fiç l?oçe«~m\ .. ~O'fllip Q.1U­
ni~l11 , & ftngpl9Tum t~Jilores , !=~i~U!lfi. q~ jl i~ Fl'~M ' &: e~1?l'etf3 ~ tlQ 

4e verbo açl v@rbulll prxfentibu~ Al1<\:n~o" halD~ncl'l fQr~(r' ,., hìc pro (il~~ 
ciente;t çJC1?Jo(lìs .hflbe~i volumu5 lUO't:t{ propri.P:', & . çx ~ert~ n~firaJòçlrh 
tia , ac }i~ Sedì~, AF~ftpliq~' PQtefiaris, pleniru.d.in€" l1f!'ç APrI 'd~' Vençra~ 
piliUln rr'ltJilJlll \lofir.0J:QL11· ~'Ml~;e' RQJnfln~' E:cçl~fire- C~{,diUflliqrl1 çO'JJ, 
mio ~ ' dcGéruitnl1s ,. & dcçl~amuS" ntÙf4lin ktfethln{p~nj~ù·il [Qrt.iri.; fea 
proindè hat>~fi d~bere , ac 'ii nulfaterl1J~ èPl-a~'iff.ent: ; . ~a:qu~. O'mnÌìJ., & 
fing\lla , €tUU i~lqè· ~c;utis, ~i'e: regiftrj~' i~1ìns: Evg~pii' p_r~d,éç~lfQri~ 2 ~ 
n9fhis de kwjs alii~. qUttnrfclllllque: ;l.~Ql~J;i mfl11çl~lrltes· · )' , ~tl\niiiè> ,~qlli­
mus , CaifalTIUS , & , annullamus'" &. prO' iirféétis ha ber i : Y~lillRtlS "" " & 
ruhilon'}.ilJÙ~ li ~ in qU'arw~m' !Oplls çJI§ç ad: ahul!l~da~!~erl};" palllehln'pfin­
g 105 .. ex per(Q.ni~,. Don~i1 io" CPtnlnuqitil~e§; Uhi vesfi~~$, IOppj~a; &. . 
IAca fupr~dié.ta ad. famalT!<: " q~gQitate~ ' , 4O'nprc$ " ,J1~til\~ ~ ~ . privil~gia ' 
q~ate~nij~ illis: eaJ~Q:l' ~c:ql.fj.o!lç·· pri vaç~ . pr~~~J;lç!j ,\ pq1[~fU:) 'l'l ft~t:Uln p~i~ 
itinmn J &ç. ~~bit{uJl'l ~f.lit<!lin,!1J.~ , . &: , r~in~g~atn~s ,·F~~Jiç:: l?cr.:;~'~~ll . 
t~s ~ mQtu l . ~iej1ti~ ,. ~\ plel1ituc4fl<?'" f\Q~~~ti§ . . Nùl]i ~{igpdl~lji~l.u~ · 
llce· t . h,anç' pagi:n~ll'- :lJ.b~rurp,: vO'li.Int4ç.j~, . decla-raJ:i~qi$<,:" .. ~nancl.àt. :t . 

~lf4ti ni$.., ~ritWRPi.~, 3nn~dlàrio.nis , refl:itl).tippis '; r~F~tiQJ.lis ,&reillr . 
tegrati9a,t~ iufiingçre·,.. y~l ~i a,uCti tel}il~aciéKco~1tr41r.e:. ~w, Si q9-is:~ ;Ul:tm . 
hQc .{lttent~~ ~ç; . fiatuln, Spoléti . aJli1<),-IÌ1~q;t~n~tiòltist,:Qtt1l)init;a:'~ I 4-49 : . 
J4· !\al.. JuJii ?' P9ntiJl.catlJ~··' ff:!{~o. tertjp . ~ OJfre.,' qu~fl4 : fJi('::pWé..'H.n· ~{f~ 
130114 di ~cJ)l~ ,. Atlla'in Spq{rJ/{tJfteffo [jorrtfJ " ,cQmjite,itlNU'·· , Vi p~i~ l 
d~1I4 qH~le·, ~t:~g(J(Jg '4pprrY9.fI<,te'-eQ,r,;-legittime tut/e le C'~ftu~if!ni , ".{)qf<7:(: ... 

IJl E.lm.W1i~ À/tfi "ilf1(J~tjivgg!ia "",t'ura"jìe1!o"çman/fli d;"lliCf)1}cilj-di' 
~aJi~da:.~.§ !'JJ(?Ì[(4. s', diCh '~~dp li rne-d~!fJi,lègiit~'m.4U:((lt~ aJiJp4ti ,: ~ . __ . 

>j§. '1!lUrllrftlfl f~!l(JUf' f.ltttflJdifl~ · (p(fIr-Atilrgu ~ ' Uta Kegif!l:;UJ)!fJ/~dhe &'" 
. il 
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Cj 76 ::AN-NoTAZioNI- SOP!.A II-. ' LIBR.O TlitZ<,,' 
-, 

il C.uicenani nel fua /i6ro ' delle prove alla pagina ' trecentejima fijt~ . 
. Orli vedi quanto ind~gnamente a6J;ian' dato mano alla penn.a certifèrit .. 

't()ri ,per ttdom"'.are, l" virtù di. q~efto Prin~ipe , e con. fèan~alofo affaJfi. 
namento detta dI lUI fama, a66tan ofoto chIamarlo cbl '11ttjilifco) cbi per .. 
tur64tor" della pace di Chiefa Santa; Con qual fronte pojfon' dar' nome sì 
indegno ad un Principe , cbe da un Concilio , intimato da Martin' v., e 
poi ~·~.nfi~mato, da Eugenio IV. ) frequ~n~at~ 1a' Prelati di grido " e dagli 
.Am~afètadort delle Polenz..,e· deUa Crifhantta pr~!foche tutta) fu creduto 
per lA, fantità) e pe' l rt}erito il perfonaggio

c 
più degno della Chiefo di Dio, 

t' perciò ç"po della 'medema' eletto l For}iperche egli sì gran dignità, lilla 
quale era chiamato, non per interejJe foo, mà per ferviz..,io pUbblico) folle. 
i:ita~o ,ftimolat~ accettò, e la medema ,. pet render', tranquiUa la Chiefo, 
depofe l Onde poi ne rejfò il primo Prelato della Criftianità dopo il Papa. 
lo non so come abbùin' f.retefo coftoro di addent~re la fama di perflnagJ 
gio sì grand~, onorato, da piùConçilj con maniere mai pratticate, accolto 
da' Pontefici conlorme mai più ufate , can(jni~ato per grande, per fdvio 
dagli. Oràcoli ftejjì ·del Vaticano. Scrittori. adaftiati contro la rverità fon 
que.fti , la fama rle' quali è t ~nfamare , la lode il vitupe~are; la gran. 
aez..,.~ il detraere: mà le mi11edicenz..,e empiono di lordu~ i proprj Auto. 
ri " non dltrimenti che le Lum:ache' con la propria fcbiuma imbrattano per 
J,ove \ paffano . ;' , 

I 14. ·Erano 1norti ~ugenio, e il Duca Filippo, che le fornentavano, 
,rhà non v'dl:inCe le fiamlne , ch' eCsi v'avean' acceCe. Morto Filippo, 
,Duca di Mi/ano, lzclcquero in Lomb.ardi'a jìeri)jime guerre, ~onco~rendo 
-molti Prencipi aUa fuccejJìone di quel Ducato; e sfori·~ndoji i Mtlandi 
·di rimanere in' libertà: Il '116jio fcri'Ve " che venendo à g~'ornaia c()l Cj)HC~ 
-,JOrleans; unò de' principali competitori , lo aèbet.lò ·, e ' mife -in fugll. 
'/0, credo però " .c-he quejfo l?u~a ricuperaffi laCt'Jtt~ d',Afti ~ ojfer'Vando, 
che dopo quel tempo i Magiftrati fur ivi pofti dalii Orlea,!enji. Il Contt 
Francefco Sforz..,yz , figliuolo ifddottivo di Filippo ., di cui avea fpofata unII 
figliuola naturale. , 'chiamdta Bianca MarIa, con l'aiuto del Marcheft 
(jio'Vanni di Monferrato-,> e di Guglielm~ , foo fratello ( al . quale, tl'Ue~ 
frome./fo.conceder' AlejJandria 'con aicun~" Terre) fù falto CJJuca ~t f!lt. 
·/ano , e Conte d'4rti, malgrado del R,è-'Alfonfo di Napoli: mtl mente 
. ()Jferv~ di q~eUò av~a.p~omejo alli fr~tell~' ~i lvfonfe~ato , an~i fotto Cdi 
101~e dt gelosra fetntntle , fece metter prtglone (jugltélmo nel Caftello 

p ~rv;a ,jino .che jli ebbe rùiun~iato , ·e q~ittllto- og"ni p-romejfo , non [ent-fi 
grd'VC 
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r~ve not4 Jingrd!itudine,ed;inganno. I Milaneft ,che prima ' 1$'Vt"an' 

~itll'AtO di mA'Itent'fi. in li6ertà > diviji 10ft;" frà . /ora ' . vedendo ~~~ non 
pctearl reggerfi da. s; 1!eJJì ~ e che. P a/vl~ pe~ anttco': odto, 'Vol~a ptU toft~ 
ogni altra cofo ' eh I Mtlanefi per SIgnorI,. furono d avvifamento. d~ , 
4ccettare Luao'Vico SforZ-A p~ lor P,-incipe;. Philippo." Duce Mediola"", I 
nenfi, qui Italiam lUllltis bellis turbaverat, Vicecomitum in eafainilià. 
ultimo,luortuo fine liberis,.ex legitimo.luatrimonio. natis;' Mediolanen­
(es Alphonfo, Rege Aragénix-, qui ex teframento defun6E h~redem {e 
alferebat , & Carolo, Duce Aure1ianenfi ,. filio, Valentinz ,. fororis Phi­
lippi ( quam J o;nn~s G~e~tiu.s pater nuprui. déderat Ludovico , Duci 
Aurelianenfi, Caroh QUlntl fiho) contendennbus de fu~ceffione,. l'epul.., 
hs , (ed & Franci(cQ Sforti~ , . qui Blanch~ln , notham l'hilippi, uxò~ 
rem habebat , luetuentes ne DucatUln occuparet ,. auxili~ fubducemtes:, 
quibus adversùs. Vénetos utebatur, ipfi Reipublic~ forn1am ftbi confti­
tuunt. Sed Sfortia Mediolancn(em' {e Duceln, pronunciat ~ armi(qi cq.s. 
invafit. Spond. Auéf. chron. Plat~ Sahel.,Juft.Bofiù.r- .. 

I 15, Mà i Milanefi pcnfaron' d.i [ottrarlì alla gravezza dello, Sforza 
col darft al Duca di SavoÌa ,. e ne trattaron' [egretaluente. 1 Milaneji, 
naufl.ati del governo dello Sforz..,a, meditando di r.ifcuoter~ quel giogo"che 
aruean' alla rimpa~~tt a66racciato per 'Viii di Gio'Vanni CampéJis, trat­
tttron' fegretamente con Ludo'Vico, nojJro Pr~ncipe ,e gli proferfero di'Verfo 
"[me di quà del Pò ,fè con evalide ffJru cuole'Vtt ' a~c()rret'e in 'or~ aiuto. 
Promife ogni più rva/ida aJliftenz..,a a' Milanefi Ludo'Vico, e meJfo.in funto 
una piccola armata fotto la condotta -di Gio'Vanni (amplJif) ; entrò f!elltt 
Lumetlina , e. nel No'Varefe ' e s'impadronì' di più Caftella.. Dilaniaba-

. rur intereà Philippi h~reditas. ,Vene.ti Placentiam ,- CremonalU , Lau- r 

dam occupavére; Du~ Sabaudi~ Ludovicus, Lomellinan1 , & Con­
fluentiatn inva{ìt, & alii alia. Naucl .. ruolo 2,. generato 49. Sorprefo 16 
Sfor~ di quefla in'Vafione ,.Ie ne richiamò ad .Amedéo, Padre di Lud~­
roteo, detto Felice Quirito.. E n'eb6e in rifPofla , eH egli arvla lafcidto la 
c:"'~ delle cofe temporali ~ Ludo'Vico ,fuo figliuolo, e e/l ad eJfo jjetta'Va 
tI difporre delle medeme; mà che però non.pareagli difllice'Vole, che que.fti ' 
,,!poggitt/fe con ogni calore gt interejjì de"i Mi!aneji , co~ quali più rvolte. 
sera ftretto in leg~ . Onde e66e ter ifpediente migliore lo Sforz..,a mandar­
trupp~ nella LumeLlifta, e: nel Vercellefe ad opporfi ai difegni del Campl-. 
fio, ti .quale 'Venuto à l/ornat4 ',!Vicino a/fiume Séjia ,fù da Bartoloméo 
i! Alvum" ~ Generale de· Venewni , rotto ~ e peIo prigione con quattro-

- ' Bbb "~ 
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; 78 ANNOTAZIONl SOPRA IL LIBR"O TERZO 

cen.to cava'lli.: Reftò Capo della noftra armata GaJPardo-\d~Varax, ' Gen~ 
tiluomò Savoiardo, ~ . con trè milft cinquecento cavaUi ~ e " quattro rnil~' 
fan,ti, e q;eaendo l'inimico -occupato dttorno il Caftello di (arpignan~ 

.. tmpre/?: L-"%,!: t ajJédio di Borgomeiniero. A quejla nuov,a. a66ando_~' 
nando .il , ~i~ico, t~'mprefa di Carpignano , rvenne à gran pajjì ro~rfo 
13orgoma~nte~o ;: IVI a~uff~teJJi fe due arm~t~, , parerva fuI frinctpio 
della mifcbta , che atterriti li Sforz.,efoht dalla morte. di " Enrico 
1-am6ra, , e Giacomo di Salerno, lor (apitani , ced-e.Jfer' col campo la 
palma alle noftre truppe. i14à rincorati da Bartolomeo d'Alviana , che 
rv' 4ccorfe ' con !luove miliz.,ie , rinovando la pugna ,fc.onjiJfer~ il nOftro 

, efercito dopo un' oftinato , e fanguinofo com6atto, e vi fecero prigione 
(ja[pardo di Varax~ e 'Giacomo di Chaland, Sig'nore di AmaviLla. 'Vinti 
dal timore i nojiri ,che . cuftodirvano le Fortez.,z.,e del Novarefe , e dell~ 
Lumellind , le refero à patti al/o Sforz.,a. Vedendo il noftro Principe di 
non poter' da sè fllo far argine alla piena di queft' arme vittoriofe ) ii 
ftrinfe in lega con Alfonfo, Rè d'Aragona, e di Sicflia ,e con Ludoruico, 
Delfino di Francia, ·e raccoz.,z.,ate infieme alcune fue truppe, affiettando 
le aujiliarie·,fi mife .in iflato di. difefa ; frattanto maneggiando Amedéo 
la pacè éon lo. 'Sforz.,a , fù quefta conctiufa il dì vigeJimo [et/imo del 
mefe di · Decem6re dell' anno milleJimo quattrocentejimo cinquante--
fimò. ' . \. ," . - -' 
'. ',' 1\6. Mà fÌnahnente abbattut~ dalle ragioni della Città le preten­
honi dell' Avver[ante, ne fù rinvefrira·. pure per due [entenze. Eran' 

ben ·diciotl anni; che quefto Comune fi trova'"va [pogliato del diritto della 
Scrivanderta 'delle CdUfe-civili da un certo Giovanni Dracone ,Giudice 

. di quejfa Città) quando la medema porfe .memoriale al Duca Ludorvt,·o 
per eJfere rimejfa'nelle fue prime ragioni, e rejlituita al poJfeJfo di q~a~to 
lé fù ingiuftamente .rapito; faceva le parti del Fifco. à favore del Principe 
un cerio. Vifrédo Aluiggi ;uomofcaltro ~ e tenace .della foa opinione ~ che 
non rifin'ava di addurre inflanu, e proponer' motirvi; mà dal' CO,njiglto ,de: 
CJJuca fù dichiarato fotto li 7. Norvem6re del 1448. efer' ftata la ~ttta 
'ingiuftamente [pogliattt 'della'Scrivanderta) la quale le appartenerva tnn~" 

~ ga6ilmente, per ciò doverJi la medema reftituire nel pojfeffo delle f~ ann,' 
'che ragioni. Di quefta fenten~a non mi è parfo jùor di propoji~o rfgl

' 

"]lrarne quì le parole facramentali. ]udicalnus dié\:aln COlul'!lunltate11l,' 
, j&-Cives Taurini ,fine 19itilna ratione Cpoliatos fore par:iter~, ~ e~e :~ll;, 

tuéndos iìlniliter) atque reiptegrandos id , ipfius Scriball1x CIVlliUItl 
dutnta-

/ 
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dUlUta~at caufarUIU ordiriari~ CUti~ T aurini lne'dietaten1 prxdec1ara--: 
.ram, 'non ,obfi:antibus in adver[um addutbs. , IlF *,0" , (he ,avvalorata 
dttU' rvjJìzjo , ~ipatrocinare le ragioni del Principe) li dà fov~7Jente rag'ion~ 
di caldeggiare à'rfche ~ l'ingi'uJlo) appellqjJi come mal gindicato, dd qUt'fta 
fenténz.,a'o C?nde fù\ ~i' uopo à quejlo n,ojlro Comune, di .e}1trar~, i~gi~diz:.i~ 
di appelld,uone ; mll tI Procuratore"F iJèale , non tl7Jendo , rag~ont pt~1t fortt 
deUe prime à produrre . , nè moti'Vi più jò.di ,ad all~g't1i'e ' ~ ii 'Vide 
in men d'un' anno cond4nnato con nuovafentenZ:f fò'ttri li f. s.Se:ttem6re 
dell' anno 1449. ,fèritta di queflo te.nore , o ; 

'Nos' lnelnoratllLll Confiliu111 (eder~s pro 'Tribunali) 1110re Maj-orU1u, 
Deum, & (acras [cripturas oculis prxhabent~s ) & nihil de conringen­
tibus Olnittendo ) [ed Cervatis (er.vandis [olelnn,itatibus. in talibus op­
portunis: Ch~ifii n0111ine invo~ato, & . {ìgnul1) ~e.l~erand~ ~~ucis L1nét:~ 
faciendo, dlcentes) In nomtTle p atrts , f5 Ftltl, . es' Sptrttus SI/mai . 
.Amen. ~oniatu ex aétonull di{cur{u nullan~ jufralU cauG1tn) nec ftlffi­
cienteln ,cùln (ententialu prxnoluinati Conòlii revocare ), infdngere , 
.aut alias annullare debearnqs ) non ' obfi:antibus pro parte Pro.cqr;ltoris 
Fi[calis dedu6hs, & allegatis: proptércà, & aliis jufris , de çaufis noftram 
mentelll 1110ventibus per hane no{han1 defhnitiva111 (ententiarn.) quall1 
in his (cripris proférin1us ) (enrcntÌando pronuHtialTIUS benè per prxdi .. 

I éÌum ConG.liluu pronuntiatluTI, &: [entel1ti~tun1 ) & 111alè per Procu-
ratoren1 Fi(calen1 provoeatulu) & appellacqn1 :. à qua guicten1 [entcntia 
noftd. Procurator Fifcalis illicò viva voce ad prxlibanun DOlUinUln 1)0-

ftrum Sabaudi~ Ducelu"ejuCque gencra.les, audi~ntias, de ,proxùno te­
nendas,fupplicavit, Apofl:olos ) & litteras di~ui[[orias fiDi dari po.ltnlan­
do. QualTI quidelu fupplicationc;n1 , tan1quàn1 à nullo gravan1ilJc inref-:­
jeél:aln , non adrniuIUl1S , nec adniiqin1,us) niG {ì , & in, l1uantmu de 
jure fuerit adluittenda , ,aliàs non: Hane ?-UtC111 re[po11fione,l~ Ioco 
Apo!l;olonuTI , de jure debitorutTl eidclll Procuratori FiCcaI!. facientes o , 

Data) lata ', &. Ieét:a fuit hxc noftra' (ententia deffinitiva . in Monte­
Callério, Ioeo., .in quo j!1ra ' parribus per 110S ~eddi 1l1flt fòlita , anno .' 
1449, die .1.. 5. Sepren1bris, pra:Ccntibus ,D. Antonio de Dracopibus , '. 
P~~fidente Gebbel1enfi , Veutorio Chaboto ,{ìgnat~ de Purpurat~ Se,n­
~tt~ queJl-a nuo'Va condannag'gione ,fe ne richiamò il Fifèale al Principe; 
ma p~rear/ rinati in que' ternpi i fecoli del buon, CY;'aiano , .quaTl40 ,chiun­
qU,e Litiga1Ja col Fifco ., . rvinc(va,fempre) e gp~dagnA'Va la, lite. Vriiti 
eh e66e il Duca 'Ludo~ico l( due fent~n~e. " proJ1un~iate .à fav()re , di 

B b b ' 1.. ' queflo 
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· 'fiefto ClJ1IJune, »IAi/dò' incontttntnttr 'ifètuirJi a jdvore de1l4 Ci/M lt ",~ .. 
aeme,;,·comaruJarulo \ e!Jèr' queffa' reintegrata net;ojfojfo della Scrivandt .. 

. ,,.;a 'contejfattl, èon 'P dtenti delfegùente tenore. . . 
Ludovicus, Dux Sabaudia': , Chablafii, l ' & Augufrz , S1cri Romani 

· Iiuperii Prineeps., Vicariu(quePerperuus ,; Marchib in Italia, Pedemon .. 
'tiUiU: Princeps, Gebbenenfis, & Baugiaci C(>ll1CS ,. Baro 'V audi ,. & ' Foci .. 

· niaci ~ Nicéxqùe, & V el~el1aruill D0111Ù1US, dileìl:is fidelibus nofiris 
Vì~ario " ,& Ju1Ìici ,ìaurini , deteri(que Officiariis no1l:ris Cuper hOè rc~ 

,.quirendis , ip(orumque loea teilentibus (allltel11 . Vifis ·duabus fenten .. 
rj'Ìs :défttnÌtiv'is "! & ' co~fon11ibus pra':(cntibus annexis ,: nec non 'litteris 
COllCilii :rtobi[(:uill refidtntis (ilper ip(anull cxecutionc elllanatis. 'Dar. 

. 'Tàurirti dìe f 5. Januarii ,. 'anni 'vertentis 1 +5 o. , àc executione ip(aru 
litterarum:fecrtndùm earu'indell1 Cententiaru 111entelu, ,& tenoreU1 (l1b~ 
'{e'Iuuta , àt'efgoque earulndelll de(cripta'fub die 1.8. 'ejufdenl i11enhs J 

a.c:earl:iindeln fenténtia~uln ll1entein ,. litteraturn 'in(peéto , '& pen(ato 
: t e'nbfe,' etir~ln,fùb, no ari nobi1èltn1' rdidentis COiifilii 'pro:jufritia': cllitu J 

,& un~lql~c bònis"ll1oti rc(peétibus , & ftghanterattento,. quòd p~rll111 
~ pt bddftt ,~eritcntias ferre , niG debitull1, &, realeul 'exécutionis (orti-

t entur effèduìn ; {upplicationì itàque dilcétorunl ·fidelilHn l1oftronuu 
, -Slndkòrull1 , 'Civiumque , aC" h0111Ìnlun, ac Lomlllunitatis Civitatis 

I 'noltta: T 'auri,ili fuper hi_~ nobis -fa8:x, benc'volè annuentes, & vefrrum 
, cuiHbet in' (olidqnl , in quantuin (uo fuberit officio , tOlTIlllittimus, '& 
diftriçtè ,mandainus fub prena qui'nquaginra libraninl fùrrium per ve .. 
.ftruin 'cuilibet " -qui non , pal'uerit C0111111itrèhda, & 'xrariOtH:>firo irre .. 

· 'luiffibiliter applicanda, quat'enùs vifis prx(entlbus 'in'cxecutioncm ube­
iioritin') veral11que 'debitanl, & efficaceln earuluddll (t{entcnÒarulU 
{uptà {criptarulll " co(quc , fivè quos ad : hx~ duxerÌ'nt depuçandos j~ 
v eraln, 'expe-dìt~lll1, vaCllaUl " & liberanl poffeffiònell1 tnedieratis S~n­
.txthderl~ di&x C~inii1unitatis per diétas fente~tias abjudic~tx " VJUS 

'prx(ehtibus "ponàtis , .& indl1catis , p06toCque, & :ìildl1ét6s lnanutenea:. 
'CÌs , tue~~iihini " & defendatis adversùs quofcull1que; formam tal~en, 
&. vètum effeéht1l1 :(ententiarlun e aniinde 111 , llihil de ,contingent~bu 
-in -iJlis ~oDinittendo, feéta.Qtes , Ìlec poffeffioncs in ipsa vi'in ,', v~olen:. 
,tia'l'll, ~pus fa6ti , injuriam , aut alianl novirarel11 indebira:tn fierI, vd 
infcrri :ftlpplicantibus ipfis patianlÌni, vcl perinictatis 'per quemqu:; 
'quibl1[c~fmql1e e:*èe-pti'onibus , contradiaìònìbus., litteris etiam n~frf1sJ 
~lut 'pr~fàtòrl1m C011tilìeruin nofttorum ;inbibitoriis " vel fùfpènliv~~, 8(. 

_ - . allls .. 
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~liis quib~~C?lTIque in . co~trariu"ln ~ort~'A elnanat~s: quibus olnnib~~ {~­
ric prxC~~tlUln :I ex ,no~r~ certa {cienria de.rogalUus . _: D.at. Cha~ll dic 
1. o. Mali:l anno: DOlTIlnl I 45 o. per DOlnInuin pra:fentlbùs DOluinis 
de Turre ,Cancellario ,Joapne DOlnil~ico Ben'èfacro, Marefchallo Sa­
baud ix ~ . Gulliehno' Domino· Cuiliér, Joanne de Valpergla' , Pra:lìdente 
Confilii Calnberiaci, J acobo de Chaland , V outério Chi ab odo , Anto­
nio de Judicibus, Michaele de Cavalibus, Advocato FiCcali, R'lphaele 
de Caftrucio, Jignttt. De ClauCo. " " , 

I 17. Me!fo dunque ch' ebbe il piè ferino !a 'pàce n.ella ChieCa, e frà 
Principi, egli' partÌ verCo il Cielo ,: {antanlente morendò , " (OIne era 
vivuro. Dopo cH ebbe dàto .Amedeo, colla rinunzia del Pontificato, la 
,ace alla 'C;hiefo,' ~i~on~ sè fie/fa d~a fla fl(itttdi~è di Rif.dglia, ove morì 
in odore di fonttta ti dI fettlmo dI GennaIo de" anno mtllejìmo quattro .. 
(entejimo çinquttnteJimo primo'. : Anno Chrifti . I 4.5 I. idibus J ànuarii V ir 
iIle (anél:iffimus Arnedéus obiit 'Geneva: , 'Ripaliam in fi.lam erélnllnl 
translatus , ubi I:nira:culis claruit. Ping . .Aug. Fù !èpolto il fio cadavere' 
nell~ Chiefa di Ripdgli4, e vi flette oprando diverji mirdcoli , /in 'che li 
Berneji, ent!andrJ con mano armata nel Cia61ifè,Jificero lecùo di mano .. 
metter' e Templi , ~ . Altari , e Maufoléi per sÌ- fatta 'manier~ , 'che del 
[epo/ero' di .Amedèo altro non vi rimafe, ch' un 'pez:.,z:.,o 'di ' man'no , in cui 
ji ruedean' .[colpite le arme di Sa7.-'ÒÙI con la Mitra, P apide', e le Chiavi : 
' Si fece ~ ' rdccorre . le f!ffa di .Amede~ , profan~teda queJla 'foldatagùa 
difolatrice , un certo Merulo ,gent~luomo Savoiardo, ',e quefte , portate 
À70rùzo, furon' dalla piet;' di .t,"l1anuei Filiberto C'ollocate con diftinz:.,ion,e 
nell4 'Tom"" Ret:tl6 de' foOI Maggiori, pojla nei/a Chiefo Catt~dral~ di 
s. Giovanni. I/-Duc4Carlo Emanf.l;el 11., ~·qlendo ono1'are la memoria 
di quefto Sànto Ef'~e, 'C'h~, ,dopo aver' figliato meraviglie, 't' c~n /0 Scettro 
in m4no, e'Col Triregno 'jn C'dpo, 'oprò rfJiracòù nella tomba',fù d'aV'Vifo: 
mento d, f ai-vi intagliaYe qilt'ji:' E'pi! Afto ) parto jng~gnofo 'della 'fenn/ll del 
Cont~EmJnùelTtfouro. ' - . 

, 

A 'M E D E U S P A C I F I C US , 
. Sabaudix COluitLuu ultiluus , Ducunt prilTIus " 

Chablahi , & Augufrx Oél:avus. 
T ot Regum 'N 'epos , T ot Regi'naruin Pater ; 

Geftis :" :Prudentià ', San6l:ita"èe 
Ter f~Iix . 

.. 
. ' 

~ ' 
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.Lf: vi fui SalolTIon aéclaluatus ~ .. " 
Doèult SabaiIda:: firenuitatis effe Pfo Chrifii Eècle·{ì'a . 

TàlTI bella diffipare , quàm g~rere ; " 
' Pace itàque Idtlix parta, , 

,Ditione auél:a. urbibus , orl!ata 'titulis , frabilira. legibus', 
Crelefii afpirans Regno, {uo {e abdicavit, . 

Ac' DeulTI quxiivit in folirudine . . 
, Sed Orbi clarior dUlTI latet , 

, . , . Magnus dignititulTI cOnteluptor , ., 
OlTIniulTI lTIaxilUam dignitatem fìbi fupplicem vidit : 

Eugenio enltTI IV. Pontifice MaxÌ1no, 
,B'lGleenfis Concilii , ac toti~.l.s penè Europa:: ·confenfione 

Exauthorato ; 
Non regnandi libidine " {ed ob{eque~di neceffitare" 
, IlTIpofitUlTI Orbem {ufrinuit, ne corrlIeret : ' . 

... ~~' -

, FELIX PONTIFEX nuncupatus, aliis fçlicior , qUàlU fibi; 
Naln Chriftiana:: 'Reipublicx refornlandx' , {edandis Principum diffidiis 
" SollicitlUTI decenniu111 inlpendens, 

I , 

Pnblicanl tranquillitatern prxtulit fux ; 
Orbelnque . pacare lnaluit, quàlU regere : 

Nanl Nicolao V. a.d Pontificarunl titè alfulnpto, 
Qtam invitus dignitatetn fù{ceperat , {p~niè abjiciens , 

Pontifex adhuc tneritis, & infignibus 
Bonx fidei T efiibus, ' 

Nec jaln titulo , [ed virrute L1.néhffirrìus , 
'Alnica. in folitudine, [()llicitudine depofità 

'.. Sacra:: San6h Mauritii Miliii~ ,. cui Anthor extitit, Authoratus ;, 
Iterù~n 'FELlx 'AMEDEUS elfecçpit, cùp1 'FELIX PONTIFEX effe defiit. 

E j us {anébones , gefia , & a6l:a' Ecclefix {aluberrima 
NicolalJs aecretis , Populus plaufu , CrelluTI luiraculis 

. C0111probavir . 
Debuit ejus Religioni Eccleha, quod illud {chit111a ulrjmum fuit; 

Naln HxreticorUiTI {editione Europani ftlbvertente 
Faiua.' notiot fuit , qUàlU tUlnulo • 

Delnìùn diligentia ·, .& pietate 
' EMANUELIS PHILIBER TI . Abnepotis , Sabaudix Ducis , 

Regia: Faluilia; {epulchro , . fuo 'Taurinenfi Ba{ìlica COIUpohtUS , , m 



,\ 
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Ur " fingulare Sabaudix nominis luruen 
Singularirer eriam claréfceret: , 

CAROLUS EMANUEL II. Sab" Dux , Rex Cypri:> ~ 
lEternx memorix pofuir -

. Anno M. DC. LIV. 

V'ife que.fto gran Principe feffanta ,fette anni ,;. ruinticinque col titolo di 
Conte' della Savoia; trentatrè di Duea ; e norue di Pontefice: Fù egli, 
e fu! errono della Savoia, e fui Soglio del Pontificato d~un)' animo fempre· 
grande, d'un cuor generofo ' par~iale d~lla giuji?~ia ," ùiim/cò del ròi~i~; 
IImico della pace, qual feppe mantenere ferma ne fuOI Statt" mentre bollI­
rvan' d'armi le Provincie d'intorno ; quindi fù amato da' fuoi popoli, te~ 
muto da' [uoi nimici , e commendato con ammiraz.ione da' fuoi vic!ni . 
Era egli in sì alto concetto dipruden~a appreifo l'Europa tutta,. cb'eletto 
ar6itro delle maggiori diffèren~e, cbe vertijfero trà le ,Corone, riujèig/i 
fempre' di componerle à cO'(fJune fldisfaz.,.ione degl" intereffati , onde ne ri­
portò quel flpranome di SaJoluone del fuo flcolo., Le penne partiggiane 
di Eugenio IV. tacciano d'ipocris1.a la ritirata ,cbe fece' Amedeo nel/a' 
jòfitudine di Ripaglia ) e di necejjùà indifPenfa6ife la rinun~ia, del Pon- , 
tificato : Onde per riprovar/e', piacerni quìdi addurre ciò , che banno 
[eritto di quefto Principeg/iStorici , cbe regijlraron' fln~a paJ/ìone' ifuc­
.ceffi di qu/ tempi. Sarà il primo Enéa Si/vio; già mentovato" cte.fù' 
pofcia Pio 11: ' il qua/e elendo al flguito dI' Nicolao .. Al6erg'ato ,. Cardi­
nafedi Santa G"oce, che, nell' andar' in Francia, pafsò à R'tpa'gùa per 
vedere in quell'. Erémo ,Amedeo, e6be il ruantaggto di ~lferruare i cojfu­
mi , e lè maniere di quefto Principe Romito r Aluedéus (. dice egli ) pro­
cuI ab annis, in Montibus regnans , nunc hOflUl1 ~ nune illoruin arbi ... 
·ter eligebatur, atque unus omniu~ exifii111abatur, qui fìbi, & aliis' redè 
con((llere noifet ~ Diù ad eU111 , 'ql1afì ad altermu Sal01110nenl, hine 
Itali, Galli pro confilio de rebus ardui~ recurrérunt .. Hie Igitur, relido 
Ducali faiHgio , & olnni (xeuli pOlnpa procul ejeél:a, gubèrnatione 
[ubditOflllU primogenito cOlnlni{sa ) ad erérnulu feceffir. Poi parlando 
deLL' accoglimento, ,che fece a/ Cardinale , flggiunge : Speétaeulo digna 
res , & qualu p6freri vix eredenr : Prineeps {~euli porentifiìluUS', Gallis, 
atque ltalis luetuendlls , qU~lU àureis veftibus ' ornatllnl Purpurati ad-
1ì1odùm tTIulti circUluiìfrere con{ueviifent, & {eeures prxlre, atq; anna­
torUln [equi cohortes , & -turba PotentiulU , nUlle f~x Erel'ùitis prxce ... 

. ', ' d~nci ... 
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dentibus, &, paucis fequéntibus Sacerdbtibus in vefre vili, & abjeéta 
Legattull ApofrolicUlll éxcipit : Veneratu digna (ocietas vira , Cruce~ 
aure alTI Erelnltx in pé6lore gefraverunt; id tantùlu nobilitatis fignunl 
retinuere, & ccetera contelTIptlUll {xculi prxfcfcrebant ; venere in 
alupIexus Cardinalis, & ·Aluedéus, 111 ul ca. (e invicCIU charitate deofcu ... 
Iati funt ; nec (atis Cardinalis aut adluirari , aut collaudare converfio. 
nem Principis pbter~t. Filippo da 'l3irgarno , Storico ,accreditato ,fi prefe 
4d encomiare il merito di quello ]Jrincipe ne' feguenti -termini. Vir certè 
Qluniu111 virrutl,lm claritate adornatus ; videlicèt, bonitate, pietate) 
religione, jufritia , lnagnaniluitate , liberalitate , atque divina) huma. 
naque prudentia ; quas ob res impéritUll {UUIU ultrà citràque Montes 
minun in luodum auxit, qui cÙln Ludovicu111 filiulu educalfet, Ducem 
in Regno (ilO confiituens , ipfe 'erelniticalu vitalTI in Sabaudia ad Ri­
palli~ locluu , cu~n quibufdam Nobilibus , tamquan1 Paradifum deli. 
ciarUln fibi delégit. Cùmque eo in fratu vitalu crelibem in terris age. 
ret , à BafilenlìConcilio Pontifex ele.é1us fuit , & rogatus , licèt invi. 
tus ) exifriluans fe Deo rem grataln fatturuti ) Pontificiulll lTIunUS obi. 
vie, in quo qual1ta religione, quand.que cum pietate.,-& juftitià id 
lnullusexercuerit dkere non attinet: cùnl & ab ineunte xtate ergà 
,paupercs , & egenos conlnli(eratione f(lerit profufiffilllUS, & circà 
divina olTInia affidutls (eluper eXtlterit ,& alia, circà virtutem ne· 
ceiIària , luiro conlplexus fuerit affeétu ; Vef "ntaluen CÙIU' pacis, 
,& humilitatis aluator exifreret nl0rtuo, Eugénio Pontifice fratim 
nullis pul(atus precibus) Nicolao, ejus (ucceifori, hun1illÌ1uè ceffit , & 
·in Ioeo hWl1ilitatis rever(usconfédit ; quo cogniro NicòI{lUS, & cétteri 
,Patres ) conhnuatis priùs olunibus per eunl gefris , in Patria {ua eum 
Legatum ex latere creavérunt ; def1.ciens deluùm in (enettute bona, 
pofi: ejus 6biuunetiam luiraculis clarulu ) dignulu itàque cfr pofi: mor· 
telu repetere ejus pr~c6nia : ' Fuit quippè etiam hic clariffilnus Pri~ce~s 
pr~_ter clariffinl11111 genus, & (u~ elegantix fonualll ) ac Regialu ?l~nl" 
tatelu ) & prOlnptatn eloquentialn , qu~ (unt naturx dotes ) lnonbus 
integer) vita, & religione (anttus, in (llbditos clemens , in vitiis afper, 
in bello luagnanimus , & in,deviétos benigniffin1us, ae demùm i~ om­
nes jufriffilllUS. La Cronica di Alemagna di Enrico Mutio , di'Vifondo 
delle rvirtù di Amedéo ,Ji !piega in quefta maniera: Eugénio aut e,m Ba­
filéalll non veniente, publica Generalis Concilii (ententià à Pontl~catu 
CUln depo{uerunt , ,& [ubftituèrunt aliU111 Pontificem , fcilicèt Fçl)cen1 

. ,. Qg.intUlU 
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~intum, Ducem Sabaudia: , ' qui Ducatus adluinifi:r"atione relitbt:J 
"itatn (piritualelu conteluplativam aluplexus erat ; vefiitu ) & tota 
"ié1us ratione religiofatn ducebat vitatu. Hic 19itur ex erclultica vita 
ad cuhnen Pontificatus , pniter olnnium expeébitionem, vocatus efi .. 
E nella pagina feguente fligiu~ge. Facilè boni bonis junguntur) nifi 
enÌ1n uterque Pontifex bonus fuiffet vir, non ità conjungi potuiffent. 
Videbatur enilTI difl1cillituum ; natu habebat Felix totum Conciliulu à 
fua parte ; 'nequè dici poteft, quòd defperaret rebus fuis, tuagnis enin1, 
potenti~u~qll~ alnicis i.ll:ltis ren~ntiav~t POìltifiç~tutn :, Fuit .et1~nl :ir 
pius) lUuumeque ambltlofus , quod fatls declaravlt antea ; rehébs enllll 
Ml1Ildi curjs , & florentiffilno 'Ducatu fe ad vitam contelnplativanl to­
tum tradlderat. Fritncefco qonZJaga, VefcO'VD di Mantorva J nelt", terZJtt 
farte della fua Storia, parlando di juefto Principe, cos'i ii Jjiega~ Anle-, 
dhlS , defun6ta uxore, reliél:i Ducali cura. Ludovico 'filio , ftudio rerUffi 
divinarUlTI, ac c~leftium contctuplatioìle alleétus, CUln pauéis luorum _ 
in Agrmu Gebennenfem feceffit , &. propè LacurÌl LenlanUtU Creno­
bium con1truxit, ' ibìque diù , noauque fideliffinlè altiffitno Dotnitio 
famulabatur, èujus ordo fanaitatis jn omnelU terraln, 'ubi fides Chrifiì 
colebatur, effufus cùm effet , in Concilio Balìlienlì ad fUmJUu,lu POl1-: 
tificatUlu ex illo Cçn6bio affuluptus fuit \; Felixqtie nUl1chpatus , cui 
fUPfe1llx dignitati, conc6rdia= gradi, fe fe ·pofteà voluntariè 'abdicavit ~ 
Raffaele Volaterrano al terz"o libro ii [piega con quefte.pa.role ': Defunél:a 
uxore ) reliél:aque Regni cura Ludovico filio " cuni paucis fuorùlu fe­
ceffit in Agrum Gebennenfetn, fiudio rerUln divinaninl, propè Laclllll 
~çnobio çoftruélo, deindè ob abftinentiç,clariq; nonlinis faluanl invitlls 
~n Concilio BafilienCe l}otifex faétus; mox concordicr gratia fe ' fe fpontè 
abrogans , Nicolao ~into redente, Cardinalis , ac Legatus retuanlìt, 
funul cum his , quos ipfe Cardinal es priùs ,crea. verat ,/n quefti fel1Jì 
parlano dirverji 4ltri ,Autori, quali per ora trAlafoio ; [oto piacemi di regi­
ftrare quì quanto' fcriffo il Concilio di Lofana, parl{lndo di Felice ~into. 
Du~ pro Ecclefi~ Univerfalis integra pacificatione , quieteque- finali · 
obttnenda) purè, liberè , lìtnpliciter , & fincerè , realiter , & curo effeétu ' 
ceffi~ '. & renunçiavit Papa~l1i, volens exemplo Domini noftri Je{u 
~hn~l, cujus vices g~r~ba~ in Te~ris ~ femet-ip{UIU dejicere, ut ~~cl~­a:.tn ~u~nmo ,tr~nq~ilhtaçls çuln~ll~e collocaret, atque fu.re humtl~ta.tls 
ii .lrabll~ relu~dio popu~uln C~nfttan~lu ~erenaret dantate p~ClS 111-

gn.1s ) Utl'lue p1etélte. Vu: laudlbus alnffituls extollendus , CUi tnclyta 
Ccc virtus, 
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virtu's, nee oblivioneeorwn , qui nune [unt, neque reticentia futuro_ 
rUlTI pbterit fepeHri. L'iftejJo Concilio nell'I Bolla, onde dichiara Felice 
il primo Cardinale, .e Legato de"" Santa Sede : TàlTI iuaxitnè de 
Venerabili Eeclefia lueritlls es , ut prcr(erites habeant uberrilualn 'tua. 
rUlTI laudum mCluorialu , futuris quoque cui nOlninis Felix, [empiter. 
naque reeordatio relinquatur. Tu, ad Ecdefi~ (ubfidì\lffi evocatus 
quanta unqualTI fuit perfecutione vexata:, venifti. Tu illi profusa li be: 
ralitate, (Umina induftria, exaél:à diligentià, dedita Opel"a opitulatus es . 

. ~ll tandeln tranquillaln Pbpulo. C?[ifti~no e?nco~diaJll reddidifti, pa. 
nter & paCelTI. li Pontefice Meolo f2.!!Jnto' ha comprore/llfo quefla 7)erÙa 
nel Bre.rve , che fcriffo à 'Ludrn;ico , Duca di S47)oi4, dopo la morte di 
.Amedeo. POftqUàlU accépilnus bonx tTIembrj~ AIuedeUlTI, Epifcopum 
SabinenfeJTI, Geut Altiffinio placuit, debituill natura! per(olvilfe , in­
tenti c0gitamus lnerita (ua olnni amplirudine pr6fequi fa vorum ; talem 
enilU Ce ad uqionelu , & pa~ifìc,ationem Eeçlefi~ in oeulis noftris , & 
~lnnium . ehrifrifide~iuJnexhibuit, qt quidquid no'bis fattu poffibile 
videremus , fU,a! recordationi , ac honari, & utilitari dileéti filii nobi­
lis Viri Ludovici ,. Ducis S.abaudi~ , ejus nati, ac ip(orulu Illuftri Do .. 
mino libenter trib'uatllUs &.€. D'a qUI puoi fcorgere, Ò Lettore, quanto 
fieno de$.nf, d~lle irriJioni quelle penne', l'hl', mal ,guidate dalle loro pajJìoni, 
Ji flno.iforz.."t,te d'4d()m~rlVe IJnme.rùo Autenticato per grande dalLa mag­
gior' parte .degli Storù·j, f .ç4noni~4t.o per m4}fi1'(Jo, e 'dai Pontefici, e dai 
Concilj, .d,l quali flJo fÌ/, conofciut()' per quel che fra, Avendo radici 
alla rvolgarl jntell~g/~ Iljfatt,o ()C(ultf~#- . . 

Finé 'del' lerz."o Libra.. . 

DELLA 
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Elfata la violenza dell' armi, era conveni~nte , 
che ripiglialfcro forza le . Lettere, 'e che le Lèg­
gi, frate sÌ lungaluence forzate 3d amrnutire al . 
tuono delle bombarde, ricuperalfero la loque­
la all' Ecco univer{ale della: pace: 'poCata però , 
ch' ebbe Ludovico la Cpada , 'pensò d'impu­
gnare i FaCci, che (ono il più illuftre fplendore 
delle Corone. Fece una nuova conferniazione 

. . dç' privilegi alla U niverfità in Torino, l e vi 
ftabilì il Collegio nobiliffi.mo de' Giuri{conCulti , ch~ in oggi ancora è 
uno de' più begli ornaluenti dell' Augufta Patria .. Vennevi di quell' 
anno, che fù il luillefilno quattrocencefimo cinquanteiilTIO fecondo , 
Anna di Cipro , "Cua lnoglie , per crefcimento di gloria alla Città , ,che 
ve r accolCe , con fOlulua letizia del Popolo , fplenclidàmence. Mifu­
ravan' quindi la propria fortuna, e grande Ce la facevano i Torinefi 
dalla fodisfazione , e dall' affetto, onde vedevanfi onorati da una sì 
nobil coppia di Principi, z la' cui prole numerofa faceva loro inalle­
veda. d'una lunga durazione fotto l~ aluaro Itnpéro di Principi tanto be:.. 
n~~Cl ) e benigni. Che Ce poi l'ulnano Governo fcnza il divin patro­
Cl,~lO è COlne il Ciel fenza Sole, che non può influir' troppo bene , 
~l~ q~~f1:o l~ro nOl~ manca va per l~ p~opria i?cli~azione alla piet~. Di 
firt~ClPI J SI degni parve fe ne dlchlaralfe Il CielO fteffo parZIale , 
ghando lueraviglie, ed operando lniracoli, quando volle foffe recata 

Ccc 1. . loro 

\ ' 
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loro.·n dQl10 da a:P. ·ncipdf~ M~arita di Carn1,r-quel . Santiffillla in. 
dofte .', cIle in ' ; gi neila Real Cappella ~ krr~" cleY' Arth· ett , e 
decoro di qu.efta-Citçà , con Cmngla }/e.uerAuooe 'Ìal Mpndo .çrifiiano 
s'adora. Mà· un=cafo, ch' avvenne ue anni 'Opo norte del Duca 
Axnedéo , ben ;potè f nder' ba1ra l' 411g~fi:a , ;le (opra di lei ve liava 
c 11 lue p Ttlcolare il Sol di .Giufl:~ia " Il ca . fù, che vive ' do il 
Duca Ludovico in iniluiftà col Delfino, fù da quegli della Savoia con 
alcune truppe ftraniere ~Cpugn.atp il . Ca{tel~o , 'Higlie. Datolo à fac­
cheggiare alla diCcre~ion~ de' foldati., che 111ài non và diCgiunta da una 
finoderata licenza, ne n1i{ero , con le caCe , à Cacc..o anche le Chie(e. 
Uno ve n'ebbe fr"-gli alrii sÌ tem~ario , e l1}a1 Cr'ftia ~ . , che mentre 
Ce ne Cpoglia van' gli Altari , non ~ recò ad orrore il profanare il San. 
tuario , involando il facro O 'Q ' n l'Oftia Cacraiuentata. Non 
l~irò il ri(petto, ch' al NUllle 1 (te'Ve, nè · paventò il grave cafiigo , 
che gliene poteva anche irol1'l:cdiatàlueJite "V l1tre dal Cielo. Intento 
{olamente 'al predare lo Cçderato " I i~ ,olta frà Je altre ~gaglie, da lui 
predate , la faera pIeda "s'incamùlaJcol {uo, pottino fopra d'un M~lo 
verCo .la Patria _ Mà quel rifpett'O , ·çhe non ebbe un' UOiUO dotato di 
ragione, ebbeJo un' irl(en(atQ gil11uenc(), SentÌ la for,lfl del Nume il 
Mulo, doye fù [enza {enCo di religione l'élUpio Coldato .... Nel palfare 
per quefta Città davanti la Chie{a di.s. Silvefiro , riella,col1crada, ora 
detta. 14 Pia~~1t delle Er6e, divenuto iluproviCamente rell:lvo al {uo 
guidatore li. profte[e à terra, q llafi à. piegar' le ginocchia per l'i verenza. 
FlÌ co[a llieravigliofa il di(ciork à vifra di tutti l'invoglio, e rotte (pon­
taueamente le barde penetrare fuori rargéntea Piffide, levarlì in alto , 
fermarfi in aria • . A.vvi{atone il Ye(çovo Ludovico, de' Marchelì di Ro­
m'\gnano, ilnmantinentii vi lì porco, , Pontificalt~ente ' veftit{), con tuttO 
il (.""lero , e 'Iuoito P.6pi>lç> " cqe da ,ogni. parte. accorreva. Giunto io 
corpetto ,. e veduta. ftarfi tuttavIa, cOln' erafi dç,tto , la Piffide in alto, 
piegò le ginocchia, e adoratone con divoriffilno cuore il Pane (aera­
mentato·. che vi firacchiudeva, inv,itollo Cupplichev.olmente à di{ce~­
der' nelle {ile Inani _ ,Piombò, di repente l'argenteo varo in terra, U(CI­

tone da sè fteffo fuori il Corpo di Crifto nella fpéc.ie, che fù eon(e­
crato ~ di pane candido , e rotondo: T el1eva{ì . in aria çOlue un \ So!~ 
lii(pléndçntiffiluo, ciìço~dato da, più raggi, quafì ad accennare , ~e pIU 

non voler' effer' ripofto in quella Piffide· profana, Poiche poftOVl {ottO 

un Calice, fattoll per ciò recare; di(ce[evi incontanenti, e fù con {om-
. ma . , .... 
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~ riv-c:r~~3' f portato ·ptbtèffionaùnen~e nel Duomo. ~1ivi ' rifp}etl:' . 
dendo di ~petui hlI11i» e ' i freql1enti}.riiracoli Eù [anta1llieflte adorài:o~ 
c cHl1:{)dito,-circa cçnt';anh. ' con fOllllmO zelo :. Se ne rogarano l'ifte1fo 
glorno ~ s~ , g{a~de miraco,lo , a~ii di :trè l~iraèoli .in un,o " p~b\blich t 
teftimon1ah ; ln,a perche non ha certezza di duraz10pe l eternlta delle 
pagine .,' f.'!, p.-elle pubb1ich~ 1 luelubrie 'lnolto fidhnente "la nlen10ria fi. 
perde, l' Aug~fta ~at(ia ~ ~: ogni t~lnpo inchinevofe al : ai~in culto, il 
voHe:çon t~ftlnionlanze ,lpiU Calde llnlnortalare .. , Confidero, che 110n 
~ nza ~lclln génio particolare quell' QCpite Celefte "s'avea voluto eleg­
ger' quolluogo ,. più dr un' altro : ' E però in quel meqefilTIO luogo, 
doy' egl~ fernl0ffi, éome fpéciahnente . eletto, e fantific'ato , :+ .gli >ere{fo 
una Capella in forma rd'un piG:ciol Telnpio di fin manni "con' eleganti: 
pitture , e perfettifftlna archStettura. ~Vl dunque ripofio l'hanno 
adorato lo fpazio di circa venti luHri'" ~ finche per ordine di R01na fù 
con[ulnato ,per non 'obbligar' Dio à far' eterno miracolo:, col mante­
ner' fClnpre. in corrotte , çome fi lnantenevano,quellé lnedeiìlue Cpecie. 
Ora, s adora il $agral11.entò ne1 fontuo[o T empio,coftruttovi dalla Città, 
pure nel uqgo m,ede41no , dove fennoffi. Furon' di: quefio Tenlpio 
getta~e ; èOJnç, diremo )' le fondaluenta dell' anno lnillefimo [ecente-
11mo f~ttitno ;' veg~eodo{ì oggi perfetto ~ con -degna magnificenza ', e 
lplendor!e. 5 , Nè I guivi fennandofi,. li. digtori mente ,de' Cittadini :, 
y'hà 1'ifte(fa · Cjttà , . per. b' fpiritual hn:inrftéro , erettotin quelti . ulrilni 
anni unCollygio dt-dotti , 'e Nirtuòfi 'Feolpgi per ' di(penfare. i fanti 
S.acra1l1enti" e la·ldiv.ina· 'pél;fbla: , onde una COlnlua ediflcàzione, e fpi-, , 
ntual giQValuento da: tutto il popolo {e ' ne riceve ~ -6 • E cOllIe 'qtlefta 
Città flÌ la prùna., v di~ lhfl:iri~ì la COl~p~gnla '~ e la:,proceffione ' ,del 
~ORPUS DOMINI, COSI prefen~emente n ha con n.uova, & (anta libtu-. 
Zlone ~refci(lti· in ,tal nUUlero' i '&atelli, detti dell advra~i(.)n-e del Sacr4-.. 
me~to ~ onde ogni 'or~ del aì , e ~ella 'notte, ne fànno ' m.eluoria diftri-' 
bUtlValnente .lnoIti Adoratori. Mà fiççollle veggiamo tutto giorrìo~ 
a~venir~ , cha ,ancoraJe cQ(e,[ante , coU~ andare degli an111J divoratop 
dI ogni cofa , per lenta! oblivione perdono aifai di venerazione, perciò 
~a pia attenzÌ?ne 'di ql1efto ~u~b~ic~;à r~vvìv/a:f.e 1~"' lnell:6ri~ di, s,ì ~ira-: 
010[0 .avvenuuent6 r volle tllltuire 11 Centepano, In CLU fefteggIandofi. 

'On ~p1endidezza ftraorclinaria , e particòlarì ,dimoftr~zioni di zelo que­
!l:? g~orno sì felice, onde parzialeggiò [e,Go 'tanto il Cielo , 's~accendef1( 
VIa PIÙ la -divozlone ne' cuori verfo l'Auguftiffilllo Sagralnento ; e pa-

, rendo-
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rendogli pur' anche termine troppo lungo il Centenario ,.per tener viva 
ne' Cittadini la: rimembranza di giorno sì miracoloCo , fù poCcia d'avvi .. 
(atnento folennizarlo di cinquant' in cinquant' anni, c'on pompe ftraor. 
dinarie , e fuperbiffilni apparati di pietà, acciochè non celfa1fe Con la 
novità la luarflviglia , e con la lnaraviglia la divozione. 

Erano Ccorfi più di Cei lufiri dalla lnentovata pace univerCale, che 
ancor non s'udiva fare da niuna parte alcun 'lnoto di guerra. 7 Una 
. Lega, che trè anni dopo fecero il Duca, e '} Rè di Francia, che la 
cercò , fù con penfiero di poterfi tener' in difeCa , venendone il caCo . 
Ratificolla à quefto medefinlo intento per VIa di eCpreffi Alnbafciadori, 
Ò fieno Deputati à. quel Rè la Città di T orino, cui troppo cara riuCci. 
vale la pace, per 'nleditarne lnai più rottura. Durava dunque ancora 
per tutta l'Idllia ,. e n.ella Lombardia , e farebbe pur'· anche durata in 
Pienlonte , Ce i Conti della Savoia foffero fiati nieno indulgenti verfo i 
M.archefi di Saluzzo , frati fempre autori 4i fedizioni , calcitrando a' 
Sovrani. Mentre dunque durò la quiete dell' ,anni, rifplendeva in tutte, 
ed in ciaCClma azione la grandezza benefica de' Regnanti, e l' olfequio 
gratiffi1l10 de' foggetti , particolarmente de~ T orÌnefi. a Or riaccefa la 
guerra da' Marchefi di Saluzzo, perche non aveffe il Du~a ad introdur· 
,nel PaeCe un nuovo aiuto di forze ' 1l:raniere , diedevi forza il Paefe me· 
deG.lno , e vi contribuÌ buona fomina d'oro , che aggiunta ~ quel dell' 
erario , fù baftevole. à rintuzzar' le fpade ribelli. Adunarli à queft' 
effetto in Torino i D.eputati degli trè Ordini ·, che convennero nella 
quantità preciCa, al nUlnero di venti luila fiorìnid' oro. 9 Perlochè vo .. 
lendo il Principe gratificare i fuoi pbpoli , concedette lor, molte core , 
le quali fi narrano diftintainente per capi nella Paten~e . Per la Città 
fece di più que1l:' Ordine particolare, che fotre mantenuta nel (\lO po( .. 
feLfo di far conCegnare i Sali, che verrebbero tragittati per la riviera del 
'pò, e poteffe , per evitare le frodi, sbarrare il fiume con catene di ferro. 
Ebbe intanto fine la guerra, e 'I MarcheCe di Saluzzo, che molfa l'avea 
contro à ragione, fù per virtù di giudicato privato de' feudi; E(pugnate 
con l'anni vindicatrici tutte le Fortezze delMarcheCato, avrebbe il Duca 
per avventura potuto di giufrizia efrirpare que1l:a gramigna di ribellione, 
Mà i Principi della Savoia, luai 110n (epper' far nulla (enza clemenza , 
,:nè pur contro a' ·niluici. 'Vi s'intraIuiCe il Rè Franco, che forfe fin 
d'allora lnirava à guadagnar' quel Marcheli , e'l Marchefaro alla Fran" 
cia, e '1 Duca,contento del (01' omaggio,refe à Ludovico tutte le piazze, 

Era 



PART-E lI. LIBRO' <ZUARTO. 391 

Era Carlo ( cosÌ l101navau quefi:o Duca") fi'glillòlo del Beato Anlédéo : 
011 è lllcraviglia , che inclil1affe al perdonare anche dove era lecita la , 

v ndetta; lnà dove laCcio interrotta la Storia del Duca Ludovico , che 
canto alu'ava , an1ato da' Cittadini la noftra Cittade? Non vorrei recar 
noia al benigno Lettora con la nUlnerazione di tanti DiplOlni , ,h' egli 
vi Ccriffe lo ipazio di cinque luftri, che n'ebbe il governo,. Mà non 
vorrei neanche far torto all' Augufta Patria, laCciandone la l1len16ria 
CI polta. ~erochè Ce l'an10re è pane dell' utile, e non uG1.no i Principi di 
f; r gfazie a' popoli ingrati, tanti privilegi, che d'ogni telnpo à l,ei fecero 
i Sovrani più ch' ad ogni altra Città, non poifon.o ,effer' fe non contra-
cgni d'un' offéquio fpecialc " che ne ,ricevevano, Q.lel contribuir' feùl­

pre il Comune con l'oro, e i Particolari col ferro, dovunque lo richie­
ddfe il bifogno', ò la gloria del Principe , yolev" ben' egli eifer' d'al 
Principe fteifo riconofcil1,to. Non v'hà niuna cofa, la qual più muova 
l, ffi tto de' ftldditi , e maggiormente ne fiabilifc~ la fedeltà, ch' il 
degnarli la mao del Sov~ano di Cpeffì atri di fritna, e di ~enefìçenza . 
lO ~indi è , che del {ol Ludovico più di venti [critture ancor' [erbi 
l'Archivio del Pubblico, di conceffioni " e 'confenllazioni di privilegi, 
che gli fur' fatte. Privilegi, che poCcia fur' coi1fennati da Carlo III. 
dell' anno luiUelìlno cinquecentelìmo, trent~filno quinto,. CosÌ nlai 
cdfavano i Principi D.cnninanci di beneficare .queftaCi ttà,'perche ceifar 
non fapevano i· CittadiDi ; quegli parricolannenre, che reggevano il 
Pubblico, di dar loro incorrotte ,prove di fedeltà, di zelo, é d' olfe­
quio • Aveva ora il Duca pattuite le nozze, ,onle appreifo direlTIo " del 
Conte di Geneva, (jlO figliuolo (econdogenito, con Carlotta di Cipro, 
fua nipote, erede uliica di quel Regno ', Doveva il Conte portarvi.G à 
fpoCarla '; vi contribuì la Citt-à con quell' aninio , ch' in oggi pure (uol 
fare in altre, e hluiglianti occorrenze. Adunoffi dqnque in T orino uh 
CongretTo degli trè Stati efpretlalnenté per prov'edergli , e gli provi de 
quanto fù ncceffario ad un viaggio, cho voleva farfì ;conle fù fatto, C011 

molta pOlnpa ; e q uefi' 4ttÒ pur tra}f~ daU;)) lTIano beò~fica del floftro 
R. g ante un' ampia confernìazione d.e' privilegi alla Citt'l, e à tutto il 
Paefe , C6me nel DiplQll1.a , che ne ,conferva il Comuùe 'à 'glbrii parti-

01 e di se rnedefin<}()r, e di tutto il Piemonte ,. II Conçed~tte inoltre' 
alla eH: \ ) e ~) Cittadini T orineiÌ un Giudice, detto , 'còJne dianz~ , 
ccennanuno , ,Prefetto tt1 Prét~rio ~ ' con' la facoltà fu.prc1il1a di condaÌ1-

nare e alfolvere J la' quale plefentelllt:alte: \ del SelUtQ .Eleggevalo il 
Prin-
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Pfinc~~e del ~orpo ,del Co~feg~io ; e f~tto?e ora la. e~ezi?nc ,nella per~ 
fona dI Fedenco de Bollen, glI affegno d annuo lhpendlo tre lnila fìo~ 
rini. E perche ne folfe più liquido , e puntuale il pagamento, fù Con­
venuto , che lo faceffc il COll1Une l11edefinlo , cui diede i proventi del 
Molini per lo ril11bor{o. Mà per l11aggion11ente illufirare una Città, 
da cui riceveva sÌ grandi atte fiati d'aluore , e d' offequio, U volle ad 
un telTI.po che vi fi trasferi{fe di nuovo "e fi rifiabililfe perpetuamente 
la Sédia del Con{eglio , che fi teneva in Moncaglieri. Anche dalSom .. 
1110 Pafiore erano per quei dì guardati con occhio particolare i T ori~e{ì . 
13 Pio Il. fece lor privilegio, èhe delle cafe , che molte 'Ve n'erano fltto~ 
pofte à Canone, de'ntro, e fuori della Città, ,nùtna potejft Jirfi decaduta 
ft non dopo una triplicata interpellan~a, .con triplicato interroaUo ai dieci 
giorni; ed accjochè ,nulla lnancaffe alla pienezza d'u~a grazia', che 
veniva da una lnanQ, che non {apeva di[pen[ar' favori éon reftrizione, 
v' aggiun{e : che f~/Je lecito' ancora ai devitori di t'ejfarne per anni cinq1k 
à ruenire il pagamento. Ora s'hà c\a l110lte (critture autorevoli, che ìl 
hnaggio diTorinò è libero d'cigni carico delle decime, avendone per .. 
çÌò li Città date 'di 11101te polfeffioni a' Canonici, all' Abbate di S. So­
lntore , ed a~ Signori della .Rovere di Vinovo. l4 C@efte cofe faceva 
il COl11une , vivçndo il Ve{covo di ROI11agnano l11entovato poc' anzi, 
il quale gli concedette il diritto fopra la Chie{a di Soperga. Era di quel 
tel11pi il Corpo della Città , non meno di quel che fia pre{entelnente , 
tutto {pirito nelle coCe appartenenti al divin culto. Pre{à però che 
l1~.ebbe ~'invefiitl~ra. ' ç~~e gli fù ~critta con .fieniffiI11~ facoltà di ~a~e, ~ 
dlsfare a (uo arbItno CIQ , che glI pareffe pIÙ convenIente al.[erVIZlO di ' 
Dio in quel luogo , rifece dalle fondalnenta la Chie[a, e la Cara. Pro~ 
vidella di çappellano, che faceffe l'vffizio di Paroco·à commodo degh 
abitanti all' intorno t Diritto ,. che in oggi pure vi tiene con 11101to zelo. 

JS Eran~ tornat~ p'0c' anzi !i Sign~ri di Droffio, e Borgarato pella 
prete11{ìone di non dipendere dalla · Città' , obbliato un' altra volta 
l'olnaggio, che di sè fteffi, e ·de' Cuoi beni v'avevano fatto. Non man­
cavan? documenti alla Città, Qnde conftava della ragione. Con cutto 
cio fù neceffario ifiituire una cauea , per quanto 'chiélIaI11ente parlaif~ro 
le [critture. Convennero finalmente, per avanzare le inutili (pe(e d u~ 
cavillo(o lidgio, di rimertçrne le ragioni all' arbitrio del Sovrano. C?Sl 
tolto di 111ezzo ogni '{ofpetto di parzialità, che fi [uole alleg'l-rç pe' GIU" 

dici (ilbalterni ~ pronunciò Lu4òvico à. favore dçll~ Città," 
Non 

http://telti.po/


\ 
\ 

PARTE Il. LIBRO ~UARTO. ~9- J 

Non dovrebbero mai morire Principi tanto giufti ne' Tribunal!, tanto 
matori dt' popoli, e talito prodi nell' ar~i. Mà perciocchè (eco porca 
~hiunque nafce l' obpligatione di render' alla natura ciò che ella gli hà 
Òato· 16 (odisfece il buon Principe. à quefl::o debito , lnorendo riella 
Città' di Lione, il dì ~ 9· delr anno milleftmo quatt'(ocentefilno (cffall­
ceClmo quinto. 11 Eragli toccata in mO'glie, COlne dicelnmo I Anna 4i 
Cipro, la quale ~~endo ac.cofpiata alla. ra~a bellezza. del corpo, q~lella 
<idI' animo, laCcIo e~elnph di grande pleta. Delle pIe opere, eh. ella 
fece, alcune le hà [piantate la guerra in Nizza, e l'Erefia in Gencva ; 
altre rilnangono in piedi nella Savoia dentro , e fuori di . çia~nberì , 
c nella Città di Torino il Convento di S. TornaCo a' Minori Olfer­
vanti di s. France{co. 

Succedette à ~udovico nel Ducato di Savoia Aluedéo il "Santo, fuo 
primogenito, 0ttavo .di qu_efto nome, [econdo,. }' opinione del T efauro, 
di cui hò preCo à proieguire rIftoria. Mà pruna di 'par1arè' del (uo' pie ... # ; A 

toro governo) parini di toccar brevemente le inchiefte di Ludovlco, 
fuo fratello fecondo genito, e le peripezie ~i [ua fortuna. La grandezza . 
della {ua rta{cita , lo fplendore della Cafa , di Savoia, e 'l (uo proprio 
merito lo reCero degno d'una Corona Reale, e gliene cinCero il 'Capo 
con molta gloria: Mà il {uo deftino pur troppo malvagio, la perfidia 
de' Cuoi (oggetti, l'ambizione tirannica d'un empio Baftardo, l'anni 
d'un Barbaro Rè gliela ftrapparon' à viva forza: DOClllnento a' Prin-
cipi, che le maggiorrgrandezze han' più vicini i precipitj, ch' i Ttcni 
più eccelft (011 me n' ficuri dalle cadute, ed i più potetiti Rè l1~OV 11110 

più eCenti degli altri uomini dalle di(grazie. COlninciò la tornI à ln- ' 
fingarlo con le nozze di Anna Bella di Scozia, figliuola del ~ Rober-
~o. Già era la Principeffa in Savoia, e prelfoche in punto di ~onfumarlì 
il ry.at~imonio, quando il ltè Carlo Settimo di Francia, à cui lnolto de­
fenva llDuca, lo fraftornò. Fin quì pe,rò non \lnoftrò l'l fortuna d'aver , 
dato ~,Ludovico gran colpo ; attendendo di fargli ll'laggior grandezza 
per plU .altamente precipitarlo. Rimafa era vedova fenza prole' . Car-
IO~ta Pnncipetfa d'Antiochia, unica figliuola di Giovanni ' I I. Rè di 
Clpr? ' di Gerufalemme , & di Armenia. La morte del Marito, e la 
{pera~za l che Carlotta fucce~erebbe al 'Re~no di ·Cip~o , fecero aper-
t~a a trattarne con Lodovico, all' ora Conte di Geneva. V'inclinò fa­
c~l~e~te il Rè Giovanni', che non aveva parenti più proffimi de" Prin-
CIpI dI Savoia, figliuoli di Anna di Cipro,. [ua Sorella. A' quefta rela 
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ZiOU!e andava.con.gJunta ~lJ~lla U:utlfl ~f{lruk , ~n1illa CQ Puchi di Sa. 
l'oia., $! d' lln~ ~on~m~ Qb~ljg~ione tll1Qf' pj~{o(Q v~torç. r' cl e r tlv<:v 
n~j~e (q~ tnag~lorJ c~lalnltadj fO~en~fQ Q~l ~~.ono. . ~ vido t p~r tanto 
dI fll}OVarç un alleanz4 tanto glpr~Qfa , f!, VIa pin ft~b hrç un amicizia 
ch' çgli fapev~ effer dcfid~fata univer[alln~nt5! di' PfJJ1ç~pi 161itaI1i) ~ 
yici~1i, .ech' eg~i .fte.~~ ~vea,. j~ pr~ del (u,C) .R.~sn~ [perirl-1entata, fpe(lt 
(ublt9. A}~ba[clad9n In .Sa yQ14, çoq la di(P.~flj'lh~pnC; p~l PA.pa., ~ col 
poter~ .dj , proporre, c. ,ftabjlirne le nozze. N~l1i fù ~3 verfarç luug '\ ' 
lnent~, .In .ç('nfidf~ i1"~1l açç~tt~e. l.Jn.~· p~OP9~'~1~~e , "be {~cQ. '. recaVi\ 
çQlJ.d1zi0n1 da non Ilfiu~a1"le Jnpll , Pnnçlp~ 9.1 pUl eç~l{a gr~Iù!e.zza" 
Convennero dLJJH1U~, ~ .ne furon' {crini gli Auiçg!i qu~ in Tòrifo,il ' 
decimo giorno d'Ottobre dell' anno nlillefilno ql,!~JtrQççpr~1ilno' çin,,:, 
qlJanteh~:nQ Oj;tlvo~ e/l il Cgnll di <;jfJ1eV4 f'fUlg,,rffpfte tifolà:l f ' .rome ' 
m4rito. di CN'If)lla .di Cipro fhjf1QJerp;Pfji PrjJ1.t:1.p.~ d'AJ1tj çhj3,' .~ p&e Il''1: 
Principefo Ji ddlY!bberp in dfJ/e 41f'UllP Cifttl, f, C4fi(./l1tI fier ' {f,i mj/II d . 
ç~t; (l'.(#TJTJbQ pY.P?cnt~ ~: .Chf foP/ID g~tUJtP . il Pr;nçjp,. in jpu lì (w/fo . 

. fnçrfhVP il ~4lrjmf)fJjo.; e g# f4r~/;"e ~rtJ(fg:giQ tlirl4 III ' ubiJt4,. ed 
ognj gf.ot:j· del . R(.!,n.(), picOJ!Pjt'(ndo1u ffJr .J1J o ~fJ cAfo "h,' il Rf ~inlìrij~ 
fenZA jgliuoli ''fJ'14fllti. ·E jiJ14ltnfrlfP ,7)f1JfJl1,J,O it f1/P ., . çhe ' rtf4ru:he 14 
Prjneipt.{f4 a71efo.Jiglil«Jli , jl RegnQ. di Cif1'p ' 4Jìp4rterelì6e il1ttert1lffi(!Jtf 
fl(Prinçift ,l'Antiocbia. · , 

. .. FortU1i4tifIilnOPJinciF~ , Ce la fpJ;t~ , s:h gli accelera jl paifò alle 
nO'i,.~e .d: una incoro~ata R~lna; non gli r.3rd~Jfe il p'oJfeJfQ . del . Regno .. 

-N ~3;'l vuoj· çhe goda i pùu:erf cl · gf .itlliJl~i, Ce nop hì prùna fuI cap~ : 
upa trip.liça,ta.CÒrpuq., ~.in inano ff.è, $'~ttrj. di ,Cip.ro, d~ Geru.i~lett1e" 
e di Anné:ni4 :. p~rçhe 49V~11d,o [~ògl"afft~lo in b.H~V,~ / vupl ~he ~e , 
(ent:t. il bl10n Ptincipç più o/JYjlmel).t~ lA (pqgIUtme.hto,. ) s', Gli av:y~le~.a 
l~· ~li.~ie d~j 111aj:rinJ.Ql).i~ CI}ll~ 01Pf,te d~l ' SllP,Qu$:)', f: p~ '~M noo' ii n~ 
c~rfa t~mpd}:j YallU~JUe ~gli antisfp~i~ . HPP gli ~4 Ja(çi~. [~J).tire i p~iJ~_l . 

'iiJltw~L y'i . -eCce il ne.tt4(~ d~ll~ Jl~~~~ f App§!)a apprpAW> .. Nl~Q , 
1i3..) d~Y' ~~ avidarnepte a[Fe ta:tQ,., ,: ~9 L~3~çJluna.n~· R~ fUrti ~ . ~ ; Q and1" 
del RegllP , r a.e,cla!llan' i PbppJi~ e.J}~l ·:r ~tnp.' o' m:çd~filJlQ ,;. -è..he fpOlll. 
la Rç1oa, ~ll. p~ng~t> in ~ pp t~ ".R~gi,a Cç}fPJ1§.~ ~ ~ gii ' gi4rariò fefe,:. . . 

Nt)J} D l f.enllP .a deCçnv~r~ la ~ flOlllP3 gfa~d:i1li:rn.a, ~Jw.~ fur J;ele­
bra.t~ le flP7Z.~~ e l'incoro.n~~on~ di. u,dPli,,cg s ef ~e1Wr ,lik,tr.o 'ad UlI 

eJÌ},i~ !B~tl:ar~p J lì ~tli ~J-llf>ief~ f~fjl~g"f~ 001}: v~a ratténUra, corre 
à fcollyglperinrCipJp ~une W &Qfe; ·ACp"ravlllg fçder~tQ .allo Sce~rro, 

. e gla 
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già prima ch'il Rè rrioriffe n~'affettava il titoto:, ond" era aaulatO' dr 
Cuoi cqnfidenti.. A vvedutofene-il Rè~. che ne c.onofc.eva-Ia peffima, in­
clinazione, defiinollo al Sacerdozio ,: per torgli di, 'capo - l'àrto~ penheP' 
di fegna:r~" e rad~olcirne r~nd9le fer~ce, per non:. dir' fier~ , ) e pe:Vef<f~f . . 
Mà non fu provloo quanto-baftava 11- Padre. , . perche morto;, ch. ei fu'; 
non la(Ciò,quantunque prolnoifo.. all' Ordine Sacr~, dipeiturbare il Re ... 
gno,. e uc~ider di p~op'ria-man0 il ~·il.lifi:ro' " che lo reggeva .. Ad; ~gni 
1110do un ecceffo SI grave, che molto..avea turbate le cofe ID Cipro, 
già partori~a..la quiete .~i t~tto li Regno:, fe' con alquanto:, di m?~era.. · 
zione la RClna ved0'va" e Carlotta procedevano· c011tr0: al; Perturbatore.' 
Cacciato 'di C.orte 'iÌ ritira à Rodi) e come;· vede la Regia 'Cer1)!la, in 
capo à Carl~tta, fer,duta. og.ni, (pe~a,nza . del Re~nO':,. p~o,cur~ii?a R01n~à 
le Bolle delL Arclve[covato .. di Nlcoha.,. alla CUI ·dtgU1t-a' gla: l 'aveva Il . 
Rè nOlninato .. '~otevano'con buona pace -le due Reine lafciarlo,.proluo ... 
vere à y'uefto> grado,. e frahilidì per quefta vÌa' pacificamente nel Tr0l10~ 
Mà elleno per una certa: fpecie di fcrupol6fà: politica·:, . vogliono' vendii­
cadi contro al Ba1l:ardo., d:e~r aver egli' voluto,· fConvolger' il Regno~ 
Scrivono al Papa,: c1( egli farebbe una fpecie di kicrilegio..,.il dare-una 
Chie(a, Prinlate del ,Regno ,. à reggerla ad, un~ UOlno fa.nguinario-, "e 
violento. Sfortunàte):.per non dire, lnal confegliate Relne:furono'qtldl~ 
lettere portate in lnano; al BaJ1:arEl~; il quale facendo cau(a legittilna 
'delYoffefa, tornò à Cipto:. pi~n~ · di : rabbia·, e yendicoffi' di quanti cre­
dette Autori di, queLto configlio·, e fe non' che atl'arriV0 di Ludovic0 
vennegli meno il (çoraggio,. già era in punto, benche con deholi,forze, 
di fofienerfì in CiFro r autorità·, che vi~. ii era u(urpata : Mà: ciò ,. che 
non potè. fare con le inteftine aderenze-il proprio lnoto .,. fecelo con. 
forze t:lraniere per ' ilUpulfì vo cc>nfiglio di Marco Cornaro V éneto, Am ... 
baCcìadore à quella Cone .. Travato pretefto, ch'il Regno di Cipro fotre 
Hgio di quello d'Egitto ~ . cOflfigliollo . à port~arfì da quel Soldano ·, ren .. 
t~ndo di farli dichiaFare' Rè,cOll renderfegi'i trìbutario~ Era' di que"'teln:. 
pl Soldano d' Egitto: Melec~Ellà ,. UOlno GH'ldele, quanto' potente. Sco­
perto.lì quefto config,lio dal Rè Ludovico, fpedi(ce Amba(ciadoti al . 
Soldano, che . in~loiono per camino. Ne {crive al Gran M'aftro diRadi, 
che volentieri vi dà h. Inano, e vi lnandano di nuovi- An1bafciadori. 
Vanno felicell1ente, offeri{cono al ,Soldano il tributo, gli rappr'efentallo 

come i~ Regno di, Cipro -appartiene à. Carlotta, ,legittilna fìgli~ol~ 'd~t 
Re, umcaEre~e,la dove il Baftardo, incapace dl fucceffionc, .lavcva·ll . 
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Padre 'oef1:inato alla ehieCa. kccolreli con ' molta corte{ìa Melec-Ella 
e. uditane l' alnba(ciata~' diede parola di JavoIir la ditnanda del Rè ~ 
.ael, Gran Maftro , henche non mancavan? intetccifori al Baftardo 'in 
"quella Corte; Mà: corrre la fortona protegge ptellòche fcmpre i mal .. 
:vagi, anzi ch' i buoni,. Maomet,.. Imperadore , de' Turchi, ne prende le 
parti, Ccrivendo aL Soldano. ChI! a7f{)ett~!fe ,bene ·di favorir Ludo~ico in 

', unti cofo di tanta imJ>ortan~. ,Ricotdalfefi che Giacomo ( tale era il no .. 
nle del .Baftardo ) trII Greto di Nd7:..JiofJe, e Ludo7.)ico Latino: ,de 14 
Na~ùmLati1Ul era flmpre fiata nimica de' Maometani, e degli Egirvj. 
A i Cenfi . di quefta lettera lnutata Centenza il Soldano, dichiara pubbli .. 
c;amente' il ,B~ft:ardo legittilno Rè' di Cipro, e ne riceve da lui un' efecra .. 
:bile Cacratnento .. CosÌ violato delle Leggi il diritto, colI' aver tolto il 
Regno à Carlottà, yiolò ancora quel ·delle genti, dando in poter del 
Baftardo gli AmbaCciadori di . Cipro. Appena Giacoln.o fù dichiarato 
Rè, che vomit~ :in ttn foglio, (eritro à Ludovico, tanto veleno di rab­
bio[e minacce, 'che tutta l' I[ola di Cipro infettò · di cofternazione. Allo 
(coppio fpave11tevo~e di quefra lettera, che pareva portare i fulmini 
nelle parole, flan sbigottiroll"pUnto Ludovico, e Carlotta, benchc 
fempre ii v<Dglia telnere il nilnÌco": Mà conle videro ac'coftare una po­
d~ro(a annata verCoNic6fia con faccia di effettuare le 'lninacce, pre[ero 
.cori(eglio di ritirarfi .. neceffariamente à Cerines. Entra dunque fcnza 
conçrafto in Nicbfia il Baftardo , Ce gli rendono lnolte Caftella : folle­
citando in vano il Rè, e la Re1na i Grandi del Regno , ch' in vece di 
foftenere le parci della ragione, fi tenevanoà quelle della violenza. 
Non potevano dunque altro fare 'i legittimi Rè , 'che ftar(ene dall' alte 
mura di quel Caftello [petcatori di 'ciò, eh' andava facendo in 10r' dan­
no la Cpada infuriata di quel Bafrardo. Preveduto però, che ove non 
veniife loro alcun [occor(o, converrebbe col tempo ceder alla forza, 
tentaron' di CottrarCene con alnichevoli condizioni. Gli offer(ero per 
l~~azione del V ~(éO~O di Liniotta. il ~ri~cipato di Gal!(~a , in' cafo ch~ 
plU non voletfe l ArClvefcovado dI Nlcofia. Tèntaron tI Generale dell 
ànùì del Soldal1o,cO venti lnila du~ati da farliegli fubito sborrare, volendo 
egli ritirarlì Cbll la fua annata. La congiuntura non farebbe luai potu­
,r'a eifere l1ligliore rNOll aveva danaro il Baftardo per pagare le truppe, 
aveva fatte derl101in~ tutte le Stufe, che molte ve : n'erano per tuct~ 
rI(01a, molto ll1agnihche, per fervi(fi . del rame à far luoneta. Ma 
la foltul1a ùove 'Comincia à contrariàIe cen..la -violenza, -nen è Carolla, 

, ' (e 
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(e non precipit~.. L,ev~ Te~tar l' affe~i~ d7 atto~l1~' ~érines ; m~ prote ... 
ftando GiacOlnO,. e m~nacciandolo~I vol~rfefiè nchialllar al Soldarto , 
rimane quel GeneraI Intronato, e VI ~a(CIa ~n~ora ducento Cavalli., e 
cinquecento fanti. ! eyt~r part~to canco, e fiCCO: delle (~o~l~e di Cipro, 
rie[ce al Baftardo dl trucIdare un buon nervo dI prefidlaq In una (or ... 
tita, e far prigione il Vice .. Rè, che n' ~ra il Governatore. Non parve 
ad uno (purio {ac!ilego d'effer tenuto ad alcuna legge UlTIana ; perche 
contrO ogni legge di guerra, Ciò ch' il Turco non ufa 1 fece levare al 
Vice-Rè la tefta dal bui1:o~ çhe farà il- Rè dentro il Caftello dopo una 
sì notabile diminuzione di prefidio? Se Iuanderà in Savoia à chieder 
(occor[o al Duca (uo Padre, la telupei1:a gli fracaiferà la Galea à Pan­
daya : e chi avrà la (orte di (attrarli alla furia del Mare, datà nel furbrt 
degli niluici. Or sù favorirano le parti degl' infelicì aJfediati i Geno .. 
vefi loro collegati, affediando Carpas ,. ç nlentre Giacoluo correra infu­
riato à disfarli, e vorrà porcia affediar Famagofta, re(pireranno al­
quanto Ludovico, e Carlotta dentro Cerines. Andrà la Retna à Rodi, 
ne favorirà la diluanda il Gran Mafrro, s'intrametterà della differenza, 
e dichiareraffi francaluente per loro contro il Bafrardo; interdlcenc!6à. 
Rodiani ogni cOluercio con que' di Cipro. V errà fi~altnente un [oc ... 
corfo d' Qtto cento uOluini d'arnie della Savoia: l'nà tutto ciò non arre­
fierà il corfo alla fortuna, e al furore dell' enlpio U(l1rpat{)re. Leva 
.quefri al cOlllparir del {occor[o l'afièdio di (otto à Ce~ines : Mà vo .... 
lendo il Rè ire ad attaccarlo dentro Nic6Ga, la[cia per caluino la gente 
(orpre[a " e trucidata dal niinico, che s'era pafio in aguato. Sicchè 
dove il Rè peo(a d'a{fediare il nill1ico, ne viene da lui molto più firet ... 
tamente aifediato. Con tutto ciò non rÌluettendofi punto il cuore dellà 
Rd na, ilnbarcafì à Rodi con aniIUO di porrarfi a' piedi del Papa. Era 
Pontefice Pio II. il cui t10me pieto(o parea le proluettelfe in fatti una 
feconda fortuna: . Mà Ineotre naviga con ql1cfra (peranza, ecco lé 
fue Galee invefiite da più GalèeVenete , che la (poglian' d'ogni 
co~a. Ne quì pure s'abbandona, a1l' ufo delle fenline, la sfortunata 
Rema; approdata à Venezia ne fà ~ln' alta querela, dove il Sena:' 
to. con pienezza di 'voti ordina ÌmIuantinenti, che fia integrata. 
~l~overate le [paglie ,henche non fù 'la rcftituzione fatta .intieraluente~ 
~lplgliò il filO canlino ver(o Mantova, dove ebbe notizia, che fi tro-vava 
111~6nteficc : la cutnpatì pur quefra volta Pio II. , e pro1ndfole d'inte­
tdIarc nella Clla. cau[a tutti . i Principi Criftiani, le fece allefrire nel porto 
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d'Ancona quattrogalée, e duè nàvigli-ben , corredati, e ' proveduti 
d'arnie , e d'annona. Accompagnavala fempre il coraggio nelle fue 
in~hieLle , benche ne le' attraverfava ad ogni paffo l'avver(a fortuna. 
Ora potè, con l'aiuto di quello annamento , approdare feliceluente à 
Paffo ) dove fi refe padrona anche del Forte. Fece indi vela ver[o Ce. 
rines, e più che da' relui, e da' venti et:a fpintà dal defiderio di riunirfi 
alluarito , e dalla neceffità d' i?tro~l,lrr,e que' pochi viveri, ch' ella por. 
~ava) in quella Fortezza. Il [occodo fu 11101to opP?rtuno per [oftenere 
Cerines , mà non baftevole per di[cacciare dal Regno l'u[urpatore. 
Ricorrono però di ' bel nupvo nella , Savoia , [piccandovi Guglielmo 
.d'Alinge con lettere -di prelnura al' Dl1C~ ; lnà ql1efti , cui già InoIto 
coftava quel Regno, non fi trovando in iliato di potedi (occorrere, 
luandò l'A1inge n1eddìmo, e Giacomo Lalnberto, [uo Segretario, pre. 
gandone Alfon[o , Rè d'Aragoila. S'erano intanto il Rè , e la Reina 
portati à Rodi per più ficurezza delle 10r' per[one , mal ficnre dentro 
Cerines , ch' , effendo [empre affediara , poteva ' tallora effer' illopina­
~alnente pre(a .per forza, ò per inganno. Pareva all~ Relna perquto 
tutto quel telupo , ch' ella non operava ' per[onahuente in prò del [no 
Regno. Si pron1etteva [elupre, ch' il Papa, lnovendofi à pietà, trove­
rebbe àlcuna VIa di riluetterla , potendolo fare, con la forza, con l'au­
torità ) e colI' in1pegnarvi l'opera, e 1'anni di Principi Criftiani. Fuvi 
dunque in per{ona ancor quella volta, che non le giovò niente più, 
,ch' à vede'-e il Papa. L'accogliluenro fù grande , vi u[ciron' incont~o 
,fuori di ROlua i Cardinali, e tutta la Corte ROluana. Datale udienza 
-fubblic.a il SOlUpl0 Pontefice, ,:olle alloggiarlà ;c?n tutto ,il [uo [éguito, 
a propne {pefe nel (uo Palazzo. Nulla lnanCOVVl , che bl[ognaffe" per 
riconofcerla, e trartarla da quella grande Reina, ch' ella era. Mà come 
la {plendidezza del trattalnento , la cerilnollia, la civiltà erano argo­
ll1enti di felicità. , e di letizia; la cOlnpaffione forfe non ebbe luogo, 
dove la lna~nificenza , n.on l la(ciav~ '(corgere le lni(erie . . " . 
, Non pote cou[olarla Il Papa, che con prolneffe , che termlnaron m 
parole, e con una lettera di raccolnandazione al Rè Ludovico XII. ,della 
.quale non fi [ervì, ben vedendo la Francia trÒppo lontana da CIpro! 
per poterne effere in telnpo aiutata: Venne indi alli Savoia, come aH 
unica fonte , ~'onde [catl1rir le poteva la compaffione , e 'l (o~cor(o , 
.ave ne trbVa~e il Dhca in i~at~; ~à ~gli, c~e .r0ll:enu~e av:a dl.111~I~~ 
guerre ) e fatt! po[cla per ICI glI ultnni sforZl dI pecunia , darmi , 
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q.fli16na , eta.· ptir ' t-f'(')Ppo ,Q.coolc. p:ttf provedere: ad un tanto bifd.gno ~ : -. 
NOI} epbe però cnorç d'abbandoP4.rc i{l sì ~.àl1dè ,fr'lngcllte l'afflitta: 
Rdna, bçnche rapPE (en tJoll e , qUi,atp tualagevalnlente pOli~{le aiutarla, 
~vendo ora iuai Cipro , C~)lne ebbe· ì .dide , tutte le, [poglie .della ,Sa;...: 
voi a . 'L'p.llìcur9 4'on nuovo Cuffidio d~uo1nini, cl' ero '; e·di Y-ivèri . , » .. , 
PedQche nop volendo ella. ç{fer' ingrata, nè vinta di gener6iìe , . <;':01:1-

[Ig1i4.t'l~ ~on F~@o di Lefignano, e altri, (uoi Con6glieri~t:ra~ò ,c?llDl1~~ 
LudoVJço, ç çpUa. Duchdfa Anna d1 cDnfennare, e far anche:: plU 

ampie l~ taV,'91e , dle,f~ron''fcrit1:ç al [u.o Inatrimomio , e al~: in~orl{)na ~ 
zione çld Re , Cup Inanto ' : . l'hl' premoJ'endp eUa fenz.,a jig.ftualt bi,· Ile 
Lfidf1Vico, queJi-1 reft4ffe erede.,f fucoeJfot:e del Reg;no,di Ciprn, ill t'fifa', 
che frempriffr il 1'f!:.4rito , fur fenz.,;i jigJiuJJli, ella rim!!flejfo RtJJ1a ,:jì:Jiz..,a 
p~ffar' "ad altl~. Tlpz..,~e-. . E'fert:#e .de'l' .avvenire l()CO , D rmila' .. di [ermo 
VI hà ,che jipola'pJ:omeltfre , s'o66ligò di pagare'in·tal;cafoAl':Iluèa, " 
11114 'J)ucheJfo · fe-n..JO mj14 ftudi sÌ: per 4~'Pito rimafo :eJJ."ll. date: della medi: 
lima .4fJna di. çif{f/ " fua Zid J sì l'Cf' Ja~ difPéndia . ifatili.dJllrJJuctt, 
fio Sf40cctg , rpfr jfo.ft~~rr la ,g'!l-erra çQntro a,1: .iiÀfoitdo~' Efirtalmente; 
che ~ r(fl1ffndo ~llçe )' e·' l !'44rùo fen~ .diflenden~a· -:i il, Regno':di Cipro 
d07Jefe 4pptlrtenere. allfl J)ucl?ejfo .ATJn~, e. ti .foai fotceJfor~ ~' . ( r. *" : 

. S ritte Got~fttt ~~ofe ' I) riprefç :Car1ott;.~ i.1 ca ;Ìlino .di R0111a " t1:[cÌfl,ndo 
1v1-er~ di Pi~~a[c ,C>avali.pre di. R:odi,. e Guglièhno ,di Alinge , Signor 
Ai <r;ocketo, à T9UQtW ;cne-{0Hçcjta~ro il' f<!),ccor(o-prolneifò datDuca! 
~bbe:M~rl-o il .q Qar~. , .e porroUQ alla'Relna ; Ulà perche 'gli uom·ini, e 
~ viv~~i volevan'· in1Dat:ca~iì .à G~l ov;t, .e.richiedevano lelUpO, CaClotta 
l1np;}ZÙt~nte del1Ìe~e:{fario ind~giQ ~ e~ temendo , ch1 il Rè, ,dentro 'Ceri­
ne,s UGJ1 venitf~_ aJ1:re~tp à fenderti p.er' ne.cdIìtà ., flùnò di accelerare' , 
CO,1 uqj.· let~ra. :~l .Dl~ . , . q!.1~!r ,an1'l~m~nto, Sta.v~ ihta~0 .~ R~lna 'in ' 
Rorna..fflFe.ndo IRa ~~ -!li ponte, ~,aCJ:lo.çb.e fithnl laifc ,ll Baifbafac> CDl1 

le çe.l1[~lre, es.iifi~d,af'a~' W Tif3llriQ '-J (urpito.r ,\.e"ìmiléga.tQ de'-Milful ... 
n~aIJJ. ;" e, M' n1~ll.l~hj;'i' bé1:cliJ1J..apd.@.IC1ll giufta. ,imà piaqqlle 'al ', Poritofi~rl 
~J. tenta *(: .lIl} iR'C?W, . ., dplçç! ./ 8~riili; un: Brev ~ ·.al pran Maiiho:; pro;. 
g~l)doIQ ~ì ) ~h.~ Yp'l~~ · f!J9iygg~f: la J:aufx ' dc R:è , .(! aeUa lWna ; '~ 
rn , tott~ p~r Vl-il alllj~ l~vole , : ~;}',, ~, f.o,r~a dLaro f .. ' DiWe -inconranéllU 
Il G~fln ~fìfP PGr. frtil: 'AJ;l1.Pifciadoci tla mano aU: npera ... , .che, fnon; 
G a,l fehcel~eQ"t~ ·apb~e~at.fl ,W i ~~l ;ra.,~ per ç0~dQ:la: ,.à~ . fi~~ la. pl~eT 
n~ d~lla R,,:l ~t!; re 'lJPP NttOl QJl."fi R1u 'tofl:o ,,-cl ~pre{e ( llr,BaftardQ 

quefto.. pretefto F r i!~ ·iIJ1~ · a kQnçluft~nei:. _R:ifaputo . ia Rcloa·, tor~ 
nata 
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nata à Rodi, l'infdice {u~ce~o di quella negoziaz'ione, tuandò Fl<~rino 
Conte 'di 'Zatfo ,.i~ Coftantinopoli , tentando foccor[o da MaOlnetto ~ 
mà troppo Qdi~va que(t' Ilnperadore i Crifiiani per cOlnpatirli. Sicch~ 
non ave.ndo potUto altro fare , che pro veder' Cerines per la feconda 
volta d'an1l6na, pre(e fpediente di ritirarlì à R.odi col Rè , ed ivi atten. 
dere , ch' il Cielo influiffe 'alcuna favorevole rifoluzione , poichè gli 
uomini tutti parevano aver' per lei l'attrappare le mani · E ç01ne era 
da credere , che , non provedelldoft Cerines di nuove forze, farebbefi 
finahnente perdùta una Piazza, dalla cf:Ii fa'1vezza dipendeva unica­
Incnte. qQella di tutto il Regno, pensò di rÌnvenirle nella Savoia. 
COlnandava nella Fortezza Giorgio di Piozza{co" Cavaliere Piemon .. 
tcfe , uomo faggio, valoro[o , e fedele ; lnà t~vandotì il Rè lontano, 
e çOlninciando à temerfi , che per foffratta dì vettovaglie non gli con­
veniffe venir' col nimicò à condizioni, fù çon alcuni OfIiciali , Cuoi 
fubalterni , à protcil;arne alla Relna. Moderava que1l:a l'affanno, che 
le venIva dalla lontananza del Rè, con la fperanz~, che quefto Cotnan-. 
d.ante avrebbe di che fare gli ufati sforzi per foftenerlì , e dar tempo 
al foccorfo. Ora al [uono 'delle , protcfie , che, fente farfi inQpinata .. 
tnente , non può à nleno di non rùnaner~ alquanto abbattuta. Ella 
però, che nella Ccuola delle fciagure di lunga rilano amluaeftrata, fape­
va, ' chG re il perderfi d'animo fempre nuoce, e'l far buon ·çuore, anche 
ne' cali difperati , non' è maì fenza, profiero ; in fel11biante di 110n efferu 
punto turbata, rifpofe loro, ch' avrebbe in breve mandato à CerÌnes 
un foffidcnte fuffidio • . Ritornarl quelli . C011 buona ' Cperanza.' , la 
quale , perche non flÌ vana ~ fù" la perditadell;t ~ortezza , e 
del Regno. fravi un tale Sorone dì Nattes, Capitall Siciliano ~ 
che fatta a vea alla Relna: una larga promeffa, non' pure di ~(,)11~ 
fervarle quel Forte, .mà di fare allo Spurio un' afpra guerra. Ne diede 
ella il governo à' coftui , ch' entratovi con nove ben provedute vele, 
çon ' forze corrifpondenti alla b~avura, pareva il Nume tutela~e V~l1utO 
à difender' il Regno, e fulminar~ i nimici. ~ .. :,nava inoltre Il Re S~l~ 
dano contro al Baftardo ~ delle cui violenzè crudeli era lnol[o mal Codif­
fatto. Non pcrdè Carlotta l'opportunità d'inviargH un' Alnbafciad~rc 
per conciliarCene r affetto, che facil coCa era, Ineotre al Soldano bollIva 
in petto r ira contro al crudele. N è V4no era lo (perare, çhe p~r ven· 
dicar[ene farebbeG rj[oluto di prìvado d'un Regno,. che dato gh ave;," 
contra giuftizia) ~r renderlo giufta.ne.nte àchi tolto raveafen~a f:~lo-

. . p , ' 
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e : Mà il Baftardo, fapendo, ch"i doni <plaèano~infir1c i -Nruni:~ {pe~ì 
~nch' egli Amba[ciadori al Soldano:, lnà; carichi-dr s' 'rÌci:h' '~pre(érii:i , 
che poterono fraltornare l'inchielta della Relila. Mllt@ dl1nqtù:~ {enteu- , 
za il Soldano, che già ftatuito , ave a di favorire il Rè Ludo:vico. E··noll . 
. havendo CarIota con ,che comperarli la graiia ver1ale: c ~eh barl1,,1rO Rè; 
vendè quefl:i di bel nUdvo.la giufhzia al Tiranno . .r. • .:ln1:intQ fofferiv.a-Ia 
nolha lte.ina difagi gral1di, perci0cchè tlitta la -pIDY. . 'a òn e, ;. che di Sa- ' 
voia ,ii lnandava al [uo hi[ogno " la trafin,etcev.a à~ 6:~rines. r,N01 ifh-
1l1ava la provida Réina luai ' proveduta 'abbafrtltlz )U aoFiàiza, ,cl{j;ra 
l'unico pern<? ' Copra cui -poggiava 'pet lei 'tutta l,a 11101e ~ (~""la falute 'del­
Regno: Mà che giovano le ,eftenie 'follecifudini, do~e' il nùìt'):ico rè , til~' 
tefhno , e (conofciuto? Prevarica r jnfaln~ S'orone~ poomal:,col1fÌglio di 
{no fratello: vende à patti CerinçS!,aH' li1il~liQo' , e_d' un-1. gravé falti~ r 
mento 'di fede ne ripòrta egli per ricoInpen{a 'una, Bàfhrd~,ad BiIUr­
do, col Principato d'Antiochia"e 'LFrat.ello la ~Signorlà' li ' Ea6o: A~f:.N{ 
il Rè Ludovico , che moltoJi pr0men:cva della (~ddtà.~ di ;Sorone.~già 
meffa in pie~i un armatxdi fette lcehto1Bavalli" ~ llilrne {Fantj. rRoD'èJto 
di S. Severino, 'Gonte di Caiazza,: dovei levarla , e ', conduda ,. e l1~era il 
Duca di Milano Inalevadore; mà éra decreto dst Q-eIo ~, cl ' il R,eg.JJo~ 
di Cipro cadeffe ?r~ in potere d'Ul1Q (pietato Criftiario~ /per ,p,Qf,iacbal-. 
zar'1 per {einpre in Inano del Turco 1 Mentre ·quàfe ne:difegl1a. la\ ri­
cllperazÌone, ecco l'avvi{o della re1!a dt Gerines, che poi:iàr:'fe.co~ la; .. per­
dita di tutto ìl Regno. RimaCone durique ' il! Bafrari9 jntièiiamel1t~ '~i}' 
Paçlrone, e 'llegittinlo Rè ., {enz~ [peran~al dh:acqùillirlo ,f~ licenmàta 
la gente COine inutihnente 'adunata; .@'cropVQ debolè,pelY1uh' :inc4iffia, 
d~venllta ben' ardua, Ce 11011 itupoffibil~ ' , per 'non aVlervi :,.Car:lott~ ; pi.ù 
nmna Fortezza -da elltrarvi , e {ofienerh., Ché farà ,-, .}? infelice Relna " n , { 

SI gr~ve frangente ,~ Spererà -più , che 'fiCCOIucil 'BaJl:ardo 'npn :e ,t~O~ 
no[clUto per Rè da~ "Principi Crifiiani, alcuno ha .pcirt-favo{Ìr~ le ,,(lle 
~agio~i? Lo fpererà, e - ~n tanto COlne d'anilUQ invitt0 terrà gi (egret~ . 
lntelltge~~e in Cipro, attendendo, che la: crudeltà del "Tiranno , qua'ri- ,' 
~o non altro, vi fufciti alcun Inotè> f~vorevole alle fue.Jperanze·,: non 
S~ pe~[~aderfi, che potra lungamente durare una doiilinazione ,violen­
ta. S~ tlcn tuttavia ella à Rodi, fufIìfténdovi :per .. liberàlit~ del' D.ùca 'di . 
~a~Ola. Offerva con occhio -attento gli andamenti , del crudele Av.vet:'" 
f~10 , l,0 ve~e ribut~ato ig~loluini~faluente in per{ona de'Jfuoi ~nlba~ 

ladon da PIO II. èhe lo chlalua 'Ttr~nno' , e V furp'ator'e del ~ Regno al 
E e e Cipro. 

, , , 
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Cipro. E bnalluente' vedrallo morto -ttè anni dopo 2.1 aver" aVUta 11(:­

ceffità di [pofare la figliuola di Mar,co Co~nar0 già' lnentovato,per efièr 
da'V éneti Co1tenuto. Inte[ane Carlotta la morte., eçcola frà. ·due paffioni 
contrarie non I€geImete agitata.Sperò,ch' alcun Principe, cefiàta la vÌva 
violenza del}' e1l1pio' Bafl:ardo,(t lTIoverebbe' per lei. Telnette non fùirero i 
Veneziani. per ~irizzarlè, contro ~l~!anna~a,che {ì ~rovava.l10 iN p'iedi,pe~ 
andare contro.aF·er1Ìanr : non l Inganno , punto Il [uo tUllore ') perche 
avendo loro ll1a-n'daii Arilba{ciadori ,. pregandoli di yolerle dar 'Inana 

. à ricuperar' il [lio Regno, rifp<lJfero , sè effer tenuti à protegger b Cor­
na,ra , c~lne figliuola di S" ~rc~. 1?al che fi vede" ,c~~i Venezial1j già 
prIma cl ora,! avevana; polb .. gh ~Cc:hl Copra quel nOnnffin1Q Regno, e 
che 'non fù generofrtà particolare' ver[o il Cornaro j 1'avergli dotata la 
figl~uola ,1perche ae diveni1fe Rclna; ,, ' lnà per ac,quiflar Cipro aUa Re­
pubblica. Poverà Garlotta,à chi ' potrà ella ricort~re, che non la. ributti, 
[e .la ributtarl:J i V éneti " 'che d' ogni ~telnpo ~ fuorche in quefto {ecola, 
hanno a~uto .,· pet ... i gloria il . [oHe;vare gli , QPpr.effi, e protegg.er' la 
giulli~ia: ? Dal 'Barbaro, Rè Soldano '? mà 'quelli farebbe çòntra la pro­
pria n'attIra, .ave pr<lndeffe 'ora' leJpani d.ella ragione, avendo già .ite­
rate quellé deUa

t 
niàggiot' .ingiufi:izia. .A ppunto vi tien' prigione un' 

Ambarciat1ot~;J .éh~ 'ella' vL'mariqa chiedendu' [upplichevolnlente affi­
frenza. A:,quefl:a nttova il Rè Ludovico prende iCpediente _d'inviar à 
Roma AmbaCciàq.oi -A ymcne di ~ontéfak0ne. ~ando la Reirìa più 
non pòt~ndò reg;ger ?tranci colpi,.oh'àleivibrava più da vicino l'avver­
fa' formn~ '1 fl:im.ò '(li) andGi~Ì! per[onalmente.Chi sà, . diviiava frà sè 
fteffi, che Sifto .Iv. non rtr:0Vi lnodo-di raddolcire l'aCprezza d'un' afrro 
lualigno , ~fte :non hà fin' ora [apnio influirmi ~ che difavventure, e far 
QÒ 11.éhe no~h~ potutO f.are Pi6;P ~ ,·Le cOlnpatÌ -veralnente il Sommo 
POntehce.,. .[cri~endo lettere auto.t:evoli à tutti; (t Governatori, e Per(o-

. naggi pitì :~fptca.i del Regno: Che trir depùo: era' di riconofcer CIl1.fot~tt, 
fola fér legittimlt J{~ina aiCiprQ : che molto Jì mvtr47Jigliaroa,. cb' egltn~ 
flffrifèrO in Nicijia il (or""ro, e/L Bemb4 Zij di Catt~rjn4., · a(cufotl 
d'àl'{)er Mt() il Q;tlt.,W al Bttjfardo. ~efte lettere lette pubbfical1l;ent,e 
davanti b: 'Chida di S. Sofia, itnptetl"ero {cnfi ,tali negli anilui de C~­
priotti, che 1preCe ranni1 ,pottarfi tUluultuarialncilte à Palazzo, e UCçl-

,fero f .du'~ Zi~ di ~fte~ina :' ~2 Mà i Veneziani i çhe ~~à ~~i avevan~i 
.... ~om '-10 drcev,a.j locchlo Copta quel Regno, ebbero VIa, d1 (~~re, q~d 

umulto,e 'i:onfermar la COInan: nella Reggenza. fotto l atl"tonta dl_ql 
Senato; . 
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Senato; Ed ecco tolta per fònpre à Carlot~a ~gni fperanza di ria ve~e ' 
l (no Regno; cotninciando ad ufurparnele quella Potenza ~ le qlÌ fole \ 
~nni ve la potevan' riftabilire: Non avendo ella dunque più yerun' luo-­
go in Cipr~ à fr~rvi, ne anche privatalnent~, ~~nn~ ili Pien:onte. ~ù in' 
Moncaglien affal bnon telllpo, àttendendo IVIlnutlhnente l dìto duna 
ne<Toziazi~ne cp' Veneziani, intraprefa dal Duca di Borg.ogna, in tern1i-­
nez'però di [upplicazionè.Perche la finezza di quel Senato,in lllaterie tan-' 
tO perpleffe,e.odiofe~l~aneggiadole con U~l' affettatio~e i.nc~·edibil~,ne refe 
vana la inc~lefia. Vedendofi dunqué chiufa per COSI dIre In faccIaqueftà 
porta, per cui ~ola poteva I ~.arlort~ rie!ltrar ne~ fu? Re~no., Z3 ~a[ciato 
ogni .penfiero dI /eg~lare , ntIrarfi Il Re a.Ha [ohtudl!le " ~1 Rlfagha n~lla . 
SavoIa, e la Relna a ROlna. Sette annI ancora vlffe ti Re LudoVICO" 
dopo quefia caduta, e tredeci la Reìna. La ricevette il Papa con fon1,':: 
mi onori, e diedele per albergo un Palagio preffo del Vati~ano, dove 
fempre la tenne con tnolta grazia. 24 Due anni a vanti il [uo n10tire , 
come chè già per due pubbliche Scritture doveffe il Regno di Cipro 
appartenere a Carlo,Duca di Savoia, [uo Njpote, volle nondilneno far~ 
gliene in ROlua una più folenne donazione trà vivi. 25 Morì di para­
liGa, che la tenne alcuni ll1efì, il dì [efro decinlo di Luglio dell' ann~ 
millefilTIo quattrocentehn1o ottant.efirno [ettilno, raffegnata intiera- . . '. 
mente al divin 'volere. Prillla di 111orire, così infenna com'ella era, fe-
cefi portare nella Cappella di Papa Innocenzo VIII. ed ivi conf~nllò Ii 
predetta donazione del Regn() di Cipro ; alla prefenza dì S.Santità, e dì 
più Cardinali. 

La noftra Città, che da vicino vedute aveva le lagrinle di Carldtta, .... . 
compatÌ 11101to al caro di lei, e del Rè [uo 111arito, nella di[perazione, 
che fio trovavano di lnai più ricuperar' il loro fìoritiffilllO Regno. Viveva 
fotto ti D0111inio di Alnedeo il San'to, e perche quefii non inclinando ' 
~ll' ~rmi., fece di 1110lty leghe, à confervare la pace, ' fi pron1ettevano 
l Clttadll1i, e tutto il paefe un lungo rifioro 'delli paifati di[aggi. M à è 
natura delle core ulnan~ il riufcir 111el10 , . COlne più [ono dehderate'. 
~6 Mo~o il Duca fuo Padre, non ebbe egli appena ricevuti gli olnaggi 
el1~ CIttà, e de' P6poli Cuoi [oggetti, che gli nacque occafione con:" 

~a~la alla [ua inclinazione. Erah portato da Borgo di Breffa in Cialu­
cl en, dove onvocati avéa gli -Stati Generali di quà, e di là da' M.ont!, 
a trovarviiì il dì ventehlno di .Marzo, ed ecco lnentre penfa di non 

aVer altro à fàre , che metter' ordine - alle core del Cuo DOlninio, eon-
E ~ .. e 2. ' viengli 
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lVipngij. ~(co;lt~~e All}l:?~(ci~40J.i @i <t'Pe Poten~~ J ~~ qp~li Jirà .sè nÌJ,ni .. 
. (;~e, . q pr~&~I~Q ad 1.\1;1 t~1~1120 qi prfn~~r Pf!l:t~ n~Hf;! .lOto p~mQni. Il 
~e 1 Ff.~ACJfl ~o pre.g~ dI far ,~gu r~a In l)Qt;n\)§! ~l PUG~dj BQFbQl1e 
ç4~ l?qt.:t~te gJ,i ~yea· r?:flni lJeU~~~yerQi~· Il Dq.ca dJ :l3..Qrgog.a.a~che lUaP 
iAte,(Q ~ol ].tè, .~1q4riva di qQonc inrcJJjgen.z~ COl). JIp~1 D.1Jç~'- 1QHe€Ìta 
iI-J?lhca Aln~4.~9 S.e~~'1- 1}~e"u_~r!tlit~, ~ di non Y,ql~r fall n~JJla COJltro alla 
ca(a. 4j ~qrbpn,e. ~'u.!ljl, e l:al~ra cJ!rnan.d~ e~a .molto .ijnpOJ:t.all~e) e non 
ln~110 .p .. eJtic.QJ~f~. A1Jft l?a~t~ del ~. l<;> fii~l1Pl~y~ la ~JlQgli~ lol'l-nda, 
g,.;i.e ~' <;.r:a ·~prF!1a ~ ~. V~' l Fel;f4fl~~val1o la. Fil) F~uJ:..e <vie' Cuoi CQn-figlieri 
4ell~. Sa'\loia. Nop p.~,çeva egl~ fayqr:ite il ~~, fuO.C9gna,to, ferrzfl Qf{en .. 
qe.r il pt.!Fa gi Borb<?.tJ"~, Cup B~r~t1te) , u~ {eì)Z;t rQn~per r ~ntica amÌfl:à 
ç.!e.Ila Sa;voi~ ~0J? la BqrgogJla. Lfl g~Jit~ POPQJat:e ~ contra,ria a) fentÌ­
lucnto de' Nç't?il.i, 5l;yeY:~1\0 Ber tnigliof F:!ft;-ÌtP aj,urare al Duça di Bar, 
p~ne , lpaAte\1e11dqiì in p~ce cO,n qqe-l d.i Borgagn~, che di tener le 

.pa~· ti del I}è di fqlnc,ia ~Cpl1(er v~no lQ.l:tw1u.oJia deUç turboléz(t,ch'egli 
qual}_dQ er'l De~.6.no aveva e"ccir~te l)~ll~Savoia, nè pOrev'lnQ digerire la 
prigionIa di FiJipFLQ ~i $àvoia,Cp.Qt~ de1l4 Breffa,12re(g à tradilnento dal 
Rè, ~he lo tegeya p.ur anche rin.chiu[o nd Forte di LQc~s. Tutte quefte 
f.o.l16dera~ionì Re.rò pqn fur baJtevoli à (ener neut.raleil Duca Alnedeo. 
'Troppo di forza Q-à iI ragionar delle lnqg:li, trà le confidenze notturne, 
fOpl~~ lo fpirit9 de' lua"ri.ti, fe pada per loro la ragipJl. Ve' erano in.toreffi 
!rà le due Corone di Fr~ncia, e della Savo)a di t~1. 114t1Jra, che parve di 
mi!l~r da~n9 il cop{en.rjre in l?~rte (J.1l~ Regia dÌ1nand~, che fradèn~ 
totahnente neutrale. .Non fece però altro il Duca Amecle.o, che man· 
dare alcuni c,le' Cav~lieri p.iù qualifica# della eua Corte ~ ferviziD del 
P.è, e dar: paffaggio a.J G.aUe~z~Q SfQp;a, CO~lte di P'l\,la., che vi tue· 

. J;lava di T~l1pl?e aufili,ari del Duca di Milano, hl_O Pad.;re. 11 Mà tant~ 
!at;e~)be b~l1ato per invilupparlo contra fui vQglia io una gu~rr~ pel"l: 
~olo(a, fe non aveffe la pace, ch' in breve fi feee t.rà i due Rivah, to1(1 
gi lnezzo gH ~ccideIJti, che ne potevano nafc~~e. H C~ote di Breifa, 
rilv~lfp' ora ip rl?,çrtà d,al Rè Ludovico , . QOPO aV~J; çlasa ogni nlaU~~~­
da q~,~dç(abiJG ve~fo il Duca Alnedeo, portoffi çO~1 Giaoo di ~Vi()la) 
Contç· di Geneva,(q.o fratello, in.Augufi~ Pr~toxia.f~!-livi trQv3SQ ti D.u-­
'f~. , ?~le p~'r que\t'J. V.alle v~tliva in. l'ie\no.1~t.~, g~tJXaJli f~de amend~e, 
COll1 a lo~ Sovrano ' . ch~ di~de lo)." gll,~(enqgla dI tutte lç T err~ del uo 
Appapa,g~io. :t., b vev~ ~ià de~'~nJ)o an.teçcdentç~, trQ.Yand~iì a B~go 
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di llreif4, qn~(t f~çdl, ~~Pl!t'!.~~ ~ riç"cy~,r gli OlJl(J.ggi de' T-oriIteh, , ,: 
P'ie~.9l1~~fi, copten11ati ~ qUY.Q~ çift~ tURti i privilegi fa.tti /da' fuoi.An,.-: . 
t~g. t' : g,d ora ch~, ~j[C~9cJ;ç \11 T?r:ino .per[o~~lrnen~ ) ~. yi lì ~erma,<-, 
ve. li. atifi.ç~ ,. e pqvllegla co~n !ll~1 ~l]lp~a SCrIttura l · UJ;llyedìta d.ellç 
Sçuple" tqp~~~a PQç'( an.~i çla Savigliano in T orino. ;~ Dati quelli faggi. 
di b neticeQz.~ ~' fu~i r9p_qli, fece ttr~ttdIinle Leghe ~i paçe conque~ 
P~i~cipi, che per rela.zip.\1' di vÌcinanza, Ò d'il1tèreQi , poreJfero_ [ecQ. 
e ir~ iq d!tfe:~e-q?-a. Mà ç:Qme le feconde cagioni tUJç~. haI;U1o brà sè 

~f 'Jf.jQl1! cop.Ffar\e; pel; 1~ 9:.Ìyerfìtà deIle·lor nature , é!~vi~ne, che l' o,c:-: 
l~paziq1i1,e dell'qnfl_, b~~,\ ptçil:o 4iftrQgge n,eç~ffat;~'1mel1t~ F operaziol1e, . 

d;yU,' altf~. C;psÌ ~n.~~ft~~ iJ pio Prç:tlçip~ runo s'itnrnçrgç in ftgdj di paae, 
~l M~rche[e c!i M.onferra~o entra i.11 pçn6çri di gU~Frq" La 1110rre del 
Maf~h~(~ Gj.9toGiaçOlUO di Mp_nterr,no fu(cita nel Maxchç-fe Gugliehno" 
(q,ç> t1gliQQ)Q, aq].biziou pen{ìçri, 9i upn effer tenptq -à ri.coJl.ofcer' · il 
Pl:1.9h cQJ)f91l1)e ~Jl~ çr;tn[a~~o)1e, ch ~ ç detta ; Qnde nece1lìta,t.? il Dllca 
i venire_ ~Ua:f9rz~ p~~ (o~enere l~ [ue ragionj ) gli p~rt~ l'arnli nel 

Monferrato. çOlnaQ~~va, ~ q\leil:' annat'l Fi~ippp di Savoia, Conte di 
ire{fa , frateUQ qel Ol.!f~. Conofciut~ il , Marchefe ~a~le forze nimiche, 
ond' era yigor<;>[aJIWl1te ~ffalitQ, la pxppria d~bolezza , chjçde (occor[o 
,1 Duca di 'Mil~qq" GaU~4Z~o SfOJ~4; che glielo porge ~ffa.i forte peE 
~ fiene~lQ~ Il Rè Lq~gi 41. tenJ1tQ à. f~vo1"iJe il Duca dt Milano.,ond' era 
.ft'lJo (ervito . contr~ ,qqel di 13o.rb,ope, pe,r non enrrar~ in o.ftilità. contra 
~! çognaço., vi s' inq-~ro.çççe per aggiuftarli. Mà tl;QP~P. erano. le _cafe' 
lfl~fpfite , per raçld~jçid~ çon qqeQa; intraludlìQ1lç. . ' 
. Troppo (degn~ro '~~ 4.ll1eQeo contra lQ Sfqq.'l " çhe dove 9n' altro 

F!~ Q!1çit~merlte faf~tm~G f4t~q lne~Z~U!O della qlltf~14' egli n~ aveif~ 
pq:[e fosì oil:iIITI~lue Je pa{ti. CQll Plù giulla r~gioJ.1~ Berò di quello., 
che ~''l~rQg4v~ il M~r$3pefe di Mopferra!9 qim4n9av,! il Duca alhi 
~fgrÈ,a l~ r~i!içuziqnp pi V ~ten~~ (ql :p,ò, d'Q,ç~i!ni~DO,' ç più altre Cit-
~c!i, ~ Ct!fi:$!Ua da Fr~!1~e[ço Storza, Paqr~ di detiQ Gallea~zo., alla Real 
ç.;J.f~ pççgpate ; pal} ç:~n9 F~rQ in q!1ellç anqate tutte .k 111acchin~, ch~. 
E.hn.zzat~ ~yeya il M~rçhçfe di Mpnfç:rr,~tQ CP~t:l~Q di Amede'o .. Teneva 
eglI qj frgr~~~ Ì!ufdlig~Ì}~~ in Mondovì, per concitare que' l?bpoli con­
tfp d~l (LJR S.ovr~np. "N~ ftl' rec_a~p al CarnpQ 1'.4vvifo fegre!atnente 4~ 
Coqt.~ 4j ar~ff~" ,~h(i ~11~l1~tò fttbj~Q ~ Coffocar quella mira, priIna ,c he 
(co~PJaff~ ; 3q ,Qnd't l'l gl1~rrq ~~nni11Ò in Qrevi lnea à favore della 
r glpn~-! (:~p~lpffl J~ F. c~ p~l çan1PQ d~AganQ) dove -crano le ,due 

. Ar~ 
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a~lnate, cOll:e~l1ero quanto al ,Marche(e di Mo~fe~rato : Che le cofl 
rlmarre6bero tntteramente nel medejimo flato, che li trovavano avanti /4 
guerrra: Ch' il Duca di 114ilano reftituire6/Je tutte le Terre, dal 'Duca 
fuo Padre o,ccupate-alla Cafà di Savoia:Cbe lapacefermata trà il Duca 
Ludo'ì.Jico , e Francefco SforZJa, tredeci anni avanti, fare66e inviola6il_ 
mente ofervata , e riJlltl6ilito il commercif) li6ero trà gli Stati di Sa7Joia, 
e di Milano, fotto pena di cento mila ducati d'oro. , 

Dopo quefta pace sÌ varitaggiofa ,. frutto della guerra, ch' è detta, 
ond' era fiato vigOJ;o(anlente Cervito da' T orinefi , confennò di nuovo 
alla 'città tutti, e privilegi, e franchigie, e volle , che vi fi rifrabililfe 
il Con(eg~io. Contrattò pèr vIa d'Amba(ciadori co' Veneziani una lega, 
nella quale obbligarfi reciprocanlentedi nlantenere cia{cuno in p.iedi 
per dieci anni in telnpo di pace qùattro nlila ca valli, e lnille e cinque­
cento fanti per guarendgia de' loro Stati , (otto pena a' contravenLorÌ 
di cento nlila ducati: Due lnefi dopo vedendo, ch"il Duca di Mibno 
annava ,' telnendo non gli foffe alla fine per fare ne' loro Stati di quà 
da' Monti alcun~ oHilità , il Duca Alnedéo, e la Ducheifa Iolanda, 

. COlne arnatori di pace, rhandarvi U gonino di Monfalcone, pregandolo 
di non contravenire alla parola data al Rè di Francia, e al Duca di Bor­
gogna nella pace d'Italia. Non tentò Galleazzo alcuna cofa contra di 
quefti Stati, nè può elfer'- 'vero, che di quelr anno Filippo di Savoia, 

. Conte di Bre{fa, deife à lui lnotivo d'i~viare per vendetta un' armata 
ver(o Vercelli, COlne fcrive il C6rio : Ilnperocchè nelle noare memb­
rie n.on (010 n~n fi trova notata nillna di quefte core , n1à s' hà per in-

. dubitato, che Filippo, fatta la pace lnentovata , fi ritirò nella Borgo: 
gnaapprelfo quel Duca. E (e Galleazzo avea poc' anzi (poCata Bona d1 
Savoia, qual nu.ova differenza poteva lnai e {fer' nata frà que{l:i due 
Principi dopo un' alleanza di quefra natura? Nè più di veritade appa­
riCce nelPIatina ) dove (çrive , che Galleazzo non voleva per conto 
niuno,. ch,e il Duca di Savoia, e '1 Conte çli Breifa avelfero parte nella 
pace, che Paulo II. avea pr,?curato trà e{f~, i Veneziani, il Rè ~' Ara: 
gona , e i Fiorentini: Meno è vero ,. che Allledéo, e Filippo fo(ser 

. nitnici del Rè di Francia , che è la cagione , ch' egli adduce della npu­
gnanza di Galleazzo. COlne dunque non farà falCo tutto quello, che ne 
dice in confeguenza, che bandi(se dagli Stati Lorenzo da Pefaro, .Atn: 
baCciadore del Milanefe, perche acconfentÌ, ch~ il Duca di Savoia Vl 

fo[fe 'colnpre(o: cheJacetfe per çiò un'· afp'ra glJerra,a' Savoiardi, ~ co-
finn .. 

/' 
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itringeIfelt à '4imandar la pace , onde fù ar~itro il Rè, ~,udovico 1- Fù 
dunque com:rrc(o in ' quella pace il Duca Anle~éo ".benche non , ebbe, 
aree niun~ In quella guerra. ~I Ne fanno teflunonlanza quattro Am­

ba(ciatori , che furono àRo111a per quefio , con l'Htoria V ér~eta del 
liafriniani ,c la Patente, Cpedita loro dal Duca 111edehn1o , ch' in. 

O<rCTi. ancora {i. [erba nell' Archivio di Taranra~l.E per ,altro non fa~ 
r °b'be il Duca, di Milano sì facihllent.e 'corfo ad, offé'nder' il Duca Aln,e­
dea , cori cui s'era di frefco rcconcililto. Anzi non Colan1,ente non eb­
bero mai nuna-à di{cutere frà di loro que.fii due; Principi : dopo la pace 
deI!' alIDO antecedente ; rnà" fecero 'Ìnhe1ne una ftrettiffilna lega: giu­
raronfi reciprocalnente una perfetta aluifrà,.e intelligenza, e .v',inter­
vennero infino.le luogli , e Joro figliuoli prilnogeniti,. 32 E quefro .fù 
perehe avendo il ·Dùca' , oppreifo da lnalattla ', addoffato il ·.pe(o della 
Reggenza alla' Duche!fa Iol~nda, la troppa autorità, ch'. dIa ave:ra data 
a' Miniil:ri , molfe à gelosia . i P~incipi tuoi Cognati, e .à pretenJer'. di 
governare effi gli Stàti , .finch'e durerebbe l'ilnpoten'za 'del Duca. Avea 
la Dl1cheifa prudent~lnente . tirat:O in 16ga aqche il Duca della Borgogna, 
c cOlninciando à (entire lo frrepiço dell' .armi d-e' Principi, fece .ri[olve'r 
il Duca, [uo 1narito, di ritira~h per hèurezza ,nel Forte di MOlnlueglianG. 

~ù ~eraln~nte quefro CaftellG> il luo~o di Jranchi,gia. (l~ ,~uca ~rnedé?; 
perelOeche anche dopoelfer caduto ~n potere,de Pnnc1pI {UOI FratellI ~ 
vi fu guardato ille(o r: e venerato COlne Sovrano. Ora non può ,negarfi 
Filippo di Savoia avido di regnaxe, e .pareainclinalfe:, anche vivendo 
il Padre " alla Coron.a ~"" Mà in 'quelli cah ogni luÌnilllaoll1bra riCalta 
come un'gran 'corpo . ,Non.sò· qual ragione avelfe il Duca di più te1nere 
~e' fratelli, che della nl0g1ie.: ~efta poteva d~re gli Stati delJa Savoia 
In mano 4el Rè di .Francia , che d'ogni tèlUPO' v'hà lnirato . Filippo ,, · 
affumendo ·la reggenza.,. fennava nella Rea!. Cara lo Scettro, che non 
poteva , che vacillare in lnano (l'una -felnina , {arella d'un Rè avidiffi- _ 
111o,di ere[cer' ~l Re9no' :Mà troppo alna~a la Duchctra Iolànda ,i (uoi 
figl~uo];, per · indurii a far nulla in loro pregiudicio. Le confederazioni 
p~r? " ch' ella ,a,veva fatte, quantunque forli ,.(e nori, {ervirono a' Prin­
Cipi dI maggior' irritalnento contro Iolanda~ non, j.~pedironò, ch'eglino 
non, la forprendcifero colluarito den.tro 'di MOlnrnegliano; non dfendo 

~e~ .alt~o i~ ~ne, de' l)ri~c.ipi~ d~ ~egger" , gli Sta~i , mà . di ~a~c~ar' dalla 
eb~te, l Ml1~lftrl , la CUI autoflta rendeva ~encolof~ Il. lllln1frero , non 

e a, (o[plraru lungalneFlte .lCl: pace . . Molti -apparati ~1 gut;lTa, lì feGero 
I contro 

.-
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~~ntro ai Prin~ipi , e InQIti, Leg~ti venn~ro , cni ~er.v~ndicare · ringiu. 
na fatta ',alla [orella del Re , chI per foplre nellulgltor luodo la ddfc• 
renza. E à quefi:o [pediente ,. COlue illuigJi<;>re , diede l'anilno il Rè 
lnedefi1110, che ne voleva av~r' la glbria per v~a di ,TanneguÌ del Ca. 
fteHo , Governatore. del RofIìglione ; Mà COln~ 'le due annate ii trova_ 
vano lnolto vicine, quella de' Frahcelì [opra, San Gibrio , e quella dc' 
Principi nel Borgo di CialllberÌ, convennero i Deputati d'alnendue le 

: parti, e gli ArÌ1baf<~iadori ,di Berna) e di · Friborgo l\el Caftèllo della. 
Perora vicino ~ .MoLlllnegliano ) in ati~nde'ndo l'arrivo del Tanneguì: 
Che l ft Ci1tà, e 'L CafteUo di (tam6erì li dejfero in mano -degli .Am6~fcia­
dori di Berna, e di Fri6orgo, à tener.ti ejji à nome del Duca; e della Du . 

. _ ch~lfa : che le 'Iéfre del P aefe di Vltud ) pretefe dal Conte di Romont ,fi 
- , commette/foro agli Ojftcia~i ,'cui piacerebbe il Duca di fta6ilirrvi ,fin tanto 

ch' il Duca ~ uditene le ragioni, gli faceJfe giufliz.,ùt .: cb" il Caftello di 
Morrtineglùlno Ji rimett~1fe al MalifcAlco di Savoia ,. t'ali' Am6afcia .. 
dore di Berna) con libertà alla Duèheffa di pot'ervi and4re, e foggior-

. narvi, come altresì nella Città, ej nel Caftello di Ciam6er~: che ctÒ adem­
pito il dì rvegnente, i Principi licé"n~ialero le lor truppe,' e l'indimani la 
DuchejJa licenz..,iere66e le:foe: che pofèia gli Am6afciadori di '1Jerna, e 
di Friborgo condurreb6ero il Duc'4 à Cidmberì ) do'Ve potrebbe la Duchefa 

,andar À; trorva'rlo " . e [eco fermarji 4 foo beneplacito. Dell' offervanza di 
quefii titoli [e ne refero mallevadori i due Anlba[ciadori predetti, con 
pronleifa di voltar l' arnl i Contro a: vi~latofi della , par·ola. Giunfe intanto 
il Tanneguì con Pietro di Daghoné ~ ' Sigf1or di Lude , 'e France(co Roier, 
Alnba[ciatore del Rè , che dopo alcune confulte co' Confeglieri del 
Duca , e de' Conti di· Breifa, e di Romene) conduCero, la pace nel Ca­
frello di CialuberÌ. Furon' gli articoli di quefta pace l' obblio di tu te 
le 'core paffate) lo ftabilitnento d'un' aluifrà fraterna, 'e di buona imel­
lige'uza trà il Duca, la Dll:cheffa ) e i Principi: che foJ!er il Duca, f la 
'Duchejfo' rimeJ/i infieme: che le Città, e Caflelli di Ciam6ert, e lViom­
megliano Ji rimette/ero al Duca fenz..,a ail~z.,ione : che 'l Go(uerno del Ca~ 
fleUo " di Mommegliano ii defft al Conte di .Gruere', Maftro di Campo d~ 
~avoia: che'l Confeglio-del 'PÙC4 li componefe di otto j~rfon~, d~t C~I 
numer~ fojJero i ' due Malifèalch~ della Savoia, oltre i ConJigliert o~dtnarj, 
il Cancelliere, e ~l Refrend,ario'di Stato: · che i Principipotefero tnt(r~e­
nire al Confeglio .' che 14 dire~ione delle ftrMnz.,e Jìftda/e à perfone 1m­
tegrità, che Ji fcegliere66er(): che la quiftione drl/4 Luogotenen'{1 t,ene .. 

. ' ',af \ . 
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rate degli Stati di Savoiaft rimetieJfo al~a aecijione ael 'Rè ai Pr~ncia, ~ 
degli .Am6afciado~i di 1!erna, e ~i Fri6org~; e che !ntan!o ~a 'DucheJflt 
~'v~(fe ella t~tta,l autorttade., E dI !att~ glI Alnba(cla~o.~1 ~l ~rancia, di 
Berna, e di Fnbo.rgo. no.lnlnaro.n glI o.tto Confighen deli o.rdinario. 
Confeglio. del Duca, trà quali due Piemo.n,tefi ,Barto.loméo di ~ucerna, 
e Alberto. di Villa. , 

Eftinta quefia civile dìCcordia promettevafi la Savoia lunghi anni di 
tranquillità, lnà l'abbfeviò, co.n Centilnento. univerCale d~ tutti gli Stati, 
la morte dellor Beato So.vra·no.. Dalle ceneri di quefto. lume di pace, 
non pure rinacque la guèrra intefiina per la Reggenza; l11à nacquero 
inlìelue differenze ftraniere, che per. la divifione de' popo.li , e per le 
preten~oni de' Principi ~eéero vacillar Ala ~o.r~na Cui Capo. al Succelfe ... 
re pupIlle. Era venuto Il Duca Alnedeo In PIelllo.nte, cercando. Cel- ' 
lievo alla Cua indiCpo.fizione cel mutar clima: Mà elfendo venuta 'l'era -
appunto di Cua Calute , tenninò con la vita il (uo male nella Città di 
Vercelli. JJ Non defcri~o la vita di quefio Santo Prencipe, nè i mira­
coli , che ne teftificaron~' -dopo (ua Inerte la Cantità; perche 110n è del 
mio iftituto.. Non veglio. però palfare fotto. filenzio, un co.ntra(egno. 
della fantità di quefto. Regnante, che piacque al Cielo di d'are à q~efia 
fua aluata Città,nel punt0 della {ila ·mòrte. Aveva' il Vefcovo. Gievanni 
Campefio ordinata al Clero.~eai popelo. una pubblica Pròcdlìene:pitt'di 
3 o o o o .perCene vefiite di Ca,cco.,e. à piedi Ccalzi, pregavano. Dio à calde la­
grime,che vo.leife prelungare la vita alloI" Principe,ed ecce il videro. 'in 
aria affifo fepra d'un Sole,cintodi l:~aggi cesì luminoCe,che pareva prepria­
mente un nuove Sele. diCcefe in '"Fero. à recarvi una nuova prÌ1navera.Era 
cosÌ vicine à T erra,che chiunque lo co.neCceva ra vifolle per d'elfe,e t'utti 
ebbero ' qqel prodigio per aQnunzio infallibile ,del fue tranfiro da que­
ft~ vita ad una vita Inigl' ore. Ceffaro.n' le lagritne sù quefia credenza i 
CIttadini, Ce nen le raddeppiaro.n' d'allegrezza, per aver acquift.ate ,uri 
P~\otettore. nel Cielo. Credettelo. fen)1aluente il V,e(cQvo, che vell~ per 
CIO, trasferirfi inco.ntanente à Vercelli, devé fù in telnpe a i (uo.i ~f1:in~ .. 
rah",che fur' celebrati due gio.rni depe-Cua inerte. Un' altro favere ~ e 
,duplIcato ebbe ,dal Cielo. la neftra Cittade. 34 Due meli dopo. -la 
.partenza del -Duta. da quefta Città, fù ritrevato. il Corpo. dèl Beato 
~ozelino, Abbat~ 'di S: Solutore. Ottanta ' due , .e più luftri era ftato 
11 Signore à Inanlfeftare la fUa. gleria. in qaefio Santo.' ~ e manifefiellà 
,ora, Con iuoiti mir~c~li, in prò di, q'uegli, éhe l'invocarono. Parve, al 

• .~,;;.::-~ ~. - r. F f f buon 
"{.". ... ... ... • I • ... ' 
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buonVe[c9VO" clie ~.il0n dovdfé effer [010\ ql!-efto {acro depolito in quella 
Chiefa. V olle,che vi 6 ricercaife con lnolta attenzione; e vi trovaron' non 
molto l~ngiqu~llo ailcoradel Beato Anaftalio della mèdelnaReligione.\ 
, Or ,mentre la nofira Città riceve dal Cielo quefii favori; la morte 
~el Duca ravviva l'efiinte. pretenzioni de' Principi ftloi '.Fratelli , fufcita 
diviftoni nella 110biltà, e ne' ,Popoli della Savoia, ed eccita nell' animo 
di due, POfen~e vicine indegni penileri 'di rapir la 'Corona al Pupillo. 
Non palfava Filiberto, che be~1 di pòco i (ef ,anni di [ua età, e ne fù 
la Maçlre quà ÙI Torino dichiarata Tutrice, con [ovrana autorità di 
governare gli Stati,; cosÌ l'avea ~rdinato ne' fuoi 'ultimi ' giorni il Du­
ca [uo olarito, éhe ne cono[ceva l' ottilna indole ~ la rara ca~ 
pacità , eq. il fingolare affetto ve~[o de' Cuoi figliuoli. ' Mà 'rare Fe .. 
nici fon quelje Retne , cui tocca la [orte di regger' in pace gli Scettri, e 
le Tutele ; p~re una maledizione data dal çielo ad ogni Governo di 
Felnine, e di Pupilli. 3 S An1bi~a la Tutela, e lulìngavafi'di èon[eguirla 
il Rè Ludovico, fratello ~elIa' Dl1cheffa. "La voleva per f6rza il Duca di 
Borgogna col pupillo ftrettamente confederato; La éolÌ[anginità in tali 
calì non ferve, ch' à tradire la buona intenzione di chi vi lì fida; Con 
più ragi-qne vi afpiravano irConti" di )~ . .oinont, e di Breifa, e '1 Ve[covo 
di Geneva. I , popòli della Savoia d~'vilì , In due 'fazioni, ' tenevano gli 
uni il partito de' Principi, gli altri quello della bucheifa~ alle cui 'parti 
,c9ncordelnente aderiv.ano la Città di T~iino ,:e tutto 'il Pietnùnte. Per 
la lnedelìlna politka, che '1 Rè di Francia volev:.l : e[clufo .dalla -Tutela 
il Rè di Borgogna, proctirava quefri neceifarialnente ""di tener lontano 
il ~è, d,a: cui fapeya sè 'eifer grandemente odiato::' Molto maggior ra­
gione avevano i Principi di Savoia dì non con(e~tire, che la tutel~ , e 
'gli Stati fi lnaneggialfero à' di[creiione di PÒtenZé ftràniere , cono[clUte 
p!1rtroppo avide di.cIe{ce! i lo'ro dominj. Di quefia :però'nippre[enta .. 
va o a' Popoli, 'che à sè, ,colue Zij del Regnanterupillo , ne a~partc: 
neya la ,Carica. Affettavano di far parere, che la Dtichdfa ffilralfe a 
4ar ~n mano al ;Rè larSavoia, 'rnà non potevano- convenIr ~ fià di~ l~ro. , 
ci~Cq1-n . volendone'la direzipne.Egli è, vero, che -la Duche1fa nl01to ~una­
va il ~Rç [uo fratello; mà 'molto più alnava i tUoi Figliuoli ' . e temeva 
d.i fdegl1~re. il D~ç~. di .Borgogna~ con éui t~~:y.a fcg~é~ corri!Fd~~­
z~. Il p ·UTIlerO a ~lch ararCene fu il Conte d' Brelfa: ; COlne ptU. ardlt , 
~e più ri.[Q~uto ~~' -(uo.i , fratelli : V.€ntÌto in Fieln~nte' t~ntò ~ Tori~efi'd~ 
~ltrç eltt'1- $, ma-no trovò di-51tià da' Monti awun Popolo. atnlC~ 
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novitadi ... A vevanQ.gi~rat~ obbedienza al Duc~, F~l~~erto, e ric;ono~citi~ 
tan~ tutnçe, e Reggçnte I~ Madre; e tanto lor ballo, per non 'parnrne,' 
e non prefrar lnan~ à ditfenfioni .. ' Qu~ll() però ~lle 'ricufaron' di farei 
Piemol~te{i , lo fecero i Savoiardi, fàvorendo . parte, di" loro i dirèg'ni 
degli (rè fratelli : Ritornato l~el~ , Savoia il Conte di :Bre(fa, ne con[u1rò, 
col Conte di Romont, con cui, dopo varie' propofte, convenne ~che '1 
mezZO più certo; e pili agevole al lor fine j farebbe 1'ayer il giovàne ' 
Duca nelle loro forze. 'Non riu[çÌ loro ·quefto di(egnO con hl' faciltài 

che fperavano, per quante intelligenze aveffero in CialnberÌ " e genti 
fidate à tutti i pofti. l1uperocchè laMadre [agace,che (empre offervava -
le inchiefte degli ttè Cognati, ritiroffi à te lUpO col Duca nel Forte dì 
Momlnegliano. Mà dove lo rpavento ehtra in, un cuore vi porta Ceço 
la di[peratione , anche in luogo di ficurezza. T e~éva la forza de' Prin­
cipi, non fi fidava de' Savoiardi, baftò affediarla nella fortez.za per trar­
nela fuori à condizioni. 36 Conobbe allora, che per lei non v~ era fede 
non più ne' Princìpi , che ne' (oggetti della Savoia, ConfentÌ, che la 
contefa della Reggenza- ii riluetteffe alla decifione degli Stati Gener~li 
dçlla Savoia, e fieife in: luano del Conte di Entrelnon~ il governo di 
Mommegliano : Mà come la pretenzione de' Principi non era di e{alni­
na~e à chi (fi doveffe il Gov~rno , e la: tutela; mà d~ governare dIi il 
Duca" & gli Stati, co~ì avuto in lor baJià il C'aftdlo, pre[ero il Duca, 
e fequefiraronlo à Ciamberì. Se ne fugì la Duchéffa deln[a in Delfina:.. 
to, donde ne inviò querele al Rè (lio fratello, ai Duchi.di Borgogna, 
e di Milano', ed al Marche[e di Monferrato . . Tutti quefti re le dichia­
~aron' protettori) e prolni[ero di foftenerla còn 1'anni. Non penraron~ 
a quefte~,~derenze gli ~ Principi, come le venner? lueno della lorparo-
la. :Teluendo però ora d'una guerra Civile, e ~onof~endofì deboli per 
reGfrer' à tante forze, fi rip1ifc ro alla ragione. Con[etitirono" che (e­

con~o l'intenzione del Beato Aluedeo, e confonne al parere de' Magi­
n,rat!, e all' inclinazione de' Pbpoli, la Reggenza degli Stati, e l'e duca­
Zlon del Pupillo foffe difpoticamente, in inano della Ducheffa: Mà per~ , 
che n~lle c~fe importanti, ogni inini1uo fallo è ,un grand' errore, parve 
loro d obbltgarla in tali çafi, com' ella ~;' obbligò à regalarli colla pru-' 
~~nza fperilUe~tata del Vefeovo di Geneva.ln cotal guifa feGata .1.a . 

{[enzlOne ; nn1afe pacifica nella (ua Reggenza la Ducheffa, che :ntl­
roffi,per viver più tranqijilla di quà da' lnonti~ Nella Savoia: però non' 
eran ce{fate le, iufidie, che fin da principio le 'avean' tefe. il Rè di Frau-' 
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ci~, -e l Duca. di B~rgogti ;-blt.n~l1e· l'uM· & niera,d·idtiQt3Co. protecrore 
~ r altro ~ò~~ 40rtf~deràr~., 31 Dè' due ~ri[~He-n~ ,ch(! i2~~:' apple1f~ 
11 ~o?te dv &:nev.~, : Capo - d~l ~R~~glf0, e ne f.e~.ge'\t~~ , t: V'«)leri ad 
arbItno 16ro",. rbh~ e~à! c-ì'e:at'Vrr.a dètl Rte;,. é' 1:a.ltr0 ltipendi!ltoldal.Duca 
e (e ne'fetvlvano ciafcutio· per trarre il Conte à 10r' di:vozÌòrte .. l Conti 
di -ROI~?nt., . e di ~re1fa" eh~ :no~ p(jtey.a~o (01f~ir~ . di ~0~J a.verparre 
nel Mlnlftero, dlCegnav.ano pann1ente di guadtlgparf ~ annua. del fra ... 
tello. V ed'ertd6 pe~ò , the quefti due uomini. frandd, ~ lat!~ dkt VefcQ.. 

-vo, l' affedia van per lnodò t che .'n0l1! ~li fi pocé~a lUlthì prop~rte, eli' effi -
. noI fraftof1'lalfeFO,-s' andélvan' ftu~JQudh ·d( a:vedi: 11lélle l(l)!r forze. Facean' 

gente i ·due Principi a, quetF etféùlto., e fe{pertt" la keggente:, che llOl1l 

volelfero eglino perttlltfbare un' altra ~0lta -gH Sta'ti. 3& Spedì. ella Cubi .. 
to da T orino- al Ve[cavo di genevaI, il]Q.'étanQI della.. Savoia, Antonio 
L·alnberro , à [corger i loro fini, e fapere ciò, ch~ più' c€>l'lverebbe fare 
.in tal caro per fraftornarne il di[egno.. Ne téln~va · il Ve(covo più che 
la DucBeffa. L' 4ficurò ,:on lettne, cl!e non m~nc:lJire6k in~ ,!i!fu1l4 cofo, 
che ff!ffe neceffa iII per guare'hiire it P aefe : CIJe ~ Prinèipt IIf"tllmentt 
non Ji dichiaravan,o, cbe' contro i due }tIfoi. ftt:7.i(Jti'li :. che tutta ~i" no" 
fidandofe'ne egli ~/r)ed mandato' un 'buon preJìdi'9 J C461/0 di Gez." e mu­
niz..,ioni à 7Onone' , e ai Forte della Chiufo. M'~ 1a çof~ aon andò più 
oltre, e ì ditte favoriti del V èfcovo' ft rovinaren' alla fine da sè m~defimi. 
39 Di qu'élF an~o Sifto IV .. gi~ Cardinale di' S. Piett6 in VitfK:ula, <kIla 

, nobil fatniglia della R0véle, €l'origin~ Torirrefe;. prefentò al Duca Fiti. 
berto una [pada con un cal'ello da lui medeCtrno beMdettt:, E' qudl:a 
upa gratificazione; che Cogliono fate llna volta fanno i SOlnlni Ponte~ 
fici ad alcuno de' Principi più c~{pi<:ui della Ctiflianirà, ~r al!lim~r~l 
à protegger' la. ChieCa . ' Ora fàC~o iil Du€a la fua din10ra nella Cl~a 
di Torin@, privilegiolla di molte Gofe. Imird ~r aVV'tnmr3.tre[elnplo, 
e·l' afferro ~i Iolanda, fua lnadre ) che. fin da- prÌ1ni giorni della eua reg­
genza vi aveva confetlNà.ta , p~r anni venrin0ve , la gabella groff~ , ,e 
lnÌnuta della catne , e ·del vino, e ri~n(jfciutone con altre grazie 11 
zelo; e là (ed~\ltade. 40 Erah trafporcata in Torino da Sa~igliano la 
ftt161a dé}l' lJiiiver.lirà delle fcienze del '147t . 1. S. Aprile; l'approvò 
per un fuo dipl6mà la Caggia Duchetfa nel 1414'. Febbraio. +1 Due 
anni dopo, ledendo ella pure in TOrÌno, vi furon' ftabilite ,le nozze 
del Duca FiHbert(J con Matla 1 primogenita del Duca di Mllan~ ~a~ 
leazzo Sforza'. Fù ricca la dote, ch' egli vi diede, e (ontuo(a 1 a e .. 
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fl'r~a., ehe' n~ ~-it ·~tmlW!tt. della'., ~i~~~ . Cfo!l.fid~Jand.Q il va:.nuag,g.itl, 
2he. ne poteva' tice:,v~' la: Rea!'. Q.4., F<tt I:<ttà· pupil1ar~' d,~l DqcJI, ihll­
diata da: tan.re parGh. .4~ Nè' pa(sQ', fatInO "che fù il DllC~ 'OITI pr.eC{) i)l 
u,na !tret"tif1in1ad~ga , 'ch~ 'l Duca, (u,(\}j fuoceto , fece con qqel di. Dor-· 
gogna per: int(aln~ffi~ne di' Ia~atl.da, [ua M~~e ~ Fù q~efto ~ra~t:atQ COl1-
duro nel C,aftc.ll0 dI Moncahen, prçfetltl tTtlibano ·dI B0l11Vardo , Vef ... 
covO di V érçelli., Pietro di S. ~ichele, e Antonio di Pioza(co , l'uno 
Ca.ncelliere , e l'altro Prelidenl:e della Savoia. Non poteva .effere che 
geniale a' noftri Sovrani il (oggiorna.re in Piòllonte , dove pareva lor 
di crQdere lilla . quiete, 110n f~t,QPQfta à. veruna pe rturbazi6ne. Mà tutti 
no~ erano di quà da' . M~llti rifl:refEi gli Stati del Duca ,per l'otedi gua­
rentire eia' diCaftri. 43 Troppo iuclinato alla guerra era il Conte di Ro.:. 
mone ; 'e tanto avidQ dt cre(cer' d,i pQtenza,fù Carlo, Duca di Borgo- . 
gna , che rovinò s è ftelfo , e i fU,oi aderend. P~rve à noi favorevole 
la guerra, di egli a yeva ora in piedi col Duca di Lorena. 44 Perche 
nel palfare per qllà il PNncìpe di Taranto Fç6e.t:iç"t"> di Aragona., prim0-
genito di Alfon(o , Rè di Aragona, Q ,~li r>-HtpoIi, fù cQn lnoita luagni­
hcenza ricevl1to in quefta Città, dove fur' fatte le prÌ1ne_ apcnure al 
lluriraggio di lui con Anna di Savoia, prilnogenita del Beato' AInc­
déo : lnà fù di molta iattura alla Savoi~ l'avere il Conte di ROll1ont 
attaccati gli 5uizzeri pcr la querela dd Duca. di Borgogna con queiCan,. 

. toni. Perche i. Vale[aui , vçdendo acce[a la guerra nel Paefc di Vaud 
tr,à ,'1 ~onte di.R.funont ., c ' gli Suizzeri , portaron' ad efelnpit) .d-e' 10r' 
VIcml l'anni ne~ C·iablefe. FurOll' quelli fulle priLlle, con gcntè wffiul­
ç~Iariamente adunata dal Ve.fcov"o di 'Geneva,affai facihnence r€preffi, e 
rt?l1tt.ati U[l nel proprio P"ufe .. Mà avendo voluto il Ve{cDvo col Conte 
dI MlOlans , .e '} Ba1l:ardo ai Borgogna a1fediar' $1011 , vennero (opra .di 
loro quegli' di Berna, e di Friborgo ,che sfot'Zatili à levar l~affédi() ~e.­
dero ~nilno ai Valefani .d'impa~ronidi cii 5~ Mauri~io nelCiabl(!(e, c-<ilt 
tUt~o ,Il Ducato. Intanto la Règgellte , dI'endo i,n 4~ Pie~onte , d~ 
chIaro per pubblico editU> ~ à favore di dlj y.olev.a accettatlo , che ft 
poteffero alienare ~ e vendere di 'quà, e di là .da' Monti à qualunque 
perfo~a i feudi, che bn ,à quell' ora non 6. potevano vend.ere, ch' à 
queglI della medefima f~lnigba . , r ut~ele coCe fpiravano pace in Piemonte, dove quell' editto [ollevò 
~:o e famig~ie nobili , cui , .1l.on fi potendo alienare i feudi ~ fervi vano 

oppreffionc , anzi che di grandezza le macchine de~ Callelli,. e F am­
pleZz,a 
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piezza delle Contée. Mà nellaSavoia'Marté 'minacdav~ !lerminj. ILeo! . 
di 'Ro~~~nt avea tutto perduto il [~ò paefe, ~ccuratogll dagli Suiz~eri. Il ., 
Duca d~ Borgogna, eifendo obblIgato far ~ loro la guerra" per vendi": . 
car"glielo " avendo il Conte fatto · ~attura pe~ fefvire . agl' intereffi) [e 
lneglio 110n -diffi , 'alla paffiope di lui; v~int-ere[sò la Ducheffa Iolanda 
che "per effer' con effo confederata, non p~)t~ à> 'lnenO di 'dargli quattr~ 
Inila fanti. ~cih fi unirono alle truppe ' aufiliari , che vi lnandava il 
Duca di Milano ', lor collegato. :Mà COlne la . fortuna vuoi rovinare 
una Potenza, tutte le forze del Mondo lion vagliono à [oltenerla. Con , 
tutti quefri riùforzi di gelite.il" Duca dì ·Borgogna' rotto à Granzone , e 
la' Dùcheifa Jolanda, paffata 111al' à propollto di là da; Monti, per veder 
l'efito di quella guerra più da vicino, ti trovò col giovine Duca trà 
Scilla, e Cariddi. Le chiedeva il Borgognone con calde infranze un' 
altro rinforzo: re le .opponeva ·il Rè· di Francià, [degnato. già di quello 
aveva facto in favore di quel Duca, [1l0 nimico. Ne de1Ìderava con 
Inoita paffione r efrennlnio, e ve n'erano le apparenze, ove la Ducheffa 
1101 foccorreife. M~ per quanto fapetre il Rè fare non [e ne potè [can­
fare Iolanda per 11101ti 1T10tivi .. Erano ftrettaluence legate infien1e le due 
Care di Savoia, e d'i Borgogna, e avevanò-gli Stati vicini. Il PaeCe di 
'Vaud, la' Coritéà. di Romont, che ·.gli. Suizzeri avévano tolto à Giacomo, 
di Savoia, [uo cognato, erano del Sovrano' dOll1hiio di Sayoia ; oltre 
à ciò molta ragione avèa la' Du~heffa 'di,teinere , che gli Suizzeri. gonfij 
di tanti vlttoriolì {ucceffi, non j{pingeffero più avanti la lor fortuna 
"contro le terre di {uo figliuolo. Feée ella · dUllque ancor quefra volta u~~ 
levata.di 4000. uOlnini ', che 'vi Iuandò [otto "la (corta di Antonio d'Orli), 
Gov:ernatore di Nizza. Fù disfatta"quefta gente la maggior parte per ca­
Iuinò da' Friborge{ì , e la poca, che J1C .refrò , 'giun{e à Murat, atfediato ~al 
Duc.a,,1 .telupo ' di far{ì taglia,re à pezzi col ' 101" Capitano' nella batdlgha, 
dove 1'infelice Prinçipe fù 'preffoche intieralllente disfatto ; la Duchefl'a: 
che fi ritrovava à 'Lo(an'a,_ebbe di grado ilpotedi ritirar' à Gez, perche fu 
quella Città'ilnluantineliti affediata,:e pre[a dagli Suizzeri, ch' avrebbero 
'medefilnan1,ente attaccato Ge neva, [e non ch' ella [e ne guarentÌ, ~agan~o 
aiG~ne~li 2. 40,OP; fiorini . . 4-6 ~efri progreffi, giun~i alla perdIta de~ 
battaglIa, fecer ~t~ln~re ,al D~ca dI Bor~ogna "ch~ la Dl1,che~a ~on ~~a4 
pe~ ab~and.0?~r lIdI lUI partito, e fe~ul~e le partI ~el ~e LUIgg1, e 101 vOlardl fegulifero la fortuna della vlttona. V enutegh ' dunque men fIJ \ 
'forze, ricort.e 'all'Ìl1ganno, pensò di vinç~r c011.)a frode la forte. porto la 
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Gez , conduçendo feco il Conte di Ròmont , 'à difegno di prender ' l~ 
Duchdfa co' fuoi figliuoli. Vi ii fennò pi\l giorni fotto colore di favo." 
reggiare la rit~rata de~l'e (ue trup~e nella Contea di Bor~ognà : ~'ingan ... 
nevole cOlnmlffione l aveva O~lvler della Marca, CavalIere, e Clambel ... 
lano del Duca, che r attendeva 'al varco nella Città ' di Genevà. Fù 
dunque dal Duca invitata laDuchdra"à ritiradi per fiéurezza nella Con- , 
tea co' (uoi figliuoli. Scu(atafelle la DucheKa, che più non fe ne fidava, 
ft mire in canlino per ritiradì à Geneva; Non fapeva ella dove le tofferQ 
tefi gli aguati, benche (o[petta[e del Duca'. Giunta alle porte di Ge­
neva incappò nella rete :J 9.Qve cercava rafilo. ,,"7 Arreftolla cdI Prin~ 
cipe Carlo [econdogel"\ito , e due di fue figliuole Oliyiero della· Marca. 
Se la lni{e in, groppa del fuo cavallo, e la conduffé àl Caftello di Rou-:, 
vre nella Ducéa. Era egli ancora fiato prefo il 'Duca Filiberto COlua 
gli altri; luà Goffredo, Signore di Rivarolo, Cavalier Piem,onte(e, (uo 
Governatore, gli tolfe di rnanò la preda. Luiggi della V ~1.'etta , Gentil­
uomo Savoiardo, falvQ Gi~cQmo Luiggi di Savoia, fratello del Duc;a , , 
mentre Claudio ~i . Rac<?niggi, Ma~~{caHo di Savoia, Ludovico de~ 
Taglianti Capitan.o, & altri Officia~i della Dutheifa refifrevano a' Bòr­
gognoni. N e fù p.ortato l'a vyi(o al Ve{eovo dentro Geneva , che un,. 
m~ntinenti lifcitonc con Mentone , e molta 'gente 'vi tennero dietro. t 
nà troppo {ollecitanlea:te e{eguì' Oliviero gli prdini del Duca per p0'" 
terlo raggiu~lgerç. ,Non compiè pe~ò ta,nto il .v;01er- del {uo Principe , 
eh' egli male noI ric~veifé ; perche no~ vi lrt~nò' infieme il Duca~-Fili- , 
berto l çhe più gli p~é~eva aver nelle ,mani, che gli altri fratcl~:' Rifa­
puto à Lione il ~è lo ftrano accid~nt~ , fpedì.pro!1tamente in , ~voia ' 
per adqn4re gli ttè .~tati , 'e deliberare della tutela, e della regge~a ;­
non (apendo-.i 'Sayoia~qi à qual p~rtito appigliarfi nella coficrnaziol1e, , 
ch.e mellì gli ~v~a rinopit:lato cafo. Conftderavano il Duca pupillo i 
rnncipiJj fortclnente aq.helando al gover;no ; . e COlue fi ~ripu,tavano :i). 

gtan favott; della ' fortuna, <::he-'l Duca 'non foffe caduto in pot€re <L\i. 
ltel diBòrg.ogna; cosÌ non eranQ. fenza tilnore d'un lnede{ìmo 'li[chi~ 

()ve c~ddfe; in ~nano del Rè. D'altra part~ incerto molto 'pareva il ri­
t, rOQ dell~ Regge/nte ~ 40~endofi credere, che 'l , Bòrgognone prefa UO.\i 

l ve{(e1 ' pe~ l'\(ciada , andare sÌ toHo. ' Navigare, conforme al ,vento. , 
C}UaJ,ldo non filPijò regger: la tlav~ 'à Cua voglia., 'è, lo fpedientJe." chç! 
p,rtaqer f~ghono; i Fi4-favi Piloti. La ragion'di Stato voleva ;' ~he ~ 
rUutn.z\affe 9.Q.bv.eutç ' al1' ~amiciz~a del ,Dl!Ca di :~Qlfg.()glla , p0içhe. 11n" 

• lO 

, aZlon" " . 

http://fped�.pro/


04106 ISTORIA ' DI TORoINO. 

azion' sÌ vile l'avéa dichiarato nilnico della CaCa di Savoia. Parve dun. 
que à gli trè Stati di metterfi ' [otto il potere del Rè di Francia , le cui 
intenzioni non potevano elfer [ofpette, elfendo Zio del. Duca. Depu. 
taron' à queft' effetto il Conte di Brelfa, e'l VeCcovo di Geneva , fuo 
fratello :ilI Rè, Cupplicandolo di prender' il lor Sovrano, e i fuoi Stati 
[otto la Cua protezione. 

Non avrebbe il Rè di Francia 'Capnto ddìderadì una più bella occa­
Clone di quefta, che gli dava in 111anO il potere intieraluente attaccarfi 
alla Real Cafa di Savoia, e fvilupparla dalla lega, e dagl' intereffi del 
Duca di Borgogna. ' Con la Cagacità , ch' ei luaneggiava tutte le cofe 
importanti, difpofe quefta in maniera, che non vi fù chi vi repugnalfe. 
Diede à governare la perfona del giovine Duca à Filiberto di Grolées, 
gli Stati di là da' Monti' :ilI V çCcovo di Geneva , e quei di Pielnonte al 
Conte di Breifa. CosÌ facendo l'uffizio d'alni co , e di parente fervÌ al 
{uo proprio interelfe. . T olfe al Duca di Borgogna ogni [peranza di 
manometter' il giovine Duca, e liberò sè ftelfo da ogni timore , che 
avelfe da queft~ parte. Il Duca, e Giovanni Luiggi di Savoia, fuo fra­
tello, con le due Capitali Piazze, ~ialnberì , ~ MOlnlnegliano , rimeffi 
d.agli trè Stati in potere del Rè, corano ' gli oftagi , che .r afficuravano 

. d'ogni attentato de' Savoiardi contra la Francia. Nulladilneno il Rè , 
come fi prefentò r occafione di [ervire alla libertà della pUèheffa , e 
della Savoia, Cpoglioffi tgenerofalnente d'ogni paffione , e vi diede la 

/ mano. Egli è il vero, che la Duc~efIa, conoCcendo il génio di fuo 
fratello, prirpa di voler' ufcire di Rouvre, onde fù tratta fuori di notte 
con i(corta del Rè , volle parola da S. M., che la lafcere66e tornar' in 

o Sa7.Joia : Che le rendereb6e i fu0i figliuoli , ~ le due Piaz..,u, e' la man .. 
terreb6e nella foa prima autoritade. N e fcrilfe il Rè di fu a Inano r alta 
promelfa , e 111andol1a ad effetto, lafciandola in libertà di tornarCene 
co' Cuoi ligliuoli in Savoia~ Il Secrec[uio Dupuy, fuggito della prigi~I1e, 
onde -rinchirl(o ravéa il Conte di Brelfa, colCe ora il punto di vendlcar­
(ene : li lamentò alta Ducheifa della violenza, e rapprefentolle, che non 
avre6be ti Conte rinunz..,iato al G07.Jerno di-PIemonte ,[e non per foru' 
çz;olerfene parlare al Rè , la cui fola autori! à ,. che glie/' d,7.Jeva j tl1fo, 
pote7.Ja fare, che 'I rimeitefle. Bevette avidamente Iolanda 'quefto con .. 
figlio come un' Oracolo, benchè d?-to da un nilnico del Conte , ~he 
non poteva [putare d~lcezze , avendo per anche in bocca ' r amaro 
deUa prigione ~ mà il Rè ftilna v-a· la perfona del Conte , e ne te.--

meva 
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lneva la fpada. Il levar gli di n?-ala gra,zià il Governo, ch' egli fteLfo 
di grado gl~ aveva dato, . non era troppo. dicevoI~ alla Maeilà Sua" 
Diffe nondl1neno alla Duchelfa, come glIene parlo, che Ce trovalfe 
ella illnezzo di farglielo abbandonare,non Ce le opporrebbe, nè le tro­
verebbe niente à ridire. Sù quella parola del Rè il Secretario du Puy,. 
più che la ragioue della D~chelfa, tira dal Mjlanefe un' Annata in 
Piemonte,per coftrigner il Conte di Brelfa ad abbandonare il governo; 
Vede che'l Rè non Ce ne vuole concitare lo fdegno)" ed ella fi lafcia 
indurre ad euger con la forza una cofa , . che 'l P.çin.cip.e le ç~derà di 
grado alla pritna propofta. Scrive al Duca di Milano ,. prega.ndolo dì 
occupare le Piazze più ~lnportallti del Pielnollte. 48, Vi vien.e il Duca 
con groffa Annata, fervito da' Marchefi di Mantoua, e dj Monferra­
to, dal Conte ·di Ventilniglia, e da più altri Signori Italiani. C.olnincia 
tentare Vercelli, che non fi vuoI repdere , nè obbedire, f~ non I hà 
refempio di Torino, Santià gli ubbidifce, Sangennano è prefo. per for­
za , e l'un ', e r altro fon' faccheggiati, e 'quello è il frutto del bl1on~ 
con figlio dell' o.ttitno Secretario, cui nulla ilnporta , che fi rovini tutto 
il PaeCe, purche sfoghi egli la [ua privata paffione. Anna il nofiro Vef­
covo Torinefe Giovanni Calnpéfio,telnendo, che l? Sforza voglia uCur~ ~ 
parli il Dominio qel Duca fuo Genero. Vi contribuifce la Città, lo 
fieguono i Cittadini; mà con1e fpiega le . prin1e infegne , vien' avver­
tito il difegno del Milanefe non effer di prender' , lnà di confervare al 
Duca di Savoia gli Stati. Non hà però faccia di conCervazione il fac­
cheggialuento di Santià , e di Sangennano , che è detto. Rilneffe dun­
que il Vefcovo l'armi, ne priega il Conte , che tolga allo Sforza il pre­
~efl:o di quella guerra, cedendo al Governo. Piega alle prÌllle ifianze 
Il buon 'Principe, che ~on hà cuç>re di perturbare nella libertà della.. 
~eggente un Paefe, ch' egli hà tenuto in pace, lnentr' ella era prigione. 
51 [poglia anche prilna che arrivi quà la Ducheffa d'ogni autorità, e. 
d'ogni ragione. di governare. Non cerca 'altra condizione, che l'utile 
d~llo Stato, cioè che lo Sforza ritiri dal Paefe l' armata. ~efi:a rifolu-· 
210ne sì pronta del Conte di Brelfa, ben può giuftificarlo, che fe pre-~ 
tefe altre volte il Governo, e la tutela, non fù per quel fine, che la, 
tnaffima di' Stato Cel11pre n'efcIude i Principi del fangue. Il Duca di Mi­
lan.o anch' egli~ ottenuto il fine della fua inchiefia, fi ritirò alle pre-. 
ghIere, che gliene fecero trè Diputati qel Confeglio di Torino, il Pre­
tidente Giovaq.ni Calupione., ~brofio Vjgn;tto, e Pietro Carra. 

Ggg Or 

http://ragione.di/
http://giovaq.ni/


I TORIA DI /TORINO 

. ,'~ <?r 14 I?tiche«~, t6rna~à 'tr~avo ',a,ratrer-e?lO lo {pirito de' buoni fog .. 
gettI.~ e diede una 'nuova faccia alle .co(é dl tutto· lo Stato" Sapendo 
che i Pr6ceffi. Fif~ali [<>n0 i più afpri flagelli de' popoli, pensò di (ot: 

trtrli aH' oppr~1fi6ne, col: abùreqia:tè le f.@rmalit~ ordinarie della Giu .. 
{tizia. 49 Fece d~nque ,di nuove leggi, per le qu.ali furon' pre[crÌtte) é 

ctréO(critte al · Fi{.co te form.e di prooed.ere) 'SÌ torltro -a) éru~ln{)fi , s} 
çontto agli accufati innocenti. Non furon que1l:é nUOVe coaituzioni 
a:abilite, fe nonrd.op.o varie' conkdrt c<>n lnotta circofpezione; e col 
parere de' due è~l\1igli del Duca, di Ciatnbed, e di Torino. 
. Alla Città di votino .d\ie attni" ayantl av<=a la Ducheifa IQi1ndacOO1 
Tùrri.ce, e Reggente dato in allitto , ed Enhteuh p.erpetua i Molini Co­
pra la Dora'. Le condizioni futono , che la Città. paga(fe d'annuo fitto 

,mille, e <cento' ·fiorini, quittròcento d.' introggl-O, e cinquantacinque 
,d'elétnollna à due Povere donne. DatQ lungamente quello contratto, 
e per la punttt'ilità, onde compiè:va ' il COlntme à quefro dovete, con­
f.enn.ollo la Dtiche(fa Bianca di Monferrato vént' anni dopo. Non vor .. 
tei ricordare <:o(e mifiute d'una Città, che (empre hà fatte cofe ma1 
g~i6(:he. Mà non iui par di tacere finclinaiione , che vi ebbe di que .. 
fio témpo il Pontehte' SiRo IV. 'Gloriavali il Santo Padre .cl' effer figliuo­
In originario di quell' Augufta Patria, Non (apeva. q~la6 e(altare ni~u .. 
no de' fuoi confangllinei in alcun, grado Ecdehafi:ico, fe non glIelo 
derivava dana Città di Torin~. Non gli pareva, che 'poteffe riCplender 
indoifo à Domenico della Rovere la porpora del Vaticano, Ce non con .. 
giunta con l'Epi{copale di <1uefra Metropoli. E parve volere di ID ra 
forza queft~ gloria: perche repugnandovi il Duca, che non. v~le ~ 
é1fer pregiudicato nella [ua autorità, e nelle fue ragioni di nOllllilar egh 
i Ve{covi, vennero inGenle à rottura. A veva il Duca nominato Fran .. 
cerco di Savoia, filO Zio, ai Ve(covato di Geneva , teftè vacato per la I 

nlorte di Lu:iggi ~i Savoia. 5° Il Papa fuor di modo appaffion~to per 
. la grandezza' deHa (ua falniglia, aveva dato à Geneva Giovannt Ca~'" 
p~fio, " Ve~covo di Torino, per poter colloc:ar' in quefra Sedia Do~ent," 
co della Rovere, Cardinale di S,Clelnente. SoIl:enendo la fua noml11a 1~ 
D!1ta, fuhninò ii Papa cenfure ~ontro al C~n(eglio D'ucal~? ~ à .tU~ 
q~egh \ <:~~ tenevano apert~l~en~e le parti di Fra!.l~e(co dI Sa:01aira 
lUlnaCClO 1111terJetto alla Cttta dl Genéva, donde Il Conte dI Bre 
fcacciat~ n;avev~, il ~a~npélì?, Sifro ' ~areva in~effibik. : mà fin.a~e.~e 
avendo Il ~à- ìnvnto a R~ma, c Vlvru.nente ..tap9fefentatO Il dIn 
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PAR.TE · II. LIBRO ~UAR.TO. 
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+~, . . 
(u ~ s' m . ol1ì il Papa, e la ço(a ii rtt~conciò,approvando egli' J~ pOlJllpa 
del Duca ·, e facendo Giovanni Calupélio Arcive(cQvo ~li T.Fant~.fa. 
~efte coCe avvennero [otto il Domi{lio d~ C'ldo, {uccdfore di f~li­
berto (uo fratello, le cui peripe~le, non effendo peranche adulte _ "non 
che finite, ll1i richialnano di là da~ monti. La quiete, çhe la 11ladre 10-
landa gli procurava, ove non era difturbata da' proprj {oggetti, gli ve­
niva interrotta dagli ftranieri. Doveva à quei di Friborgo, che erano 
ligj della Ducé,a, fomme confiderabili, tolte in preftito per diverfe rac­
colte d'arnlate in foccorfo di Carlo, Duca di Borgogna. Non potendo 
ella {òdisfare à quefio debito, fù ·çoaretta à çonCéntir loro. la libertà, . 
cagione, ch' eglino s'uniron' agli altri Cantoni degli Sui~zeri. Dovette 
però effer' nulla cocella alienazione , perche fatta per forza , e fenza il 
con[entiluento degli Stati Generali. Dopo q uefta sllnal pefata ri[oIu­
zione , . s'intere(sò nella gu~rra de·~ Fiorentini contro del Papa) dando 
loro tr~cento Sol~ati. Mà ciò fù d'ordine del Rè Luiggi, ,çhe la teneva 
fcmpre , fotto fpccie di Péltrocinio, legata a' Cuoi voleri. Era eH 'l venu~a 
in Piemon~e , dopo aver' in Savoia .ricevuto r olnaggio da Ludov~co 
Marchefe di Saluzzo, Inc~iQava molto à favorire i Pielllonteu, e par­
ticolarmente la noftra Ci~tà, ove .lontana da ogni . difturbo . luena va 
tranquilli i fuoi giorni. ~I N~n godè però lunga1llente r ottima Prin­
çipeffa il ripoCQ , _ che con tanto ftudio avea ,procurato à gli Stati) per­
che indi à non molti an~i, dopo, aver celebrate le q.ozze di Anna di 
Savoia (ila p~~lnogenita, morì nel fuo CaRello di .Monte Caprello nel 
VercelJe(c. La morte della Duch~ffa perturbò granden1erite gli al}imi 
de' Sogetti. Non era il Duca F,iljbeno in età dì-governare gli ~t~ti, e 
temevano i Popoli, che poteLfe quçfta fufcitél:re di vilìone trà i Principi 
d~l fangueJpei alubizion~ di r~gQar~, ò di cOlnandare. Pareva loro ine­
V~tabile in ~al caro una. guerra civile .; luà i Principi 6 rilnifero ~l1a ra .. 
glone. Convocar~n' i pì~ .co{picni dello Stato à Rlunigli nell' .Alboqe­
fe, per co~[ultare à .chi lì Mveffe il Governp., e la tutela., V~interven­
nero i C.onti di Geneva, e di ~r~ffa , e ,dòpo varie . conCt;tlte eleifC.fQ :il 
peggi?~e partito, chi fù di rilnett<!rlì al parçre de Rè·Luiggi : lnç~ntp 
fu~on d~putati do~eci Pcr(<;>naggi ~ rei Savoiardi, e rei Piernpnte-4 pc:,r 
gh affan emerge.nn d~llo Stato; e l Governo d~lla Perfona del Duca 
fù l~Cçiato a Groléo,che ii trovava i~ :r~rino. Diede il Rè a gove~nire 
tutt~ S!li Stati al COl).te della Camera, ch~ fe<:;e da T,ir.anno i~ Piemon-' 
te; <; portaron; al Rè le queJ"e~e ~ Principali di C(lOeQ, che più ne 
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Ccntiro n' la violenza. S~ M~çtl4 vedu~. cosl fraudata da çollui la fua 
buona ~n~enzione ,~llaJ14~ (eg~e~~mePte .;J.! V ~(CO~O di Genev~ di pren. 
der egh ti govçrllQ çlegh St~tl, Fù. quefb 111 br~ve da. Geneva a T orino 
ove venne e J;icç\(Q.tQ " e ppbç::dito, pria che ne fapelfe il Conte dell~ 
Camera l'l p~,~çp'za, Trovavafi il puca in Cia~llberì col {uo Governa. 
tore GrpléQ , çhe ~eJlev~ 9rdine d~l ' Rè di çondudo nel Delfinato, ac. 
ciò pi4. libçr4 'Jveife r autorità nelr aLfenza del Principe il nuovo Go. 
verll~tQre ~ " Cqpriron sì bçne il fano col pr(!te.(lo di çaccia, che'l Duca 
non [~ . n' 'l-Cçqrfe, ne verun' él.ltro I che lo (eguiffe, Eran~ venuti col 
V ~fçovo iq Pielu onte Claudio <J,i Savoia, Signore di Racconigi, Te. 
lT).4fQ 4i S~lu~zo, e Urbano di Bpnivardo Vefcovo d.i Vercelli, e piu 
a,Itri p.er[o11.~~gi çli conto, Mà. tutti. qu~fti con figli (~però. r a.rdire del 
CQQte qeUa Caln era, e quel dl(ord.lQ.e , çhe lì pretefe evItare çoll' al. 
1011t~n~re <lal Minifl:éro i Principi del S'lngue, lo partorì la temerità di 
q~çfl:() Min.iftro, Non potçnqo cc>ftuì Cotferrre una mutazione, che 
t{Jntp lo çQlpiva nel vivo , ~rQVÒ fpedìente di vendicarfi , e riluettcru 
aq un' or~ p'çl gradp~ Saputa la partenza del Duca tennegli di(!tro con 
aJ~ri (u<:)i flçkrép~i rer fino à Jenlla alle' radid del Monte, detto deIG~t. 
to ~ Entrò l}ell~ ~,a(a. di Aleffandro di Ricardone, Tc(orier Generale 
della Savoia, dov' e1a il Duca J Ce n~ l'~f~ Padrone, e mandò prigio­
nierQ GrQlçç> nel çaftel1p di Levilla nella 'Moriana. Tolto al Principe 
il ft~9 Governatere , fù .agevole al Conte della. CaIner~ il perfuadergh: 
Che flre66e fempre di maggior vantaggio, r fiÌl ji.cure~~ ~Ha fIlA CorD­
na tefftrne il CjovçrnQ in m,ano de' [uoi Soggetti, 'c/J( d/ Fr4nçrji: .A't/tr 
flmpre.la Françù, ,"1i1'4to IId ingr~ndirJi nel14 S4~OÙJ, çd 4~erne mA$-
giO,r defi.derif) il R) Luigi) ch' un: 'dro!ico di IIrr(: / per fJuefto Inç contrl~ 
bui?' egli p~r ~gni ~ifl 4114 dijlr~zjonç del DUfa di J3orgogn4J eh, gli è al 
qft4colo, ·E.Ife; or4 m"i fJuel IJ.*4tQ ,./t Hltim" deprejJìone; ond, b4fttrt~ .. 
6~ , çh' it ].{ç .4ve./fe 41cun MiniftrQ p,z.,ial~, che ~lIeillf1Jfo in 9ucll4 Cor~ 
tç ~ pç,r f4rlf) cadere nçl!e fo~ forZA. ~efto effer flato il 'mqtirvo , cll tgl~ 
hJ /'tfJèur~tfJ di togli~r à 'l 113 C4fo f ~dere~ del/II S4v(Ji4 , 6enthì 'VI 

diea6 f,ftn' 41tro cf!lor~.t 4ttçnt4to .di 'l~l /Juca nell4 perff)lltl di Iol4TId~ 
fo4 flre//4, Non ~g'e1ji però inimi~4P!! 14 Franci4 .' m), afflJerfi tçne1' io", 
t4na t4utorÌfÀr del JJ..r, che flttp f}eci, di prote~o~ ,flm/na vo/e:' 11'0-
garfl ~nP~!fotut()cofl14ndo, Coaqucfti cenlIgli 1~(çi()ffiilDuea facilmentt 

codurre in Annelsì,dove ~ttendevalp il Conte di Genev3"intefo col tem'" 
r~,ip MiIliftro, N'Q». ~ppçn) jvi ~ v~r(~' lungameJlte jpçpnfulte,Sepp;fo 
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COS1 ben colorire in sà le prime la lor voglia di cOlnandare, che pa-rvç: 
necefIità, come effi gli perfuadevano, ch' egli vcnitfe di quà da' Monti~ 
con un'armata à (cacciar dal Governo il VeCcovo di ~eneva, e riftabi­
tirvi il Conte della Camera. La fazione era forte: ,luà non tanto, che 
non valelfe à ·indebolirla la finezza del Rè Luiggi. Aveva il Sovrano 
(eco il Conte di Breffa, il Marefcallo, di Miolans , il Conte di Gl'nere, 
Oronte Cuo fratel1o~ e V~ry , Luogotenente del Conte. di Geneva. Di 
dieci mila uomini trà Fanti, e Cavalli~ era l'annata, che giun(e à Tori­
no la vigilia del Santo Natale. Parte quivi ne tennero il Duca, il Conte 
di BreLfa, e quel della C·amera; e parte condulfela il MareCcallo [otto 
Vercelli. N' era Governatore Claudio di Savoia, Signore di .Racconigi, 
che vi aveva doppio intereffe di conCervarlo. Eragli.ftata quella Piazza 
fidata dal Ve(covo di Geneva , e v' era ilnpegnato per un preftito fatto 
1 Duca di molta pecunia. Temendone per~ r eCpugnazione portoffi il 

Ve(covo à Milano chiedendo aiuto, che gli fù dato dal Conte Borro .. 
méo. s~ Mà il Rè con due tratti di penna guadagnò !l Conte di Brelfa,· 
liberò Vercelli, pacificò il Duca col V cCeovo di Geneva , e vendicoffi 
dell'onta, che ''l Conte della Camera f~tta gli aveva nella perCona di 
Groléo Cua creatura. Il racconcialuento di quefie cofe fi fece in Torino, 

rautor del difordine fù condotto prigione in Avigliana, . 
Trà quefti torbidi ravolgiluenti non debbo ·laCciar' neU' obbllf) le 

ragioni Cepolte di quefta Città ~ Mentre . 1ì di{putavano tra' P(ill~· 
ci?i le pretenftoni della Reggenza, H di{putò il FiCco alla Città la ra- ' 
gton del pedaggio, e della gabella minuta de' {ali . Trè anni , e più 
meli durò la pertinace contera , per quante teftilnonianze fapdfe de- \ 
durre il Comune de' privilegi, che ne aveva ; quando la Giufiizia , ri-
~ttate le cavillazioni del FiCco,mantenl}e la Città nell' antico poffeffo ; 

e l Gabelliere generale di Nizza Domenico Giufriniani , che le contra­
ftava quefto diritto, fà per · fentenza del Gran Cancelliere di Savoia~ 
Antonio Campione, condannato' à pagarlo per tutti i [ali \I che traghet ... 
tava per le fini di T orino per acqua , e per terra . 

. SOplte, come io diceva, le differenze , il Rè , che venuto era à 
Lione, tnofi:rò defiderio di vedere il Duca Filiberto; ve lo conduife il 
~on~e di Breffa , dove fù da s. M. ricevuto con le più vive dimol1ra­
~~Ont di gi~bilo, e di affe~to. ·Diede ivi à ,petizione ~el Rè il.Governo 

lla ~~vola al VeCcovo dl Ceneva per un anno .. 51 fotto(cnt'fero alle 
patentl ti Conte di Bretfa , Federiço di Saluzzo , Vereovo di Carpentras: 

il 
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il Cancellier di Savoia, Gio: C19pet ", Claudio di avoi~, UI~ e ~i Boni, 
vardo, Ve(cov{) diVercel1i,çAme~o diRQlll3.gJ1' ~jP<fOW 0tarioApo, 
ftolico. Il Ve(covo di Gen~va partì fenza indugio p.cr la Savoi~, ~'l Com 
di Breffa, à cui fli nellueddìlne giorno CQluçtfp il g9vénw d:" riemoh 
rilna(e col Duca. Mà CZOlue è mOlnentaneo tuttg quel1o, çh~ 11 'fU:e, n~ 

. durò l'allegrezza) e la pace, che brevi giorni. H· P~rche Jl1ort9 il Duca 
Filiberto fenza figliuoli, .e fucc.edendovi C;ulQ, (uo fhl~Jla ,in età non 
ancor di quattordeci anni, rinacquer<? le ditf~rf:Qze ~I1A nnela , c: del 
Governo. Cel.ebrati i funerali del Duca Filiberto , f~ççfi jJ Re di Fran 
cia condt;1rre ii giovine Dl1ca à Lione, e re ne diçhiafÒ tlU~Ofe , per ton 
ai Conti di Geneva 1 di Romont, e di Brdfa·ogni pret~.a.6 di. perturbare 

. gli Stati. Ele!fe Governatore, e Luogotenentç Genera1~ deUa Savoia 
il Ve[covo di Geneva, il che fpinfe fubito il Co~te di J3reJfa; ~ ponarli 
da Lione à .. Torino, pretendendo, che non fè glipQtelfe rifiutare il 
Governo del Pieluonte. Glic!' avèa fidato, p.Q~' an1.i fga morte., jl Duca 
Filiberto, ClIO Nipote) e non vi aveva ·FjllpPQ )lItro difegno, che di 
eon[erva,rlo neli~ obb.çdienza dovuta al Sovraoo. ~~ ~ futto ciò 
non vi lì potcè fofrener.e) p~r un gran credito .' h' 3yeVanO tppretfo del 
Duça quattro .Minifiri , jnilni~i (ubi , c· br~Jn(,)fi di ~9J!lru1Ò'V~, Ra~ 
prefeotargli coiloro .' cbe tr()ppp ardito er4 jt#tQ il CCJ.ntf di JJrtf4, 
ingerend,;ji ~i frofri~ m.{)~() llfi yoruprnp .di ,Pjpm~n!e~· non lPlerl! f!jferire 
fenZA llot4bde pregm.dicJO .dçii4" StnJ.ranJl .autorJl A ~ illIfndp Bl/i' CIO fottD 
ftnZJ4 i4 permiJJione dei Rè , e del proprio Sovr4no, E be!lçJ)~ il fine di 
coftoro .~ltJ:o non folfe, çhe di tirare à sè fieffi ra torirà. qçl çomandQ, 
e per 1'odio , che" al Conte porta va il Mare(çaUo d~ MjoJan~ ) it ne fece 
nondilneno un' affare eli Stato,.e v'intereffaron' ·dl Rè. Sç1'«~ dunque 
il D~ça al Con~e di Breffa, che voleffe"depDrre il GQv.erno ., ve lo per­
fu~e il Rè ; In.ì nop iftim,ò il Conte di obbedire nè AlrUnQ, nè aU'al­
tro~ ·Vole~do però vincerfi quefra ripugnanza, ch' ota t be,l) più.che 

dian·zi , feriv'll' aij.~prit~ del Sovrano, vi ' fp~.din>n' AntQnip CampJon, 
Pre~de~te del. ~onfegli9 di T9~ino ,con , l~tt(!re .de'l Rç :J e del Duca a 
tutti gh 0$'1,411 , e Gov~natori delle CItta , ~ll14Jld3:ndo lpro, cl: 
più pon gli obbeditfero; ç05Ì robbligar:on' ad bbaild~n~f il GOV~roOI 
e [orcir dal Piemonte~ In oltre gli chie(e il DU&.a r om~ggip del Conta­
do di Breffa, e Jninaç.cipgH il Rè cii mand vi un' ArJ1l3J:3; ~ve " non 
ubbi.c:lilfe. LaQnc:le,il ~~e ,fe.ntendo1i pscm.eT da ~ant.e p~1 ~ [fa~ 
fuon d~l Caftello d A Ylghana li Conte ,dt:l1a Camera, kh egh ll~ 
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vi aVOI rinehiufo t ~ lnenollo feco in Augufta Pretaria. Mà non ' f!. te~ \ 
nendo Geuto entro gli· Stati del Duca , prefe la via di Baliléa, e d'Aie ... 
magna . . Nè fù folo F~lippo de' Principi di Savoia lo fcopodell'odio, 
e della malignità del . Marefcallo. s~ Morì r anno vegnehte il ' Rè di 
Francia, che lafciò luogo al Duca d~ condur' egli ~e{fo gli [uoi affari, 
e degli Stati. Coftituì nel grado di Gran Cancelliere il Prelidente Caln ... 
pio ne , per la lnorc.e. di Pietro ~i S. ~ch~le. J?afsò, nella ,Savoia, l'Inver~ , 
no e, venuta la Prllnavera dlfceCe tn PIemonte . . Onoro del (uo fog.., 
giorno le Città di Sufa, di Pinarolo " e di C'arig;nano). dove inclinando 
a favorire gli EcélelÌafrici, ricevette fottO fua fpecial protezione gli 
Abbati di S. Benigno, e di Cafanova .. Intanto la nofira Città, come la 
Capitale di quefro PaeCe,fi preparava à ricevetlo" COlne fece,con l'ù'[ata 
magnificenza. La pOlnpa fù grandi{fnna; lnà ben lnaggiore fù la leti ... 
zia, perche fi videro in quel giorno efrinte tutte le pretenftoni delle 
tutele, alfUlnendo egli la direzione del fLlO DOlninio. Clal1dio di Sa~ 
oia, che pur era buon Princip'e, e ben affetto al Sovrano, provò fu .. 

ne fra il (oggiorno del Duca di quà da Monti; follecitato dal Miolans , 
nimico giurato de' Principi del Cangue, gli levò il Duca la carica di 
Marefcallo, e lo privò del governo di Vercelli. Per lo che telnendo 
Raconiggi , che 'l potere del CLIO niinico, i[pingeife il Duca à levargli 
ancor SOlurnariva del Bo[co, gli crebbe la geloGa , 111ettendovi deQtro 
un forte prefidio. Pie[a per una Cpecie di ribellione quell:à càiltela, fù 
mandato il Procurator' FiCcale di Pielnonte à citar' il COluandante di 
quella Piazza di doverla rendere, COlne confiCcata. Cotnandava'ivi Ber~ 
nardino della Porta,nativo di Civaffo , che ricusò dì ubbidire, prote ... 
fiando , che non 'la poteva rilnettere, ch' al Signore di Raconiggi ~ che: 
glie l' ave a fid~lta. · ltovi poCcia Aneçhino di Valperga,fece con 'le buone 
parole, ciò che fare non vaICero le lninacce del FiCco. Mà com' una 
cofa cOlnincia lnale , noo'sà terminare [enz' alcun' danno. Nel ritor .. 
narfene Anechino con la parola del Pona, che reCa avrebbe al Duca 
la Piazza, alcuni Coldati, u[citi di quel Caftello fenza la fapuea del C0~ 
mandante, r aifaffinar' per calnino. Intefa la da novella il Duca, , 
tcc;efo di [degno, [pedì Cubito da T orinò il Marefcallo di Miolans ad 
a~ediar $omlnariva. Non fi fece à difender il Porta la Piazza; che già 
J\ aveva accordata al 'Valperga la reCa. Si re(era dti~que à patti)' e tutti 
fui ricevuti in dedizione, eccetto i Soldati aifaffitlf y che pagaroJ:?' in 
ì orino le pene dellor' delitto. Così trionfa il vizio della virtù t e '1 

poter 
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poter' d'un ~in~ft~o, picn· di fuper?ia, ~al~efta un Principe del-{angue; 
che fi pre[e a dIletto far cOlnpanre nunlCO del [angue del Principe 
quan ao non ~vea colpa veruna , che d'effer degno d' invid.ia. Soggior: 
nava Carlo affai volentieri in Pielnonte; particolannente in quefta Cit .. 
tà ,nella quale fi lnaneggia van' preffoche tutti gli affari dello Stato. S7 

Vi avevano l'anno avanti giurata fede i Cittadini" ed egli confermato 
al Co~nune i Cuoi privilegi; quello in particolare dell' unione perpetua 
del Configlio con l'Univerfità de' Dottori. SS E fù di queft' anno, che 
DOlnenico della Rovere Cardinale di S. Clelnente, Patrizio ·T orinefe , 
venne al poffeffo del V é[covado; lo ricevette con [olnmo giubilo, e 
venerazione il COlnune, e 'l Duca medefin10 , accompagnato da Lu~ 
dovico di Savoia, Arcive[covo ~r Auxerre, [uo Zio, andovvi incontro, 
per n1aggionnente onorarlo.Era quefti fratello di Criftoforo, Cardinale 

. di S. Vitale, figliuolo di Giovanni della Rovere, de' Signori di Vinovo, 
e d'Anna del Pozzo, Conhg\110ra di Brandizzo: la [cienza, il con figlio, 
e le rare virtù, ond' era iìngolannente dotato, refo l'avevano molto 
caro à "Sifto IV. S9 che fi recava à lnolta gloria il traer l'origine, come 
accennalnlno da quefta Città, e dall' antica falniglia della Rovere. Le 

I prime dignità, alle quali fù [ollevato da Sifto furon' le Propofi~ure del .. 
la Cattedrale di S. Antonio, e di S. Dahnazzo di T orino, di Carigna .. 
no, di Rivoli, e la COlnmenda di $. Criftoforo di Vercelli. Ne quì 
parve al SOlnlno Pontefice d'aver adequatalnente riconofciuto illuerito 
di quefto foggetto. Creollo Ve[covo di Monte-Fiafcone, Can1erier~ 
Apoftolico, Nuncio alla Corte di Savoia, Governator della Rocca dl 
Adriano, e Cardinale di S. Clelnente, come teftè abbiam' detto, e 
Arcive[covo di Taranta[a. Non abusò di quefti gradi l'ottilno Prelato, 
non ipfuperbì di tanti onori, fe non fLÌ [uperbia -il lafciar di sè freffo 
D1elnorie eterne. La Mitra Epifcopale di quefta Metropoli fù la corona 
di tanti onori; mà non l~ lneta delle fue glorie-. Ne rifece da' fonda­
menti la Chiefa Cattedrale, che per r antichità rovinava; la grandez~ 
della lnole, r architettura per que' dì elegante, la [odezza de' mann1 , 
che infultan' al telupo , ancor' ne ricordano intiera la lnagnifice?~a. 
Ne ralnmemorala beneficenzaillegato,che fece all'Ofpedaldi S.SrtrltO 

in ROlna, della lnetà del Palazzo, ch' egli abitò alle Ccale di S. Plerro~ 
e{f< nd~ Arciprete della Bafilica Vaticana. Fabbricò la Cattedrale ~1 
Monte-Fia[cone, çd una fontuofa Cappella nel Telnpio di Santa Mar~ 
del Popolo, che largalnente dotò. Baftì [plend~damente i due Ca~ 1 
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fii Cin(anò,c di Rivalta. E mentre fà Vefcovo di ';f orino,in vi!t~ d'tin~ 
'Boll~ di Sifto IV. ereife in Collegiata la Chie[a di Santa Maria di Si- , ' 
luzzo. Fatto finalmente Legato à latere, riçco 'di lueJ;iti, e caric~ d'anni; 
pagò nella Patria ~'ihev~tabil: tributo all~ 'n~turà. . :, _ , 

Rendeva Iuolto glonofa l Augufta CItta quefto foggéttO: Ma ben 
più di gloria le ~aceva il S?vrano, le cui grazie ~on FallivanQ i:1 nilfuÌl

1 

tempo l'e(petta~lone. 6~ VI aveva luenata lUbghe Blanca~ ,figlIuola del 
Marche(e Gughehuo di Monferrato , è datò argolnento' dI tuolta alle­
grezza al C'omune, e a' Cittadini, che ve r accolfeto come in trionfo. . 
E veduta.1a neceffità "che lor faceva la rapidezza della Dora di tra(por~ 
tare fpeiro la chiu[a dell' acqua de' MolÌni, ne· fèce alla C'ittà facoltà 
libera di tra(portarla , ò fiifarla dovunque loro piacèife , ò richiedeife' 
il bifogno. Fù put di quell' anno lnillefiluo quattrocentefilno ottante- . 
fimo quinto,. che Carlo inviò. Legati à Roma per ricever ladonazione,_ 
ch' è detta, del Regno di Cipro , di Geru(alelue, e di Annenia dalla . 
Reina Carlotta. Pareva quefto buon Principe no11 eifer nato, ch' alle 
incomodità, e a i difagi. Non 'aveva appena Copita una differenza, che 
molte glie ne nafcevano, e [e .godeva un giorno .tranquillo, gli conve­
niva pagarne, COlue d'un crilne,il fìò [empre con l'anni all~llnano)pe~ 
guarentirfi dall~ finiftra fortuna. Cominciò ad ainareggiat"gli le dol- .' 
ezze dellnatrituonio un' avvi{o [ecreto , che Claudio di Savoia, Si-' " 

gnore di Racconigi, cercava luodo di rimetterfi nelle fue ~r erre. Iln1al ' . 
trattamento fattogli, COUle fù detto; ne lo [pingeva à farlo, ezian .. 
dio con Inodi VIolenti, vedend~fi chiu(a ogni via per riacquifrarle con 
buona grazia. Tentò in darno l'affiftenzà di Frah'ce[co di Savoia, [uo 
Padre , e di Cavorre, fuo Zio, che pure erano òbbligati ad intereifarfi: , ) 
nel fuo 'riftabihuento. Ricor[e al Marche(e ' di Saluzzo " e à Manfredo 
-di Saluzzo, che ,lo potevano rifrabiiire. Or COlue d'ogni telnpo i Mar~ 

heu di Saluzzo erano avverfi alla Cafa di Savoia per l'oluaggio dellor' 
~archefato, 'entrò in [ofpetto il Duca, che Racconigi :J (degnàto n011 

lncitaffe la Cara di Saluzzo à tentare contra il {uo Stato. ·Poteva.dare à 
'Ci,ò l'impul(o l'aver di fre(co rifiutato al Marchefe Ludovico, fecondo 
dl quefto nOlne , di riceverlo per Procùratore , e 1'eiferfì oppolto fotto 
lnano all' erezione mentovata della Chie[a di Saluzzo in Cattedr'ale. Il 
{ofpetto non era errbneo. 62 Sì ftava il Duca in Vercelli per filO piace .. 
re,' ~ diputando Amba(ciadori per le nozze, " ch' ivi 'ii pr~paravano di 
~lanca Maria di Milano, vedova del Duca 'Filiberto ' fuo ' fràtdlo:J col ' 
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!tè' clT1ngherla, quahdo gli venne portato avviCo' , ch" il Matchefe di 
Saluzzo, Racconigi, e Cardè avevano deliberato d'intrare nelli fuoi 
Stati. Egli è vero, che l'apparenza non era di a vèr a~lnato per fargli la 
guerra; mà per di{cacciare dalla {Lia Cortç i [uoi Favotiti Miolans 
Menton , la Forè, e Marco{ey , (otto pre'tefio, ch' il ior' Ininiftero fo{f~ 
violento. Mentre quefie core fi preparavano nel Marcl1è{ato di Sàluz .. 
zo , furon' al Duca reèate lettere in Vercelli di Ferdinando Rè' d'Ara .. 
gona, e di Sicilia, che lo [congiuravano di prender parte negliintereffi 
di quel Rè contro del Papa Innpcenzo Ottavo. Contenevand coteftc 
lettere Inolte qlÌerele. Che 'l Papa gli tlvefe dichiArata la gùerrll, e fuf 
citati contro di lui i principali flggetti del Regno di Napdli. Non 
/trver' egli dato à niJJuno di qu/ Primati occdjìone di ribellarji, an~i averli 
flmpre benignamente trattati: Che avuta 11oti~ia, ch' e)]i macchinllvano 
per certi foffietti deUa foa Regia perflnd , laiJelt ft'ùdiate tuttI le ~ie più 
dolci per trarli tf errore, non arverne per nilfun", rverJò potUto fanare Id 
m~nte , nè correger' t iri1mdgitiativa. Tutt'e quefie ragioni, e cento altre) 
che ne dicç:va Gùel foglio, nori' poterono crollare r aliilnG, del Duca di 
.Savoia, nè trarlò à far coCa alcuna contra Innocenzo. Non poteva de .. 
, generare da' filOi Antenati , ~che d' oO'ni telnpo ' {oftenuta avevano la 
Santa ~ede. Tutto q~tefto f'lceva il Rè' d'Aragona per inviluppare ~ 
Duca In una lega, che , fi tramava in Id.Iia contro del Papa. Se ne dr .. 
chiarò Capo il Rè Ferdinando, e v' entraroi1~ il 'D'uca di M.iIano , i Ve .. 
neziani, e i Fiorentini. Non vi volle il Duca aver parte , ~uantunque 
vi, aggiu~ge{fe i Cuoi uffi,ej, e' con moltà premura ye l'invitaf1e il~uc,a 
Gl.ovannl Galeazzo Sforza, facendogli èomune l al1egr~zza de pn .. 
mi progr.effi, farri felIcemente dal Duca di CaUtbria, Capitan Gene .. 
rale di. quella Lega; {e ne {cus~ ~ivilmente con elfo, e col Rè d'Ara .. 
gona sù la' nec~ffità, che avéva di reprilner ne' proprj Stati l'armi de' 
inalcon.tenti. Melfe coftoro inliemé di truppe, e ,divi(e frà ~or~ le 
forze, il Racconigi, e 'l Cardè efpugn2rono Racconigi, Pancalten, e 
Ca vorre, e' l Marche(e di $aluzzo ~'impadronì di SOlnmariva, del Ca4 

'ftel1o, e d'un' altro Forte trà Cuneo, e CannagnoIa, di cui l' Iftbria hà 
fopprelfo il non1e. Diede quefto anza al Marche(e' di Saluzzo, che ~ 
pre{agì perciò l'inchiefta COlne gli ' rÌuCcì. Mà , non conliderò , che glI 
converrebbe poi cedere benche affidato che non gli verrebbe meo , . ' , , , dI 
la proteZIone del Rè di Francia, che (elnpre a[pirava alla Sovranlta . 
quel Marchefato. Il Duca era à Vereelli ; mente' il Marche{~ operava 
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o c{l:e coCe in Pielnonte, aveva' .(~ritto à molti ' alni ci per, aver for .... 
ze (officienti à vendicarfi di quefF affronto. Vi InaI?-dò il Duc~ Sforza 
ducent' uomini d'anne [otto il comando del Conte Borello, é del Con­
te Carlo di Belgioio[o,Capitan,i fperilnenrati. ~egliJdi Berna, e di Fri­
borgo due mila Suizzeri, e 'l Conte di Gruere ~ e Oronte fuo Fratello, 
mille duçento foldati ; Alnedeo di Valperga cinquanta uOlnini d'arme, 
e quei .d~ V. ~rcelli ln~ll~, e ~uc~n~o . . Con quefte forze, giunte alle 'pro~ 
prie, nplgho PancalIen , fe pnglonlera la foldate(ca del Marche(e d~ 
aluzzo, e Manfredo di Beina(co , che n'era il Governatore, ne reftò 

punito con rigor~(e pe~e. Le guarnigioni ~i Racc?niggi? d,i S~l?ariva; 
di Cavorre, e di Carde,[paventate da queft" e(elnplo, la(claron bbere le 
fortezze. CosÌ divenne incurabile, per quefto nuovo attentato, quel 
male, che, con un poco di pazienza, e con un' atto di (olnllleffione del 
Racconigi, poteva fàcilmente curarfi. L'albo del Mare(callo·di Miolan~ 
n'era frato cagione: mà con tutto ciò non era lecito al Racconigi impu,: 
gnare la fpada contro al Soy,ra~o. Non diedero uOll;Jini d'anne al Duca 
in quella guerra i Torinefi; 111à ben vi concorfe il Comune ) cOlne fù 
qetto,con lo sborCo di quaranta nlila fiorini. Non era (odisfazi~ne ade­
quata all' onta ricevuta dal Duca l'aver tornate alla iha obbedienza k 
Terre, che n~ eran' partite. Voleva caltigarfi il Marche(e di Saluzzo', 
2utore della rivolta. Non ebbe Carl9 lnefi:ieri di ftimoli per ri[olverfi 
à. farlo. Non attere il buon tempo 'per u(cir in calnpagna, vi fi portò , 
nel principio dell' anno, e prefi di primo ilnpeto à forza i Caftelli di 
Coftigliole , di Sanfront, fù il quinto giorno di Febbraio (ottp Saluzzo. 
V'era Governatore il Saffenago, uomo di fperilnentato valore, che lun­
gamente fi tenne ; mà fù alla fine cofiretto à render' al Duca la Piaz­
za, ov' entrò la Settimana Santa, e ne diede il Governo al Ta,. 
gliando. . 

Mentre il Duca fi ftava [otto Saluzzo) codé in Franèia il Marche[e, 
chiedendo [occor(o al Rè Carlo. Mà non iftilnando il Rè di venir fa,.. 
c~mente à rott~ra col Duca, mandò, pregandolo che ' voleffe levarlì 
di fon:o Saluzzo, e far tregua per un' anno con quel Marche(e. Non vi 
volle il Duca acconfentire, Ce :non dopo l'e(pugnazione di quella Città, 
e dopo aver avuta in dedizione la Piazza di Canllagnola. Qtefta tr~ .. 
~, che fece luogo ad un' alfelnbléa, che fi adunò al Ponte di Bon­
~~tno, f~à i Diputad de~ Rè , e del Duca, fcoperfe la pretenhone del 

e (opra Il Marchefato cl ' Saluzzo s [e' ne pretendeva Sovrano, e con-
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(eguentemente ~bblig~ ,à ;protegge' {a--ç,au.fa. ~i Ludbvko. Sofieneva 
con ogni ragione il Duca., " he ~l M34'chda~~ eri Hgio della Cara di 
Sav0ia, e.'l Marcbefe fuo VaifaUo. , e ·c.he gli aveva pe.rciò potuto -fì r 
gluf(alUçl.'lte la guer~a,- e pum.rl(} dc-U'l iib,eUicno(~> Vi {ì t-rovaron' Am. 
bafciadoJi del DLlca di Milano , di· Berna, e di Fribllrgo ,à tl:ll~io di 
racconciar~ que~a r~ttura ; 'l'aveva il ~uca , Gj~va-n:ni çalnp~fio, già 

. Vefcovo di- T oquo, ·ora Arclve[çO\to -d, Taranrafa, Gla;oolllo di S.Gior­
gio falnoCo leggifra, e du~ de' Prefidel1ti di Ciambed : Mà non fi por \ 
con chiuder coCa .alcuna fopra la principale diffi~olt-à "fcuCandoG i Di. 
putati del Rè di -non averne il nee:effatio pot~e. Tutt-a. :volta., perche 
non foffe del tutto indarno la Conferenza, G ftabili,rQI\' --alcuni termini 
trà la 'Savoia, e'l Delfinato, ollde. na[cevanodi fpeife ç:Q.utefe ·tl"~ gli 
Officjali del Rè, 'c ~el Duca. Erafi il Rè, per faVQreggiarc·qucllo C9fl .. 
. grdro, avvic}naro infino à. Liòoe , dClve il DI ~ pomeoft à -yifttarl6, 
ebbe quefra tiCpoll:a al primo faluto. Cugino mifJ., ji'dtt' il ben ruenl#o, 
mi ralleg;ro dj rvedervi, e sù f4nima. mùt 4V.ete lten f~tf1J .: perrhe fl' 1'I~J$ 
ffJ}te. ~e1Juto, io av,Crva fttl6ilito di andarvi · à veder ffii. ~' 71oftro P atft , 
do:w cvi Nei port:4to non IPOCO di darmq. Ciò dilfe il J~è; · perche forre 
.difegnava di portarvi1ì C011 un' Annata, CQlne indi prQ(èguendo le9Jh. 
lità contro al Marche[e gli minacciò ::tnà. ìlDuca ç.he forre penetrò nel 
çuor' d(HR~)più divotame.nterifpe>{cgli in queLla. Centé1!t\.Mio Signore,pqj 
non potrejte gi-à reC4.r~ 4/C'un danno.,411a mia ~QlontÀ. TUllo il l'intrefcimmto~ 
cloeflntirei al vuftro arrirrJo nel mio .p aefe ,ft:Ue/JJ,e [o/amente ,. cbf no~ 'VI 

!otrrffe tffor rice7.luto (ome ç-onvieN"C ~ sì III/q, e magn4nimo PrincIpe, 
c,m~ t'{Joi jirle:Mà ben rr;j~JJi'curo:l çhe~lçUN(.; il rorpo, l'dfVere, e.'ifo .. 
perr, ft Dio me ne hà par-tecipllto, fona ti 'Voftra di[pojì?;jione. Il Rè, ch,c 
non attendeva da un sì giovanePrin~i.pe una. rj{pofra sì Cavia, ne arrofsl, 
e lo ringraziò. , . 

6~ Affidato in ~nto nella protezione del Rè il Marchefe LudoVlC~ 
di SaluzzQ ruppe la tregua, che· ancO!· non era ' (pirata. Due de' CUOI 

Capitani forprefero Coftigliole, e Sanfront, T erre del Mal·che(ato. Doi.­
fefi il Duca di quefta infrazione) e 'portonne al ·Rè le querele per 1[ 
ga~ione di.· Francd<:o di Savoia Cuo Zio: ·mà COllle più tofro giunfe. a 
orecchio del Rè 1'avvifo, che'l Duca ' erafi impadronito di tutte le Plav 

2 ( e' Muchefato) c e la notizia dell' aver il Marçhefe rotta la treg~ 
'vi fù il Legato lnal~i,evuto. Non . aveva peròfattOQlQ, che gli venl~ 
anribuito., .perçhe-pt:efe non .ave a. l'armi, fe non come vi fu co~rlert~ 
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dalla ragiorie. Non avendo il Dlléa fatto verun' ri{.en'tÌlnente di fatti , 
nè di parole contra i due Capitani dell~ fo.rpr~[a mentovata; prefero 
anza ~i a{falire Villafaletto, T erra del Duca, e darla à [acco , e fuoco .: 
Ecco (e quella era un- in(olenz,a da fopportarla un Principe Sovrano, di 
cui non poteva il Marchcie negare d' efl:er V aifallo~ Il Rè irritato, 
~ llecitato dal Marchefe non s'appagava di niuna ragione, per quanto 
gil1fra, e dal Legato vi~amente rappre[entara. Gllai à chi hà da fare 
con Potenze fuperiori , che non v'oglino quello , ch~ è giufto; luà ciò, 
che lor' piace, facendo regola del giull:o i 10r' voleri. Mirava à cre[cer 
con la (ovrallità del Marchefato la eua Corona il R,ç, e tanto bail:avagli 
per far ragione al Marche(e, .e· non al Duca. Ordinò dunque à Pietro 
Duca di Borpone, e all'Arcivefcovo di Auch , ch'era il Legato, che fi 
fiudiaffero di trovarvi qual~he fpedierlte, ch' altrituenti fpedirebbé egli 
.un' arnlata contro del Duca. Il negozio e~a pericolo{o, bi[ognava. pIa­
.care il Rè, per evitare al Duca una guerra: lnà COlne avanzarlì il Lega'to 
.in quefta facenda, Ce non aveva akun potere? Propo[ero nondioleno 
il Duca di Borbone ,e .r A«:ive[covo , .di lnetter in depòlito Saluzio, e 
C rmagnola , fin' tanto che la differenza del Marche[ato foffe dec;i[a. 
Fù dunque Saluzzo dato in maho al Signor~ D. Atnbres Ludovico di 
Marafillo; e Cannagnolaà Merlo di Piozza[co,Amtniraglio di Rodi. Ne 
fù il Rè fodisfatto; lnà non approvò il Duca la facilità del Legato, che 
gli toglieva 'di mano il più bel frutto della vitto.ria. Vi con[entì non­
dimeno ·sù là patola, che '1 Rè· gli éliecle di fargli ragiorie , purche vo­
lelfe portarli in Fra~cia pet[onahnente.. Si preparava il Duca per queffo 
viaggio, e per comparire davanti il Rè;con unà prer9gativa·d.i grandez­
za, effendo reftato erede . del Regno di Cìpro,di Geru[aleme,e diArmenia, 
per !a morte della Reloa Carlotta, prefe il titolo di que- Regni , e fece 
coniar di monete con l'arme di Savoia, inquartate di Cipro. E perche 
la Corona di Cipro l'occupavano i pofteri del Baftardo 'Giacomo, fodo 
la protezione del Soldano di Babilonia, à cui quel Regno doveva tri­
.buto; 6, Stri{fegli Cado in Torino una lettera' in quelli fenu.Che f ejJe"r 
mortte Carlottalegittitnt& ReJl1a·di Ciprd,trz;erv.1t 14fciate ti sè,come legitii­
mo Erede, e Donttftfrio ai lei, ~ivijJime I le ragionijòpra qu~l Regna . 
..Avere. iftimato di dar~e par!~ al"~ foa granaeZJZJtt, di cùi era ligia quella 
.~~on4,!er 47Jerne prote'ttric:e la ~J1, ~iuftiz:.,ùt .. Preg4r~~ dunque, a~cioc- . 
d/ ~on ro~tefe D!top klJ4 'f!ta gtuftiJ!ma f:et~njio~e · ,. e (~l !uo diJ!.1l';o 

rl4cquijlarla. Sper/tr~~ ch ella, cefand:o dt· ptU fa'Vor.tre t /Iirannt, ~on 
'Vorra .,' 
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rvorrà fore oftacolo alle fue drmi, che non mireranno m~j ti faifi ragione 
fopra qt{lel Regno, cbe per riconofoer/() dalla jfYVr4nll I!utoritd del 
, Soldano. 

Mà che ii poteva (perare di qucfto tratto civile, fatto ad un Barba­
ro Rè, che faceva gloria di follenere i Tiranni in prcgiudicio de'lcgit_ 
tilni E!cdi?Troppo odiava quella nazione i Latini,per condefcender alla 
dimanda.delDucailRè Soldano. Troppo era noto a) Greci, e a' Barbari il 

,valore de' Principi di Savoia, per non telnerne le fpade. ~efta fù la 
, cagione, che già Maometto, Imperadore de' Turchi, [cri(fe al Soldano, 
com~ abbiam' detto, di non confentire alla dilnanda del Rè Ludovico. 
Il viaggio di Francia frabilito, benchè contro il parere de i più del 
ConC~glio; partì da Torino il Duca al principio dell'anno, e vi ii fer­
mò infino al 111efe di Sette111bre.. Ebbe feguaci nel viaggio Francefco 
di Savoia Arcivefcovo d'Auch, il Mare(çallo di MiQlans, Antonio 
Calnpione Vç(covo di MondovÌ, Cancellier di Savoia, e quattrocento 
nobili Cavalieri, col féguito di lnille quattrocento Cavalli. A Lione 
fù. ricevuto nella Cattedrale in qualità di Canonico d'onore, COlue Con .. 
te '·del V illare.. Il Rè l'attendeva à T ours, dove r accolCe con rompa 
grande, e non Juil10ri din1oftrazioni d'affetto. Le differenze de Mar· 
éhe(at~ fur' ventilate più volte in diver(e él;dunanz.e, çhe vi fi fecero 
'trà i Configlieri de' due Principi; mà non furon~ con tutto ciò terminate. 
N e venne differito il giudicio, benchè il Rè, pienalnente infprmato 
delle ragioni del Dùca, gli dichiarò di non avervi nilfuniffima preten­
.lione ! lnà non efiinCe quefi~ dichiarazione la (ete, che,'l Rè n'aveva, 
11ç s'eftinguerà Un che non l'abbia in [ua balla. Dacche fono in polfef. 
fo le anni di decider le pretenfioni de i Rè, e pre(foche vano l'afpet. 
·tarne dalla ragione il giudicio.Che'penCa(fedifare il Duca,per non ~ffer 
in ciò pregiudicato, non ebbe tempo di farlo palefe," PreCo com11llato 
dal Rè con Jnolta grazia, portoffi à Borgo di Brelfa, e indi per l~ Sa: 
voia·rivenne à Torino" Vi giunfe nel meCe di Ottobre, e riemp1è.di 
'letizia. tutto il Paefe. La noftra Città, che più godette del fuo felice 
,ritorno, e Qe fece conforme:all'u(ato una pOlnpofa allegrezza, ebbe 
altresÌ maggior argolnento di trinezza , lnentre finita. appunto, la fella, 
Ce lo vid~ languirè in letto <li malatti,a , altre tanto pericolofa, qu~t? 
lenta l~ febbre, che lo teneva. Lo fe<\ero i Medici portar à MonCalien, 
dove r aria è creduta lnigliQre ; 6 J indi 'à Pinarolo, dove lnorì il ~e~ 
di Marzo, ~efta è lJna ç~lalllità p~r~iç91are de' Prinçipi, çui la v}utU, 

, . ~ a 

, ' 
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t la fortuna fi ftudiano di proCperare sù gli occhi degl' invidiofi '. ' ' 
Il Piemonte non.Jù mai così cofternato f nè la Savoia in tanta diCo"; 

lazione , come net1a perdita, di quefto' Principe,. che vi la(ciò frà lnillè 
pprenfioni di guerre civili, un Succeffore fanciuUo di nove nlelì. La 

Città di Torino, dove Carlo Giovanni Amedéo re(pirò l'aura prilniera, 
lo rifguardava con più tenerezza, che' le' altre Cittadi. Si preparava ad 
effer' il teatro, dove r arn1i detid~rebbero la quill:ione della tutela, e 
della Reggenza. La volevano i Conti di G~neva , e di Breffa, e 1'Ar:" 
cive(covo di Auch, COlne Zio del Pupillo Sovrano. Allegava la Madre 
l'efempio della Ducheffa Iolanda/d{lll' altra parte i Savoiardi ; (oftenuti 
dal Conte della Can1era", e i Pie·~~dntefi da Lurtovico di Savoia, Signor 
di Cavorre" conteh4evanodel"1uogo , dove-educarfi doveva il nuovo 
Succelfore. La,'coiniuozione fù grande in quefta Città, e non tenninò, 
che con l'uccifione di Inolti. Fù la Duc~effa Madre dichiarata Reg~ 
gente , e Luogotenenti Generali della Savoia, e del Piemonte r Arci­
ve(covo d'Auch , e 1 C~nte di Breffa. La perCona del Duca fù data 
in governo à Merlo di Pi~zzaCco , Alnmiraglio di Rodi ; e ricevqto 
ch' ebbe la 'Ducheffa da' Minifiri; e Configlieri di Stato il giuralnento; 
fece venire il Duca di Pinarolo à T orino. Bianca di Monferrato era 
(aggia., e prudente, quanto Inai altra Principe[sa de' !lloi telnpi. Reg':' 
geva gli Stati del (uo Pupillo Cenz' altra paffione, che quella di con(er.; 
varvi la pace. Portatavi però la guerra dai lnalcontenti , ftilnò di [er.;; 
vite al telnpo. Eran' in Francia cofroro, e non sÌ tofto [eppero la morte 
~el Duca, che furono con annate [chiere in Piemonte, favorendone gli 
tntereffi il Rè Carlo. Procurò per Via d'Amba(ciadori di tener' indietro 
il (occorfo, che Ludovico il Moro, tutore d,el giovine Sforza, preltava 
a Racconigi: mà perfifl:endo quefii di voler rilnetter' il Marche[e di 
Saluzzo nelle Cue T erre, onde prima s'era aiutato à [pogliarlo" non 
avendo un' armata per mantenerfi in ragione ·, cedette alla forza. 61 

C?n la prome(sa forzata di render' le Piazze al Marche[e di Saluzzo , 
e l beni à Racconigi, Cardè, e Cavorre, (gOlnbrò dal PaeCe le armate 
ftraniere, e (edò la guerra intefl:ina. Mà non fù ell:into appena il fuoc~ 
marziale in Pieluonte , che fù riacce[o" con modo affai più inColente, 
nella Savoia. L'e(ca gliela porre la tnorte del VeCcovo di Geneva, Luo­
gOtenente Generale , [e meglio non diffi la tracotanza del Conte della' 
Camera. Operò coftui Cottop1ano , che 'I Capitolo nominaife Carlo di 

y[ello, fuo Parente, al Vefcovato di Geneva , già dato dalla Du~' 
cheffa 

) 

.. 
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~he{fa ad Antonio Ca1npione" V e[covo del MondovÌ. Il Papa ; che 
già ne aveva fpedite le Bolle à beneplacito, della Reggente, non fece 
yerun conto 4~lla nOlnina del Capitolo , anzi la ributtò .. . 69 Il COnte 
della Camera,lnalcontento di non ·aver' parte l1egli, affari di Stato, e che 
tutte le cariche principali foifero in 111ano de' Pielnonteh, con una groG a 
partita de' Savoi~rdi , da lui ribellari, fi refe padroile' di Ciamberì ; e 
fe non che la Reggente vi fpedÌ Cubito da T orino il Conte di Brefsa ) 
correva illnedefi~no rifçhio la Città di Geneva. Eravifi portato per 
a(s~diarla ,fotto pretefro di voletvi introd.urre il Seyifello nel Vefcova. 
to : lnà fopraggiuntovi il Conte di Brefsa lo sbarattò, e l0. ruppe', quan .. 
tunque avefsç feco unit~ le for~e de' Signori d'Ai x , e di Chalant , da 
'lui fufc~tate .a~ lnedefi~no , fine. Entrò,iI C~n~e vittoriofo in Gencva; 

I vi rifrabjlì Calnpione , e COlUe già ricuperato avéa CialnberÌ , voltoffi 
à cafti gare i ribelli ~ N O,n sÌ tofro vide il Conte della Calnera e[pugnato 
~l Cafrello cl' Aix ,çhe, incalzato dal tùnore, abbandonò le ule Terre) 
~ fijggì in Francia. 70 Non fù però fenza pena la [ua telnerità, gli 
fece il Conte di Brefsa [pianar' tutti i CaftelIi, e'I Confeglio di Torino, 
~ichiarat0lo rco di lefa Maefi:à, gli COÌ1hfcò i beni; luà COlne fi doveva 
pro~,eder' aU' .efccuzion' de1Ja {entenza, vi 's'intrami[e il Rè , e ne ottenne 
dalla Reggente fannullazione. Aveva l'Augufta Città, prim.a che que .. 
fte cofe na(cclfero nella Savoia, giurata fede al Sovrano, e la Ducheffa 
Madre, che in nOlue di lui ricevette l'olnaggio, non [oIan1ente le con .. 
fennò le franchigie, i privilegi, e le gab<elle della moltura ,del vino, e 
d'altre robbe , l~à volle rifarne le niura , i bafrioni; e le Torri, che 
iovinavano p A quefta fortificazione, e abbellimento della Patria con­
tribuÌ la Città mille fiorini d'oro. Il Cardinale Vefcovo,Domenico della 
Rovere, mofso da quell:' efempio delIa Duchefsa, e della Patria, penso 
di m~ggionnente fortificarla con la religione, ch' è il propugnacolo 
più ficuro delle Fortezzç. 71. Diede n1ano alla grand' opra del (ontuo(o 
Telupio di S.Giovanni, che tutto rifece da' fondamenti,colue fù detto, 

I à proprie. (pefe ; e la Duchefsa Bianca) pijffima Principefsa, vi pofe la 
primél- pietra fondaluentale,con una medaglia d'oro nel dì della Madda .. 
lena ~ Poteva. Torino gloriarli di aver' dato r eifere ad un Cittadino ~nto 
l11agnaniluo, che di figliuolo otdluo per la nobiltà de' natali, n'è dl\re .. 
puto Padre , e Superiore per la virtù. l ' ' . . . . . de 

7.l S011eclt~ la Ducheffa di mantenere In buona pace gh .StatI Gli 
Du-ça.,[uo fighu<?lo ) ,procuroglie1\e da Federico Terzo l'Illvdbtura. 

~ ~~ 
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procurò pure r amicizia di Ferdinadò,Rè di Napoli,e d'Ifab~lla d'Aragonà, 
fua moglie. F~c~ l~g~ con e~ loro con vicen~ev?le prolne~a di fofte­
nedi contro a rlllrtlC! comunI; e per fermagho d! quefta unIone v'ag-:­
giunfero il matrimonio del ~uc~ c~n Giovanna d). Aragona, ~gliuola 
di Ferdinando, çome foffero In eta dl poter confumarlo : 73 Ma COlne 
tenere atRè di Napoliquefta promeffa, Ce appena fcritta, il Rè diFrall­
eia vuoi vendicare quel Regno, e gli dà la Ducheffa la libertà di paffar' 
coll' annata per le terre del Duca? Non potè ella, fe non con~i[cen ... 
der' di buon grado alla Regia dinlanda, tanto p~ù, che ne vede da tutt.Ì 
i Potentati d'Italia favorita lnedefilnalnente ,l' inchiell:a. PrOlnette in 
oltre di contribuirvi quanto da lei dipenda, e dagli Stati di fuo figliuo­
lo, avendo per lnaffinla di buon governo il favorire in affare di gran 
rilievo una Potenza vicina, e lnolto più forte. All' avvifo dunque che'l 
Rè s'era lneffo in calnino ,> volaron' gli Ordini à tutte. le Terre, e Ca"­
frella, dovunque doveva il Rè palfare, ò fennadì, di rìceverlo C011le ti 
conveniva il più lnagnificalnen~e, che foffe poffibile. ~efto aifunto 
l'ebbe dalla Reggente il Teforier'Generale di Piemont~ Sebaftiano Fer­
rero, cbe non tralafc~ò niuna di quelle parti , che far fi dovevano per 
render un sÌ gran Rè fodisfatto. 74 In T orino dove giunfe' il quinto d'ì. 
del mefe di Settetnbre ), fecegli la DuchefI:1. fare un' entrata la più fu. 
perba, che mai fi potetre afpettare. Erano le contrade g.uernite di bel:­
liffimi arazzi, e tutta la ftrada coperta de' più fini panni di lana. An­
dovvi incontro il Duca fanciullo fin' fuor' della Porta Sufina, accompa:' 
gnato da' Grandi col manto ~e' Cavalieri , e preceduto dal Clero con 
le reliquie de' Santi, chè furon' dal Vefcovo del MondovÌ prefentate. 
Seguiva il COlnune in corpo con le chiavi della Città, ·che non aven­
dovi à quella fonzione i Sindici diede à porrarle al Prefi.dente di Pie­
monte; l'U niverfità delle Scuole, i Cittadini ~ Mercanti ~ e Artifti. Ora 
entrato Carlo Ottavo, cOln~ in trionfo, nella Città, fugli dato l'albe~go 
nel eafieHo della Ducheffa, per ciò riccalnente addobbato. Non am­
mirò il Rè la magnificenza del trattalnento, benchè ogni cofa, che 
p~r fuo riguardo fece la Corte, il COlnune, e i Cittadini era {oggettò 
d ammirazione. StupÌ, che dove tanto ii eccedette per onorare la 
Mae~à fna, non vi ebbe parte nitIDa 1'adulatrice filTIulazione. Conobbe 
dagh effetti , che nulla non s'era fatto, che non l'aveife condito une 
affetto fincero; · benche non cosÌ eg,li poe' anzi oprato ave1fe ver[o 
<iuefta Corona. 7S E che .ciò fia vero nel fuo partire per Napoli, diede~ 

-. I i i gli . 
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gli la Dl1chelfa' à pìefbto lUOltt oro, e le file' gioie; e pre[ehtogli il Duca 
quel rinoluinato*Cavallo , chialnatO dal C91ull1ines , il ,migliore del 
Mondo, fopra cui çOlubattè il Rè- valqro[alnente , e pr.ofperalnente à 
Fornovo, COlue narra l'Illoria. Giovò non lneno, che r QrQ, e le gioie 
d~lla D~lche«~ all' ilnprefa . de~ Rè, la fpa.da ?el CO,nte di Br~~a, Filippo 
d1 SaVOIa: Ma la prt,ldenza dl quello 'Pnnclpe Copra t~tto gh fu necef. 
Caria per ifpiantarne le prilne difficoltà, ch' in tutte' le cofe (ono le più 
.malagevoli à· [upeqtre. 76 Non voleva per.conto niqJ;'la Alefiandro VI. 
permetter alI: Annata Reale il paffaggio per le T erre della Chiefa, nè 
favorire i di[egnì del Rè, avvegna che gliene aveife data parola. Va. 
ledi della forza, non parve fpediente per degni rjfpetti, e per non im~ 
pegnare tual' à propohto l'anni, dove non erano del1inate, Inviò Am .. 
bafciadore al Papa il Conte di Bre{fa, il quale maneggiò r affare sÌ dc~ 
i(l:ramente , che non pure gli diede libero, e ticuro il patfaggio, mà 
prolni[e inh elne .d' it)coronare il Rè Carlo, 'come Rè delle due Sicilie. 
E Filippo, che in pa{fando à Fiorenza fpin[e co' filoi con figli la Maefià 
,-del Rè à riftabilirvi Pietro di Medici, difcacciatone dalle fazioni , che 
,laceravano quélla ~~pubblica ,à ROlna negoziò la liberazione di Genij 
.fratello del Gran' Sig'l1ore , che vi era prigione. Non defcrivo i fatti 
d'anni, dove Filippo riùovò le prodezze di Ll1dovico d'Atala, lnilitan.­
te in quel Regno,. per Ludovico d'Angiò, COlltra Carlo di Durazzo. 71 

Dirò [olamente, che ancor' quelli, come quegli, ebbe in luercedc dell~ 
{ue bellico[e fatiche buona parte di quel Realne : Leggelì dall~ fltto ~ 
.poffelfo, che ne prefe in nOine di lui Giovan,ni di Cambiano, SIgnOr d~ 
Ruffia, Capitano, de' Balellrieri della fua Guardia, ch' il Rè Carlo gl~ 
diede in propriet~ la Contéà di Ali60, e i Contad'i di Terranuova, dl 
Caftello Sane' Angelo, e di Cafid-Aragone. Dove tu vedi, che'l valo: 
re -de' Principi di quefl:a Real Cafa, hà [elnpre contribuito a i vantaggi 
della' Monarchia di Francia. 78 Ora tornato il ~ dalla glorioCa con~ 
quifta in' Piemonte, raccoglie . di nuovo la Duche{fa in Torin~ , dove 
fe la pompa del ricevitnento n~,n eguagliò la prilua, non .ne fu c rra4 

mente lninore il difpendio. Vi ii trova egli lnagnifiçamente t~att~tO, e 
la [ua Armata alloggiata, e rifiorata liberaln1ente per molti gIorni: 111:1 
re fù difpendiofo alla Città, e al Pbpoli il foggiorno del Rè in queft, 
contrade, non vi fù grave, perche vantaggiofo alla Corona.; me,r

l la proVIdenza della Reggente. 79 Il maggior profitto però fe~t1r p 

quei 'di Nov3J;a. Tel1cvano affediata quella Città i MilaneJì, ~ 1 ~ 
. . ,_ ncz1an1 
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lleziani çonfederati. Colta dunque la provida Duchella i' opportùnità, 
che le il pre(entava di allonq,narfi quelle Annate da' fianchi, per[ua(e 
al Rè J che liberando i Novarelì di quell' alfedio farebbeh facihuente 
venuto alla pace , e tirato in lega il Duca di Milano Ludovic0 Sforza. 
Era quefti (ucceduto di fre(co al Ducato per la morte di Giovanni Ga­
leazZO, fuo Nipote, fenza figliuoli. Non andò pùnto fallito il qiCegno 
di Bianca, non mell deftra nel condur? à fine le co[e, che Caggia nel 
conligliarle. Perche l'armi del Rè ,liber~ta Novara, diedcr' l'ilnpulCo 
a~la pace, che fù concl~[a ~er oper~ del,la Dllcheffa , e gi~r4ta in 'Ver­
cellio E del medefilno l11chloftro fu (cntra la lega , che e detta, col 
Rè,e vi furon' compre li il Duca,ed eifa, che pr0t'0fta,e negoziata l'avea. 
Una grande ftima poj faceva il Rè di Filippo: Nml lì faceva niiful1' 
affare importate, che non ne voleife il di lui parere. li ve'de.ndo, che, 
dove confighava la prudenza di lui, e s'itnpiegava la Cua.fpada, tUt!t0 
gli riuCciva facilmente, non fi faziava -di onorarlo. Or dunque avendo 
accolnpagnato il Rè nd ripaffare di là da i Monti, laCci olIo Sua Maeftà, 
come in ripofo nel Delfinato ,<i>nde fat o 'l'a véa Governatore. Mà la 
natura, ò l'l perfidia avendo acçeleplt4 l~ nlort~ à Carlo Giov~nni 
Amedeo, fuo Nipote, convennegli [ottentrare al peCo delb Corona, e 
degli Stati della Savoia, àcni non penCava. 4V-enuto dunque in Pieluon­
te all' avvifo , che n' ebbe~ potè ra[ciugare le lagrin~e de' Torinefi , .ve­
dendo, che dopo tante periglio(e differenze per la ' Tutela di trè Pupilli 
Regnanti D l'un dopo l'altro, era lo Scettro capitato ,flUe Inani (!'uil Prin­
cipe di tanta fperienza, Non 'potè pero durar' luogo telny)Q UIl.' alle­
grezza venuta sÌ tardi, benche una luoderazione yeralnente adorabile , 
on~' egli usò, anche co' Cuoi nilnici , lo faceva degno di viver più (e­
coh. 80 Perdonò genero(alnente à tut~i quegli, che r avevano offe[o , 
e dove apprendevano il caftigo, ricevettero beneficj. La cleluenza de' 
Sov~ani è la calalulta, che tragge à sè l'affetto, e l' offequio de' Suddit~ 
parttcolannenre in qu~fto Paefe. Abborri[ce il rigor di chi ilnpéra quc; 
fra Nazione, perche di natura fedele ferve per ' gloria ~ e non per tiIUO':' 
~e. Nell' ingrandire Filippo colorp, che coCpirarono alla (ua aepreffione, 
Ingrandì fopra modo sè ftelfo; lni[urando{i la grandezza d'pn Rè dalla 
~~and~zza dell' ani~no , più çhe dal~' an1pi~zza del Rcgfl~. '.81 Non sì 

fro fu collocato nel Trono " che l' In1peradore Maffilulghano volle 
~~ndargli, prima che la c4iedeffe, l'inveftitura di tutti gli altri Stati. 

ara Alelfanqro VI. per un Breve, che di {ilO grado gli fcriffe, lo 
I i i ~ . dichiarò 

• 
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diçhjjljtòDifenfor~, eP;rptettQre della Badla di S .. Màorizio nel Ciabl [e. 
Alnò sì grandeme.nt~ j .cuoi Sud.diti, che potè .finire di v~vcre , nrà l Oli 

di !egn~re ne' ç~ri de' POPQli. V-edendo L~e a looghezza de' proc ffi, 
e delle liti era dj lU:olto aggtayjo" ne prefcfiife per un' Edioto una for. 
tua più breve ,e pità foave di proceder 'Sì nel Civile, sì nel Crù '1 le. 
NOll doveva mai iUQr:1re Wl Principe sì JnagnanÌnlo " e <sì provido : In \ 

la 111orte, inevitAbile .8z. à .chiunque na(ce, ce lo rapì .fì~llto appena il 
decimo ottavo meCe del [uo governo. Era chiamatoiaP,aceaell'ltdlÙt, 
e pçr iftabilire nel proprio Pae(e la tranquillità, lmico foopo della (lla 
luente, 83 legolI? 01 vincolo di matrÌlnonio ai filiberto [uo figliuolo, 
e Succetfore , e ' Ludovica Iolanda, forella del Duça çarlu Giovaimi 
AlnedcQ. Non gli parve di lnefcolare il [uo fangne com altt"t> t che' con 
quello, olld' egli aninlava, per non aver Nip.oti degeneranti dal proprio 
valore, e da' fuoi famoii .i\ntenati. Alla nofua Gittà profelfava un' 
~ffetto S1 particolare, che (elnpre vi fece la [ua dituora, fe non da che 
~ffendo infenno pensò di ricuperar la [alute col farti portare nella Sa­
voia) mirando ad illuftrarla.. 8<4- Ottenne da Papa Aleifalldro VI. la di­
gnità di Legato à Latere al Cardinale DOll1enico deHaRovere , nOl ro 
Ve[covo, e Cittadino, che POl fù' protetto1!c di quella: Corcna. Era in 
fuI iinirc della fua fabbric,a d.e! [oncuoro Tetnpio di S. Giovanni, quan­
do fù Donu~niço).QJ:'oato di quefti titoli. Veduto{ì in ori re quelP.rincipe, 
che ftudia vaG. di efalrarlo, affrcçtò di dare al T elnpio l' ultÌlna lnano , 
per effer libertO à [eguitax~o nel Cielo, .dove il credeva [alito. Perde cee 
quali ad un' ora ~'1 fuo Rrindpe, e '1 [~o Pallore la noftra Città, che, 
avendo cl' ogni telupo çon inano liberale cercatodi beneficare laChie­
[a, 8 S acquiftò dal Padre Urbano C:~maldble(e il J us patronato della 
Chiefa dell~ BI' V.~rgine -di Pozzo di Strada. 8(, Filippo lafciò Succeifore 
nel Trono Filiberto, fççondo di quefto nOlne, cognoluinato il Be~'o, 
A DOlucnico fuçç~dette Giovallni ludovico della Rovere,(uo Cugmo, 
già Govern.atore clelIa Rocca di A,driano, e Viçe-Legato di Bologna. 

\ Rallegrava gli Srati il f eder rim.a(o nel giovine Regnante il valore ~el 
Padre : godev~ l'Auguftapat.ria d'aver fonito' felicenlente un al~?Clt­
tadino per Padre fpiritllCJ-le; fcri([c il V cfeovo decreti molto ut1h allo 
{pirito de' Luoi Diocefani. Scriife il Prindpe Editti proprj della (u~ de: 
luenza à ·t~ttQ il PaeCe. Mà la faviezza prematura,onde -reggeva t ~UOI 
Popoli ~i1iber(O , ~ra un ]lon sò ~he di /ingoiare, che .li trae~a con lot 
fequlo l arnlUlraZlone. Avrefte creduta IIÌ lUI trafinlgrata l anuna, 

_ alcun 
) 

\ 
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Clln' Eroe in tutto perfetto, 11011 ' ii vedbnd;Q mai ntill-a , -che ciit {ì 

pordfe luediocre neHe fute ~nchiefte. .B:! - l &è -dì .f\t)ançia.Ludov.i:co XlI. 
«z.-c duro il Carlo VIU. ae procurò l'a\utn:à., e l' unione nell' armi p~r 
la conquifta dei Milanefe : ftriu{e C()U eilb lui . Ula lega lo ,tiffi1l1'a; 
malte prolneife gli fece,:e ruoiti pro\1ènti~li allignò) fa'C,endo capitale 
d Ila fua fpada , bellche non ancora -4?~rÌlne ntata. Nella lnaeft.à del 
volto leggevaft una cand.idez':za incorrotta d'animo gener.o[o. Non.lì 
(aziavano di luirarlo i Cittadini, ricrealldo col guar.dp benigno chiun­
que m.ir~nd.olo , avéa. la (one.d' e~erne r~li,rat~. .8 8 Ricev~ttdo la .110~ 
ltra Cttta con gran pOlnpa..,e glllrargh fe-de c'On glt.andl Cperanze l 
noftri Torineii. Tolfe aneh' egli per un[uo -diploma il .tavilloCo proce­
dere pelle liti, .che mai pi~ non fifinivano. Ordinò, .ch'e t .inatràpon.j 
folfero liberi ~ e n'ehbe dalla' Città un-donati v'O di Celtto ottantà .rnila 
fiorini. Non.sò come u 'po.rtino in .altri Paefi le Città çàpitàli ver(o i 
10r' Principi .: mà in Torino è alltichiiliLuo 'qnea' ufo di donar' larga ... 
mente a' Sòvrani. ~iridi llarçe la 111Lltua 'Corrifpondenza- .dell' .affetto 
de' Principi, e dell' offequio {te' Sudditi. Che [e l'alnore cleri a delruti­
le: il zelo, la fedeltà ,eq. ogni altrQ ri[pettQ di çhi {e'rvè , 'harino la fila 
Corgente dalla. beneficenza, e daUa ftima., in cui li vede tenuto da .chi 
gli impéra. E per verità fù Ql!le1tO inolto a'tnato da' Popoli per la. {ua 
liberalità, pe 'l fuo coraggio, e per la' fila affabilità .: onde ' chi vi iì a -
coftava, tnai partiva da lui lual fodisfauo. 

Era tornato "poç~ anzi dalla guerri, che moifo avea i' ltnperadot:C 
Maffiluigliano à i Fiorentini, quando tirollo il Rè neHa Lega :lnentova~ 
ta, per vendicare il Ducato 'di Milano, il Contado di PavIa ~ .ed ralcrc 
Terre ,che pretendeva ufllrp~te dal Duca Ludovico Sforza, ·cogn.olni 
nato il Moro. Il Cardinale d'Alnboife per parte del Rè, e'I Conte ì 

~ella Camera pet.parrè delDuca,ne fcrilfero à Cafrel-RenaldQ i capito i 
111 quella Sentenza. Che darebbe il Ductl paffaggio 411e .Armate .dél Rè , 
e fare6be loro flmminiflr4re i rvh;eri'per danari,e ciò medùznte foti, Ma't:-
fta dare66e al 'Duca un' Annua penfione di tzJ.entidue ;nila lire, t tÌ Renttto, 
Ba.ftttrdo ,di Savoia ditc; mi/ti. Che ruenendo j/ Rè in peifona di qaJì da' 
Monti dare66egli il DUC4 .medtJimamente il pdjfaggio " e ·.darebpe ri'Cl'tto 
411~ [ue genti nelle Forte~ ; 'e permettere66e di feguire S. Maeflà 4-
cht~nq~ de' {uoi .foggetti rvole./fo trovarfi d quelta[pedi~ione. Che rvolen­
d~ ti Duca portarvij anch' egLi perfonalmente il Rè.gli dareb6e il C~mando 
dt ducent' ùomini d~ arme, e la nominaaegli ajJidali eÌ foo piacitnento. · 

Che 
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. Che per tU.tto il tempo, che durere6be la gu~rra, il Rè gli dare66e trenta 
_. mila fèudi del Sole ogni meft, à condiZjione però, che' l 'Duca provedere6 .. 

be flicento oom/'dttenti : çhe conquiftato il Ducato di MilanfJ, il Rè da.. 
re~6e al J)uqa ai 'lérre, e Ili Signorte del Milanefe , che per la virinan_ 
~4 più converre/;/'ero agli Staii del Piemonte, injino al ~alore di ~enti 
rnil4 ducati d'oro tf annuo reddit.o i e al Gran Baftardo infino à quattro 
mil4. Che per quello Terre, non più che per tutte le altre , che 'l Duca 
fl)~ pojJede7i4 prefente~ente, il Rè prometteva di non mai più dare alcun 
r1i.ftt~r6o , nç al Duoa,nè a~ [uoi Succejfori, e Ji o66ligava di confervarglie_ 

·Ie, ~ difenderle pontro à chiunque gliele voleffe contend~re in a7J'Venire. 
çhç ~ I Rè mentre vùvere66e il Duca ,gli trattenereb6e j,n Francia una 
Compagnia di cent' uomini d' anné: Che fo Ludovico S[orf..,a; avanti , e 

< rJ,ppo la conoertata guerra,.attacajfe gli Stati del nuca, flrc66e il Rè te­
nutQ di dargli foccQrfl~ Che 'l ~è mai non dare/;/'e m4no ad alcurJ nego­
~i4to di pace , di tregua, di-le~4 1, ò conjcderaZJù)ne fenZJa comprendfM)j 
il !Juca, Che fe dopo la uonquifla dQt Milanefo rvol~(fe il Duca 7)rndi­
{4' le Caftell~ , l~ Terre, e Sig:norte, che ~I Vefè07)O, e l~ Comtlnità de 
Vçtlefoni gli ufurpavdno , il Rè fare66e op/lligato di aiutarlo à preprie 

jjefe. Cbç per qnefto trattato non ' s' intendere6be di derogare i", niunfl 
"çpj4 allt' ~ntiche, e nuove alleanz..,e delle Cafe di Fr4ncia, e. di S4'Voia, 
Che per m:4ggior jioureZJZJ4 diquéft( conven~iQni il Cardinale d'Am~oifl, 
~ 'l Mdrefcatlo di GJè in nome del Rè, il Bajardo Ren4to di Sa7)oi4, r't 
Qontf del/4 Ci$mera~ in nome di/Duca, ne paJfere66ero [crittUl'd. Qudl:~ 

" hq[~ fcriue fùron~ da' dl1 e Principi c011fennate con giuralnento Copra il 
legno della Salfta Croce, e per ultilna eCecuzionc il Rè rinunciò al D~­
,ça , ~ ~J [uoi Sù1cceffori tutte le ragioni , 'e pretenfiQni, che Sua M~~fta, 
~ i 'Rè .cuoi Succeffori pot.effer' avere Copra gli Stati di Sayoia, panlcO" 

Jannente (opra il Conrado di Nizza-, 19 Diede dunqu<z il Du~a p4{fa~1' 
giq ~ll' armata del Rè ~ ç ricevette il Rè luedefilno con tanta rna~nI­
ncenz'J, in Torino, che Sua Maefrà dfendo in Milano, dove il Duc~ 
r accomp~gnò , gli affegnò l'annua penlìone, ch' è detta, di venti mila 
feudi Copra. i proventi del Du~ato di Milano. ServÌ nell' annata del Re 
la çompagnia d' uop1ini d'anne , Cotro il cOlnando di AmedeQ Ga~Fardq 
di ~ov.ortiée UOl1l0 prode , çhe lnolto onore lì fece in quell~ guen:a ' 
Salvò quefto .Cavalì~re la vjta à Giovanni Giaçon1-~ Trivulzio ; Gove!: 
l1atore di Milano , In1pedì le CoHevaziopi de.? Milandì l fi f.egnalo 

;jJl' ;llfe<lio di Nov'lf'!- , alIIl çUfl)ohm~e di Pifa. e nel!' 1\.n~~t'" , f;he 
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fu po[cia dal Rè, come dir~luo , in~iata à Napoli , oc~upatogli dalla 
s agna. " ,: '; , -
P 90 Era appena tornato il Rè in Frallcia, dové l'aveva il Dùéa accòm­

pagnato infino ,à Lion~, c~e pens.ò di nu~vo à ~ipa«are in Pielllonte­
per r unprefa dI NapolI. Dlf~efevi con un, e(ercl~o poderofo , e vi fu 
ricevuto per tutte.1e Terre con pOlupa, e dl(pendlo ecceffivo, che 'ben 
potè far fede à S. Maefià della grande inclinazione del Duca à favorir-
ne le inchielle ; Mà non, v' hà ,niente, ch_e più tofto {va iCca, che la 
memoria de' beneficj. Non fi tofto ebbe fa Parca rapito alla-Francia' il 
Rè Ludovico, e alla Savoia il Duca Filiberto, che le cofe mutaron' fac­
cia. La nofira Augufla, che-poe' a~zi av'éa augurato al fuo Principe 
con fuochi di gioia una lunga vita, nel riceviluento folenne di Mar­
garita d'Aufiria, luenata:vi Spo[a, ne piagne ora. dirottarÌ1ente l~ perdita,. 
A veagli fatto il COluune un molto fplendido d0!lativo di trecento 
quara.nta lnila fiorini per l_a confennazione dc' privilegi; 'o' inentfe, fa 
voti per -la falute di lui, che per l'alleanza fatta con l'Ilnperatore, la cui 
figliuola avéa [pofata, le dava (peranza d',una lunga pace, ~', trova per 
le preten60ni della Francia, inviluppata nella più perniz~ora guerra, che 
giamai ha fiata. Non è, che non illclinaffe alla tranq~illità degli Stati 
il Succeffore .di Filìberto ~ che fù Carlo I I I. cognominato il 'l3uono. Fù 
il fatò maligno di que' telnpi, che cofpirò contro al buon Principe;. 
agli [uoi Stati, 'e contro ·alla F~de Cattolica., . ch' era la lnaggior affli7 -
zionè de' Popoli., particolannente de' T orinefi) come v,engo à narrare 
nel {eguente Libro. _, . ~ . ~ . 
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I ftabilì il Collcgio nobiliffimo dc' Giurifcon .. 
Culti. LudO'Vico, che mirava fempre ad accrefcer 
di gloria qu~a noftra Augtlla " con '])iploml, 
deUi 7. Settem6re delt anno 1451.. fta6ilt il 
Collegio . de' Giurifconfolti, fotto cert~ leggi, t 
decreti valevoli à mantenere lo fPlendore di 
quejP Ordine , c~e in oggi ancora è ~no de' più 
6egli ornamenti ilella' nojlra ,Patria. Anno 
Chrifti, '145 1.. Ludovicus " Sabaudia: Dux, 

Taurin~nfiunl privilcgia confirmat , & cùm J urcconCultorum Colle4 

g iUIU ll:atuta quçdam cdidiffct, illà pronis auribus èxaudivit , & appro. 
,b avit. Ping. ex notis CoUegii. 

2.. La c'ui prole l~unlcro[a faccva loro lnallevcrla, d'una lunga dura .. 
'Zione fotto l'Impéro di Principi tanto bencfici. E6!Je Ludovico da.Ann~ 
, tii Cipro nove figliuoli, e fette figlie .~ il primo fù .Amedto il Santo ~ foc .. 
, cejJore alla Corona d' Savoia: il fecondo Luiggi di Gene'Va , e Prme/!! 
ai C!A.ntiochia , pofcia Rè di Cipro , di Gerufaleme, e d' .Armenia, eom! 
avrai veduto dal contefto delt Ifloria. Il terZJo qiano , Conte di Generva,. 
:Barone di FojJìgnì , e di 'lJelforte, Signore di Vgine, di Fa'Ve.rge ~ e d~ 
,Cordano , che jjosò Elena di Lucem6orgo ,figliuolo di Ludo'Vlco ~t Lu-­
cem6orgo, Conte di S. Paolo ~ Conte fta6ile in Francia l'anno mtllefrn,° 
quattrocentejimo fejJantejìmo quinto, dopo la morte della quale prefe 111 

moglie Margarita di 'lJretagna, figliuola di Giovanni di Bretagna, ConI: 
di P onteure , Vtceconte di Bridiere , e Signore ' di BoJfoco. Il qtm~O ~ 
Giacomo, che n'e66e da Ludovico fuo Padre in appdnaggio la Co~tea I 

Romontc ~ c IPl Baronia di Vatid, Principe di gran virtù, e dI rva~or( 
/ fltrl 
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fdri a.lI~ ndflita ,14tto Gener4le dell~ flrmi dfll'IP'fperadore .M4Jif!Jiliano~ 
riPugnò la Città di 7érrQrç4n~, feg~~loJli ~ell4 6tlittigli~ ,~i Guinégatle ~ 
d01Je rimafo con dt!cfntQ gentlluomlnt, ~4 tI Cqnte d! Nafso,mejfo piede 4 

ferra, caricò li nimioi con tanto ryigorf, che, wiflili in fuga, rejfò padron~ 
del campo, e pr1rtor! à MaJlimili4no qf4ell4 6rllq VÙtQrlf! ? dti cui nacque 
'apaç~ d'~rras, ~ella qu~le fù egli, e'l foQ valore romfrefl. E 66r .q~ejh~ 
Prino/pe In moglIe Marta d~ Lucem60rgo ~ çonteff4 dt S. P dolo , jìglt~ola 
di Pietro di ~uçem6qrgo , 4all~ qu~le 'Il e66e un~ ftgli~ , chiamata Ludo­
vic~ Fr41lCefca di Savoi4, mqrit4ttl: ~d Enrico, Conte di N(:tfiq~ 11 quinto 
Filippo di S4Zrvoùç ~ c,qnte di Beaugè, Sig;nore 4i .BreIa , cbe fù pifcia 
/Juca 4i S41JO;4, fome ~qtl' !jtori4 Ji pare ~ II fefto " Aymope mQr{Q in 
[afte, 11 fitti mo, , Pietro ', 4664t(' 4i $, Andrltlr' di . VérceUi ~ çhe lit in 
,tà di Qtto 4nni cre4to VeJèqrvo di Geneva, arvendoper amminijlrPltore 
del Vefo01i4tQ Tqmafl di Sur; ArcirveJèorvo di T4rfl; indi ndl: anno. 145' 4.' 
fu eleftQ 4r~i~efcqv(J di Tar4~tafà' , e morì ine/~ di di~fiqtto ,anni in 
quefta città "li 2t I ~ Ott06rr f filnng ~ I 4- 5 8., f~ flpolto à P inerotQ '/(Je.lfa 
Chiefo di s, Franceflo) O7Je in oggi Ji lfgge q'rtift' epitd.fto ;, ~npo Domini, 
M.GC CC.~ vp~. qiC! ?C~r. Oél:ohfi~ obiit R~v.çr~-lldiffin111s ' DOlninus Pe; 
trus de Sabauqi:i, Epi[copus Gçb~t1nenfis. L~ otta71Q chi4mojji Gioyanni 
~udovico :t c/;le fù 46/u:tt~ di Stfljf4rd~ , di S,Eenigno, di P 4iern~" e di 
AmbrQnç , priore di Nantuà-, e di ç()nttemitt4. , Prfq;o.fto 'di S.,' ,4ntonio, 
8 di s. 7J4Imft~~o di Torin(J , crèflt~ Vrfcovo di Morùtnd t 4nno. l4 5 I. ; 
indi Arcipefc(J7!o di Tar-,4nttJfo· t4nnp 1458. ~4ìi f~ Pri'nç'tpe g'ene­
t'ofo , e [171io-) çh( 4cCfJppitl:~do aUa virtù, ed 4/ j{tpérr ~tt pietà, , arve,!do 
g07.Jern4to lungo 'tempo gli Jt(t;.ti 'dell~ Sarvoia in qu({lit8 di' Luogot.enentr­
Generalr ,fù' amatQ" da~ pd!.pli , t~mut() da' fo1:if/,ftieri ~ Il n,onò nom~/Ii' 
F~'al1ce[co) 4664tf far di,Stajfard1, pofoia Vefoixvo dI G.en~rvtl: , in~i L1r ... , 
cl:vefco7.Jo d'rv1uch. / pOFoli di là da~ Manti arveàn1 .fì (tltQ çoncetto aell~ 
PINà, e della pruden~4 di qudio frincjp~ , che dopo!~ mQrt~ di çarlf) ~ , 
ft{ca di S4rv.0ia ,jù d~~hi1t;a~o c.?~erntfltw.e degli Stati ~I ~i q~4 ' " çhe ~i . 
(I delle 4lpl ~ p~ndente la, m/nQP/ta del nf,tc4 'C4rlo Gto'V~nru .d.med~,oi 

flttQ 14 tutela di Bù:tnc-a di Monferr4ta ,foti M4ldrr. Vieri~ in de.ci,no 
;ogo Marg <tr/ti! • che fù collo,,~t (I in 1/u,trimonio con Gi(J'iJanni, Mi!rchefl; i lt1anferrato " rjm~fo VeQ,orv4 pf1{j'Q alle Jè.con~e J1()~~e con Ft"~pq 41 
dtcem6~11~o , Cont~ 'd: s~ l!~o!~ ~ e .. Co.ntdf~6tle , d, Fran~14 ' ,. Segu[ :Ann~ 
di 47)Ot4 ~ c.he ~Ort\ nç .fuo~ pt~mt 4fl:nt ~ çt(trl~~t4', ~4 ~14(J~ectrnaf"'. 1'!J~g~te , 

Lt.tdo7:ì/co Xl Rç dI Fr41'tCtVf, B-fJnq, 14 de,cttntfl ter~t!t e66e per martto 
. K K K qalleaZJ~o . 

http://a.li/
http://m.gc/
http://v.�r/
http://g.en/
http://vefco7.jo/
http://de.ci/
http://c.he/
http://lt.td/


I . 

44~ ANNO'f..·AZIONI S0PRA IL LIBRO Q...VAR TO 

Gallea~~o ~arta Sfo~~a , Duca di .,Mi~ano , fi.gliu~lo di Francefio 
Sfor~a. Marta la decima qu~rta li ftrtnfe tn matrJmonto con Ludo7Jico 

\ \ di Lucem6org'o _ La p.~nulti"ùt , che fu Agnefe contrajfe matrimonio con 
Francefto di Orleans., Duca dì Lon.gavilla, e Conte di Dune. ~rì 
l'uLtima, 'chùtmata Giovanna, fuI jt'oredeJLa fua ad.olefcen~a in flato 
nu6ile. Mactln. Fing. Vanderb.. Guicen. ' 

)' Di Principi .sÌ degni parve Ce ne dichiaraife il Cielo fieifo parziale 
quaùd~ fù recata loro in dono ,dalla Priheip e ifa' Margarita di CarnÌ l~ 
Santiffilua Sindolle.. La Santa Sindone , rimeJ!adal Cielo ai/a cuftodia 
det/a Rea! Cafa di Savoia, non è altro, fe non, quel gran hlnteo ) in cui 
eJfe.ndo flato inrvolto ,da Giufeppe il G'orpo .di Nojlp8 Signore qiesù Ctiflo, 
d~poftodaUa Croce, reflò impreJ!a , e col proprio fo~guecolorita la di lui 
figura ,che~uplicata ji fcorge, dimoJlrando una la P1rte anteriore, t altra 
la pofteriore deL Corpo impiagato, èr;me che ,~l\ fac/o Len:Guo!o era di fai 
lunghe.~~a , che non [010 lo 'ricoprì da CllpO a' piedi· , , mà Ji n:'Voljè da' 
piedi .à capo : che fe trorvanfittltri Y lJ!ntei ? CfJme Reliquie, venerati, à 
Maftricb nella Germ~nia 6affo, ) à .']Jefan~one n'è/la B.tJfgogna , ed in 
Portugallo nella città di 'Tuderfa·, éompro~afl(j fl(o.:r1'$~i il r:ojlume degli 
E6rei di que,i 'tempi, [oliti ,à fdfci'ar~ 'J~ caddiJe.fi cbh 'd:Jarj pàrini, nominati 

. nel Vangelo Uiutcaml,na, e·neLt Ijlo~iadi Laz..:aro Inftita,cioè gran bende, 
al che , ,oltre gli Ii vangelij}i, rvi concorre tlfontimentodi S. .Agoftino , 
d/cen'do, che fd7)er 'Ciufoppe in'Voltò il Salvator nella · Sindone, non ii 
vppanettifatto di Nicodimo , 'che, fecondo il rito Ebraico ,altri L/ntei 
t"()~aggiunfl· ~' Fù qu~fi:i , aL pa.re.re- èlé .~' C~onogràfi\ , diligentiffimo cujfode 
di tutti lluegi' iftromenti, e.d'ogni .altrit ·tpealunque· cofa, che concorfe al/a 
pafftone .di Crifto ~. Tuttb :quejtofù ·conforv4to in Cerufoleme fin' al te"!to 
deii'djfodio, quand'O, .al riferire-ilt ~. / tttlnJjio ., i Criftiani reJid~ntt In 

q11elia C!:lt~ ~ dvruifati per divi~ r.iveldzj()n,e açl{ fflerminio imminente, 
ji rù:orvetafononel 'Rel,no 'd'Agrippa, confidemto ' .de'· Romani ,portand~ 
[eco tutti gli Ai:n1i.flu;'; , t ed in é~nflguenZJd con più ~agion~ , fecon~o ~! 
parer~d~ tutti gli ~utòri , l~ SantiffimaìJin;done , ,quaL' era trà lt Pt,ll 

ricchi tefori a!prez..,~ata.; .~if!.a tra.fl~()ione fii fatt'fl da gerufalem~ tTJ 

Siria, .ove rimafèro le flere reliquie jinoal tt''rnpo., ne,l quale, come fa:rv( 
Eufè6jo da E,gejippo ,f~ f~rmeJ/ò a' (rifliani 4i ripatriare la flnta Ctf~A, 
ove rièoriduffiro, ,con ejji lò"o Le. {acre reliquie, e trà-quefte La fonta St~~ 
j;J.()ne , come 14 più prin'Colp'ale . ..Jlifortàta dU'ntJue. in Gerufllerrte fo s1JJ 
euRotlit'a .fitto ai' tempi ,l'Erdctio " che ·fottentrò dr dominio del Regno 

, t'anno 
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fanno 6 l 4-. dal nafcimento di Crifto ~ e ~i rimafo non [olamente fotto 
rOttomJna Poten~ , che tiranneggiò più itnni tri6utaria la Paleftina, 
mà ancora in tutto quel temfp , nel quale regnò la Cflfa di Lorena ) che 
dopò la continuata fuocejjione di fette Rè Gel'ffolirnit(,tni, efendo ma~ 
(ata nella difoendenZJa mafohile, trafPortò per linea di JJonn~ il titolQ 
del Regno nell~ Cafo LuJignana , che pojJedeva il Regno di Cipro, l ten~ 
fativ; militari di quefta contra la tir4nn/a di cbi le ufurpf1,71a una parte 
del Regno, non avendo flrtito pto felioe , cqmmoJferQ lo [drg'no del)3ar"1' 
6aro errace , che, fremendo per ra66i~ , ejìliò i Criftiani Gel'ofolimitani, 
concedendo lor', fllo il trafPorto di quellf fuppellettili , che potean' flfte­
nere flpa gli omeri. Partì con qf4fjli Erdc/io Patriarca con tutto il Clero, 
portando feco tutt~ le [acre reliquie, come purf la fontijJìma Sindone , che ' 
fu confegnata all(l cuftodia de' Rè di çipro . Ciò [uccejJe l'~nno ~ilLeJimo 
ottanteJimo flttimo dall4: VentH4 di (rijlo ; e f~ i71i conflrvata. fino alt' . 
anno milleJimo quattrocentejimo trentefimo , circa qual tempo Ludo'Oico , 
Duça di Savoia, !posò .Anna, ftgli4 primogenita di Giano, Rè di Cipro. 
Profperando di que' tempi in Oriente il Solddno ( ros't volendo il Cielo per 
rvendicare i corrotti cojlumi de' Criftirlni ) furon' qud1i l per isf~g~'ire il 
tirannico Governo di quel Barbaro, neceJJitati à trasferùji nell' Oççidente ;, 
Trà quefti , come ne fcrivon' gli ./Jutori ,fù 1(1, piiffima PrincipeJfa , Mar~ 
garita di Carn/~ l4 quale pafsò à [aggiornare n~tl4 Prançia, fortafld(J feco 
trIÌ gli altri tefori la fantiffima Sindone. Capitata in Ciam6erì, C4po d~l/~ 
S~voia ,ji.fiopr';. arricchita di queft(1, injig,ne rr:iiquia per v/a d'(4n furto, 
dtmeftico. Alcuni famigliari avendo ru6.6at(J parte di preZJiofe fl1fpell(t­
tili di quefta Matrona, vi Ji trovò trà quelle il !f/c:rQ LepZJuoto, il ql1ale :I 
come non conofciuto , volerr,;an' i l{ldri dividerlo con ugual' por~ione ,ft 
a~cin(ero in fatti alt imprefo , mà da improvifa ftupidità rim(Jfte de' di­
ruifort come aJJiderate le' mani, fen~a p4rtidQ fù intieratJurtte rime./Jo ad 
un di loro ; ~efti fiimando renderlo più rçendi6il( , jè r/4:vefe imbian­
cata la tela :I sjorZJoj]i , ftropiècùtndolo più volte nell' acqua, canceLlare 
la fanguinofa figura del Redentore , mà punita con un' improvifa cechit4 
una tal irriverenz.,a , ritenne il [acro Llntfo le jùe primiere fatte~z.,;e ~ 
La maraviglia del fuccejJo accefe t'animo de' noftri Pri1'Jcipi , che ii tro­
rua'V~n' in Ciamberì , à richieder ",1l4 Prinrip~1fo Marg~rita con f(rvo:­
rofe iftan~e quello [anto teforo; mà la 4h;0~ionç fartirolare , ch' rl/tt pro?" 
fe!tf/va à queftYl flnta Reliquia, le ren.de'Oa troppo dolorafa la prùlla7Jpne. 
Onde incaminandoji rrlçrfo la Prartcia con ,altre prez,iofe foppr:lIettili , Id. 
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fece caricare foprauna .beftùt Ila flma. ~efta, dovendo ufcire da Cia'fIJ­
tert ·verfo Lione ., quanto più veniva Jjinta d~~ violenti impulji ,de' CIJn_ 

dottier~ , tanto,più fatta refl}'a ,p~re~ diventata dir aJfo., In ,sì pr~digiofo 
tlll.rVentmento tntefe la buona Prtnctpe./.fo r§Jfargartta tI ltnguagio del 
Cielo, e (en~a porre indu gio,feceji à fecondare, col dono della fontijJima 
S!.nd()ne, tiJ!an~e ,del I?UCtfl Ludovù:o, e della 'nuche/fa, .A.n~a 1i Cipro. 
J ereffe Jù~tto nel Regt~ p. dl/t~~o fontuofo Capfella, tn, c~~ fu ripofl4 
quefta Retntt delle Reltqute, con perpetue f?fftètature de ,tu efèmp/ari 
Sac~r40ti ., fotto la Prefettura d'un mitrato DiJcon9 , venerata. Da 
P4010 Secondo venne,fingolari~ato quefto flcro edificio, col privilegio di 
Chiefa CoUegiata, e da Sifto IV. nel 148 o. onorata co~ titolo di Santa 
Cappella. ·.A quella appiccioJ/i c4ualmente l'anno 1532.. alli 4. CJ)e~ 
cem6re verfo .mez.,~a notte il fuoco; e circondata dalle fiamme la cafa 
d'argento dalli ,voraci ardori di quefte , per la maggior parte gi~ [quag/i44 
ta, credevafi incenerittl' la Sindone , quando.Ji trovò per tutto quello, 
ch' .a6braccia .t ejftgie del Salvatore iU~(a , /tvendo il fuoco Jafèiato flli 
alcuni .an:goti ,della medema affumicati ., per evidente prova del miracolo, 
il quale s'ingrandì· avendo il fuoco portato anche t:ifÌ'etto à numerrfe per .. 
fone, che, animate dalla fede, eflim,olate dal z.,elo,gettandofi nelle jù-tmme 
ler fottrarne la fantft Reliquia , n'ùfcjron~ quanto men danneggiati dal 
fuoco, tanto più acceji di divo~ione: Divulgandofi cor; quefto infiniti altri 
prodigj ,Clemente VII. mandò Legato Apofto/ico Ludovico qorrévodo Car­
dinJle" ,che .la ricon06be per 'Vera, e legittima Sindone di Criflo , e à nom( 
del Sommo P.ontifice còn pUbblico refcritto la colmò di !!andi priq;ilegi, 
ed .il p apa/tejo /opert#.o ,del ,CarJina~e confermò col pieno confenfo det 
Sacro Collegio: Autentic:ata ,con .mirac.oli , .compr.ovata d",tla S. Sede ~TI~ 
cQtanto in/igne RelIquia, non fllo cirçontpicini po;oli ,- e ftraniere rutZJlom 
impreflr, per 'Ven~rarla ,divote pere~.inaz:)oni :, mà .ancora più, 'Jéle 

, coronate, trà quali, ,ào'Vend.ofi dar~ il luogo pr~arioaUa'fontità , sanno­
vera il B. Am~dfo ,di .Savoia, ,che infiacchito :nlJn ,o.ftante,fojfe dI' corpo­
rati infermità '., e ,macerato ,d4 continue penitenu , rin'Vigorito foto ~allo 
fpiritp " pafsò più .'Volte .le .Alpi per .arlprare ,quella flcròfonta lmJgt~e · 
Non ,di1;o p~Jfore fotto jil~n~io la pietà di FranceJèo /. 'Rè di F~tin~/a, 
figlio ·di L.~do'Vica' ,di Savoia " ,che nel p~ricolofo ,conflitto di Mar~gntln~, 
fatto 'Voto alla Sin.a.one ., .dacui riconObbe la rpittorta ., ritornato In Frtl~ 
'cia , portoffi l'anno I 5 I 6 .da Lione à piedi in Ciam6eri ,per [ciorlo c~ 
la viJita deUa Santa Cappella. Seguì pure lo fteJfo ,eflmpio Carlo D#c~ 

, ' . Sa· 
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'4:t il quale in riconoflenZ.Jt:l d~ ejJer' flato prejètvato da quella pefti­
fi '4 i1Iluen~a , ch' ~~é4,JPofo~4te molte Città ~~lt !f~li4 ;) fanno, I S 2.2.. 

fit,uùo dt doJect Cavaitert ,. paffate-le Alpt a ptedt." fi tr4sfçrt in S~­
'Di per 4dorare quel [acror LenZ.Juolo. Il flnu) Carrltn4le ç~1rI() Bon-o­
~ con ftntimenti di jfraordinaria divQ~ione ~ avendo- intefl:. rH il Du~a 

E lIael Filiberto, per aUantanare dtl pericoli delle guerre" e dagt in-

I 
fo ti J:Ue' vicine eresIe ~l .(anto Su~ario ~ l'avé4 tra!jo~tato da Ci4mperì 
in'rfJf1lI0: " portoffi a ftedt da .iWt!ano> tn quefta Citta per ~ener4rfo , 
fo tijicanrlo la fu4 peregrinaz..,i()ne con un çontin#() ~fercizj,o di efemplare 
tirI. • Che l'etern{t Pròvidçn~ abbia deftinato partical4rmentr la Real 
C".fo tl; Savoia depo}itaria di sì, ricc() tdoro " fè non ~i fojJero le jJrorvr 
tvJiJmti df/ miracoli teftè mentovati , 6aJlere6~e il 'tniracolo occor[o nel 
f4mJ di Vercelli, allora qtjtando" ejfel1da in quella Citt~ accidentftlrnente 
'l ~a fàcra Reliquia trafPortata, ' da improrqifo ftupitlità rejlaron" immo~ 
~ilite le mani di que" temerari fold(1.ti r4p4èi , irivùtti dal Marefèallo 
Brifac per rapirla à ruirua forZ$l ,> e portarla [eco in Francia, cpme fPoglia 

f1J,'Ili alfra piùfreZ.Jiofa .. La ~efta ~i quefta f4Cr~nt41{e!irfZ~ia)aPf!o­
'lJIIIdI aa Sommt Ponteftct con l OjfiCIO: tanto del qtOrna ~ qU4rtto /d~ll Ot­
t li celebra in' tutto,1 il Dominio di S .. .A. R. li 4~ Maggio) nel qZ141 
lt1Bfo, fecondo la diffofiz..,ione de'" Sovrani" co/fumafifare in 'TOrino r!ften­
flll1Jt' fub!Jlica di quefta [aera Imagine del Redentore per mano deltArci­
'«ftOFl)() di quefla Metropoli, in compagnia di molii altri Vefcavi flifra­
J;II/I~I , con l'ajjiftenZ.Ja delle .Alte~e Reali " e concorfo innumera6i/e di 
ft«lJiti " e ftranieri "fendo fempre con ricchi apparati) e magnifiche com­
p"!"fo una tal folennità accompagnata. Pingon'. erG. f. Paleotusde ft~m. , 
SmJonis. Monodo. Il Spondano nell" aggiunta agli Annali del Cardlftt:ile 

onio parla della facrofanta Sindone in quefti [enfi. Sacra ~indon , 
qua ~hriftus, DOluinus in fepulchro pofitus eQ ?I ejus ~ffigi.em Ì?tegrpn, 

.donfque , & cruoris fiigmata ilnpr~ffa"tç-n~ns, Gl.lnbeppln In S4;l.bau- ' 
~ de~ènÌ1~ ab. Illufiri Matrona Mars~rita C;rna,' à ~çgi~~s Jerofo:­
Y~~nls orta, atque Hettorj LuGnjano nupta ," CUlTI Jpfa. .tll~C;ld ~u ... 
do Jcum, Sabaudia: Dq.celn, Alneçléì filiuln,. & A.nn'!m ClpnalTI,. eJu 
conjugçm ) talnquàlu ad ;lffiqes ~ acçef!ìffet. Rell} gçftam)J11i~aculis CO~~ 
~~batam , , ;l~ aiplpn~atipps, PoPtificii~ çontinllaJ:;ll~ deCcnpfit. P hll~ 

Ing_ .Baro lt6" de [acr,;! Sindpne 'confcrtptP~ G!J4Lter~ In Chr~not~ 
~. Nel paffare per tJuefla Città davanti la C~ie(~ di ~, Sllve~ro nella 

COntrada, ora detta la Pia~'ZJa dell' Erbe, dIvenuto lmprOVl[amente 
, rdl:1o 
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rcdl:1o al fuo guidatore, fi proftefe in terra, quali ~ piegar' le ginocchia 
per riverenzà. La Chiefa, che di quc' tempi chùtmavafi di S. Silvdho 
è quella JlejJa , eh' oggi (Jhiamiamo deJ16 Spirito Santo ,fiata ne' fecoli 
della Gentilità confecrata al culto di 'Diana, come"e là fede tifèriz.ion~, 
rbe sù 14 porta rn,ftggiorf di quel Tempiò li legge, '. . 

. ' , 

D1AN..-E · OLIM PROFANAM JEDEM, 

Q.UAM D. VIeToR, 

'TAURINENSIUM PRIMUS ANTISTES , 

D. S;YLVESTRO RECENS MOR TUO 

RITE' ?XPIATAM DICAVIT: 

SOCIETAS SPIRITUS SA,NCTI 

DIyINO AMORI ~AM SACRAM , 
MAGNIFICE RESTAURABAT 

.. " A~NO ' ~1.D.XCfy, 

Raccontano queflo gran miràcolo con tutte le clrcoftanu, ch( ft leggono 
nel tejlo, Cjiovanni Cjalefto Tor.inefe, G'iovanni '13ottero nella Vita di Lu­
dovico , Lf1;dov;co della Chiefa, 'l3ofvio, Raz.,z.,i ~ Vigliegas, come 4ltresì 
il Pingone n~ll' Augttfla de' '!Orini alla pago 63" che'lo deforirue in quefti 
fenJi, Anno Chrifii M.CCCC.LIII. pridi(j nonas J unii, h ora. vigefima, 
, c,l1in expugnatis Sabaudicis prçliis lfilire VicQ, Delfinatiuln finiulu,figna, 
va[aque aliquat argentea è Vici Telnplo à prophanis quibu[daln rapta, 
Taurinuln ufque adveéta fuiifent, interq; cretera [açro[anaUln Eucha­
riftia.! fercululu in fa[cen1 inclu[uln eifet ~ Eu veaitius lnulus in via pu­
blica è regiòne Templi ,Divi Silvdiri , iterùln, atque iterùm hxfitans, 
,\c cerpitans collabitur , di[sòluti , ruptique fafces , rei lniraculo erum­
Bit, &. egréditur argepteu! cadl1rcus , in aera (ponte fua refiliens, &. 
ftans donec advénit Aqtiftes Ludovicus ROlnagnanus CUln Clero., &. 
Pbpulo frequenti, quo prç[ente, & fupplice, fecundo lniraculo , vas .J1~u~ 
argenteun1 huiTii déciçlit, C~RPVS verò CHRISTI, in candentl 11la 
Qrbicularis panis fpécie fplendidiffimum , & quafi radiis perfu[mn, per 
~era fubfiftit , donee fuppofito Caliçç in eun1 ipfulU, & Ponti6çis pla .. 

uus, tenio rniraculo, décidit; tùln in Telnphun Divi Joannis reveren .. 
~èr relatum; randelnque in lnarmbreo Sacello,eò loci a Civibus devotO, 

\ . &. ereao ( ubi tanta, tamque multa édita lniracula ) illud repo6t~ , 
~ in hodiçrnu!ll diel11 San?tiffiluuIU Euçha~ifi:i;;e Sacramentum ~glter 

, ;luçr .. 
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.1t1crvatur , pi~que totiu; p6puIi' d~votione c61itur, Da quì ft fcorge , 
che dell' anno millefimo cinqtlccenteJimo fett4ntefimo fittimo ) in cui 
defcrijfe il Pingone qurfto miracolo, li èon{ervava per4nchr quel [acro 
pegno dell' Oftùe [acrofont4 , fcefo nel C4licr dell' ~dor{it~re Pre/4t:() Lu­
d(fVico Rom~gn4nolO 

Di quefto' miracolofo avvenimrnto , nrl giorno ftdfò , che fù viji6ile à 
futto il Popolo ,{e ne rogaron' pu66lù;he trflimonia.n?:.Je ;» che in oggi pure 
li fer64n) negli Archivj della Città con molta gelosia. . 

E come rùnfronta ~ chr avéa qt1~ll' 0ftia mirac()lofa , era del tutto 
diverfa da quella, çhç nelle Oftir; in oggi Ji rajJig,,!rfl ~ h'd ftimato (lppor­
tuno il f4rne qUI delinf{1tre l'imagine ~ I carc;ata dal flrro medejimo, chr 
la formò, il qU41~ {er64Ji pur anche ne!/~ :Archivj ~i queftr) Com~nr, c()n 
4utentica fcriltura 1 regiftrata qUI fotto, . 

. . 
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Mlçlf4$L, J3;er4 ~M ·VS~ 
p .ej, C5 Apoftolictt sedis gr4t;d .drC'hirpijèopus %UrinfnJls, 

UNiv~rfis) pr(E(evtes, n.qft~~s in[pf!~uris, fi~e~n ~a.c~1l}us,~ ver,itati 
'" yerbo ~~teftall}.Ur , fiçqt1 -de anl}o Pç>1111l}1 111111e6mo fexcentefì, 

lUO [eptuagelìl11o tertio pr::eterito, dUlu ad lOCUlll E.xi1i~rulll hujus l~O .. 
~r,a:;: pi~cefis, il1 DOluluio ,tanl.CI1 ChriftianifIimi Galli;uqln Regis exi. 
~~ntel?1, Qcc~fiope noftr(E Gener!!hs Vifìtatiopis pervenjil'ernlls , proq~_ 
dentes Inibi ad vi4,t~tiQnçrp' PaQ:Qr~lenl Ecclefi~ parochialis di6b Loci 
~xiliarUlll., 1l1-,en19re~ iJ1iu~ rànl ~4lT).jr~bìlis 111Ìr'lculi S.açratiffinl~ Ho­
fti~, .quod in haç Civiçatc T1uripi.çqntigit dic [ext~ Junii anni D6 .. 
lpipi rniUelìmi qUé;lter.ç~~lçefilni quinqu~gefìllli tertii" de eadem Sa. 
fr.~tim.1?-1~ Hof,ba, ill ' ~açr~ J?jxi<Je a{feÌ'va~a) qucc fuerat ab inlpiis mili. 
~ibus , occafioq~ pçlli, [acrileg,è ~ proprio tabep14clllo diçt~ ParQ~hifl. 
li~ Ef:çl~r~ Exilignllu ? rapt.a : Perquifìvilnus ab hOll!inibus fenioribus 

. " .... ·~~~~mm~~ 
, ,. uli:! à qui/")~lS re{p,Qn(uln ~~c pÌlnus' uihil ~li~d repe~lri in 

diA!> loço ip ~TlCJn9riapl ~ìtti t~ir.açuli ~ pi{ì Inftrulllentuill ferreupl 
pro fQfll1andis I-Joftii~_ , ~b ej[denl. al1riqlJitùs affer In , etfe61u 
, ·ccqiél:o ~ in melllgrj~rp. giçti rnir~çllli, quoq. per 4Uti lalll traditionem 
qlgò ap , du Mirflole z quo i _ l , ibito, & 
fièn ' 'bus, l1qbi~ ~ , çe o ,o ~~tijito 
at ç Ci vitat a . ' dédi .. . 

a~ln iÙl1 fIl .odkp4i 

. ~ Gli ~reffe una Capella in ' "IUa cJi pìcqiQJ Tenlpi~ &ç! !J~~r/ 4f.· 
. 1/ -~lloii-rIJf!fdeçi l~ri ~ 44 /Jè r .41fijJirt/9 (01 miraç(Jlq ryiJi}tle del' 

~- , . ' _ .', ' , ' ,. ' " ,_, , ' o 'fii .' ,'. " ,. ~ F e l o~ 
mu:n~ , cer~4nd~ li ~terna.rn(! /4 p.1eWflria , e~6f- r4ccorfii-'411~ 4rçirr;rftovo 
per d/l{~rf Itfqn~4 d! fçli.fç4re {4nf! çap~l/4 7ld I~o~o fteffi ~ 07;.t? rrff flCC(" 
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JtJto il mirtICofojò avvenimento. ,. "ttcciò ce.le6randOfi. i~i ogni giornojì man ... ~ 
tenefe) e, fi~ rvirva la. r:zem?ria di ~ira.;olo Soì ,.r.efitofo n/' 'focoLi a:,ifUe .... 
nire, e II" accefo la dt.7JQZ..,tone rveifo l t1I4guftijJimo St<!crarnent(); 'dell AI ... 
t~e nel mor de' fedeli~ .Alle ijfan~.e fremuròfe~ e dta;ote de' noftri Citta­
dini/ù concelfo lafacoltà di erger' ii Te.mpio.·}lr4malo) concepna ne'fe-

guertti fenf!efi ' l ' d'" O· .. So ' : rt:; ~ ~ .: ,-.1: ;/1.' LicentlA. unaan t. .rt.ttortum 'aerallo1ml' v.iJrporu· v r.jrt; " t' , pro 
No6ilt~6.us Sindicis CQmmunit4tis Tauri'ni~ 

BErnardinus de. ,Prato,. Arehiepitèòpus Athenie~-fis~. Epifèopus., ~aya~ 
cenus " Suffraganeufque Locumten.ens >- &. V lcartus Generahs Re~ 

verendiffilui in Chrifto Patris , & DD .. InnoceJ.lltij Cibo,m,iferati0ne: di­
yina Sanétcc.Maria= in DOluinicà Diaconi Cardinalis" & Archiepifeopi 
Taurineniis .. Spe6l:abHibus Sindicis., ac Comluuilitali, & ' HOlninibus 
hujus Civitatis Taurini [alutem in DommQ. (etnpiternam. Solet:, Scdes 
ifta ArchiepiCcopalis iufi:is ,. & laudabilibus petent!ium votis" lllaximè 
ex quibus devotionis affeétus multiplicatur, & divinus eultus augécur, 
benévo.los favores ,ilupcrtirì ~ .attentatnque,. & prodivem. fc re.dder'é. 
Exhibita uquidem nuper fuit n.obis veftri parte fuppl~atio, fèù petitio ... 
nis narratio,. e6ntinens quod jalu dudulll trau[ewitibus quibuCdalu faI 
mis, feù ballis i11erciulU per Ì:pfan1 qi vitatet.n ex Gallia TranfaJpina ve .. 
nientibus ,. in quibus. recondìtuul erar Sacro[anttl1'm Euchal'iftiCE Sacra~ 
mentum Corporis Domini Noftri Jefu Chrifti, in quodalu'tabernaculo 
repofitunl,. & involutluu,. quod miraculosè,.in ipfa Ci vitate al?ud.forum 
grani,' egreffulu efr diét:as ballas, quibus involvebatur, cujus reI arlluì .. 
ratiane commotus fuit p6pulus., qui accurrendo,. CÙIU 'tune Antithte; 
& Clero congregato . pro.ecffionalitèr diéhun SacraluentUln ad Ecclc~ 
fìam Cathedra:lelu. per Al1til1item delatuln, ad cuj.us J1uanus' olunibus 
videntibus , dun~ [aliendo ,. feù evoJando prodderet, recubuit. Et cùm 
tàm grande fignulu ,. e~cellenfque Dei ll1unùs f~licì eOlRlnel11orat:Ìone 
llt perpetuandum, ut accepÌn1us, defideratis in 10eo Ioei ipfius miraeu ... 
lofi aétus , "Oraroritun Ul1urn in lauden1, deeus) & honoreln prCEfa:tÌ 
Sa~ratiffilni Corporìs Chrifl:i , & diéti l11iraeuli perpetualU eOll1memo.! 
ratlanelU eonftrui , facere,. & fundare , debitifque ornaluentis, & dau .. 
fì ,.,~ decorare, ac Miifaln, & Mi{fas in eadell1 pro VeihUIU devotorum 
CIVlUln ipfius Civitatis ungularis, devotionis affeélu eelebrarì facere ; 
Capellanull1 quoquè ad illius ' [ervituteln devotum, & ìdonemu elige~ 
re) & deputare , & quand~ expedierìt,. & vobis) [eù veftris futuri~ 

L Il {ucccLfo. 
: .... . . 
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, (tlCCeffOìibù~\ Sindicis vic1ebitut , depui:atìun rèlnOV,eré, ,& alium) iUiu 
10co, de n~.Vo eHg~re, ' & , ~d ipfa~,' f~rvi~uteln d~putar~, ~u~pt~bus qui., 
dem v~ilins , h,ve ?~~fat~ ~olnlnunlta~s, ~ec ~o~ elee~nofyl1as 'di?to 
Orato#Q' elarglendas , ac a~la fuffraggla, reddltus', ~ elno!ulUenta 
qu~ perpeqlò in futurum' ipfi Oratorio accedent' , .adluiriifrrare ' ad de: 
cus , ornalnentulu, & fervitutem ipfius Oratorii, & alios pi s qfus de 
putare, ,& è'onvéhere', l'rouc' lneliùs, & laudabiliùs ' v:obis ~ & dlébs 
futuris fU'Ccefforibus vifunf fuerit, -(upplicare fecifris devotè fuper pr~. 
luiffis i authoritate', A,rchiepifcopali vobis, & pr~diais futuris Sindic,is 
diare Civitatis licentia;tn" & authoritatem in DOlnino ilnpertiri; No 
igitur.Bernardinus fuffraganeus Loèulntenens, & Vicarius anredittus 
ve~ris laudabilibus·v.otis pi~fatis favorabiliter ' annuei~tes " ut poffitis, 
& valeatis hujuG:~odi Oratoritun in ' loco prxdiao fllbvocabulo. diél:i 
Sa:cratifiilui Corporjs Chrifii fllndare, &c6hitruere ,-. feù furidari , 8ç 
confirui faèere, ac debitè circulTIclal1dere, & poftqùalu' 'conftrué1:um 
fuerit, &circulnclaufulu, eidelu deferviri facere in Mifiis, & aliis Di .. 
vinis celebrandis per unUIU, ,Ve! plures idbneum ~ vel . id6neos Sacer. 
dotes ab 'eadeln C'otnmunitate 'in perpetuum, & ad telnpu's deputan. 
dos ~ & relU'ovendòs pro ·· ejus arbitrio, redditus proventus,eleemo{y 
nas, oblatiònès , ac ernolumèi1ra quctculnque, & quandocumque, ,& à 
quocumque'offerentur, feù accedent ipfì Oratorio, adtuiniftrare ,depu~ 
tare;& applicare ad decus,ornalnehtuln, & fervituteln ipfius Oratori i, 
vel ,alios pios ufus, falvis tamen indecenti orriatu, & Cervitute ipfius 
Oratorii, ac 'deftihatione offerentilun, tenore ' prxfentiuln autho.ritlte 
ordinaria., qua in hac parte fungilnnr ~ faI vo talnen felnper benepl~~ 
cito Sedis Apofiolica:"licentiani ; &. authoritatelu in Domino ilnpertl. 
mur, & concédimus. In qtioruin: fidem ', & , Teftimonium prx(entes 
fieri, & per riobiletTI J oanriem Be'rnàrdì ArchiepifcopalèIll Taurinen· 
fem Secretariùm fubfcribi juIlÌLuus, figillique Pontificalis, Archiepi(co. 
patis Taurine'nf. appenfione debitè ' comlnuniri ; Aaas, & datas Tau~ 
ti~i die penultilua luenfi~' ,Maii millefimo quingèntefiluo vigelimo 
pruno. ' , 

Supra(criptu~ exelnplulu extrahère feci à regiftris Curi~ Archiepj(.. 
copalis exiftens &c. in Archivio Archiepifcopali de maQdato IllufirtlIi~ 
~T).i , & Revèrendiffilni in Chrifto Patris, & . D D. 'Michaelis Beyarn1 

Dei, & Apoftolicre Sedis gratià, Archiepifcopi Taurinenf.&c.Ego Joan~ 
pes :Bap6fta P.ffero!lus· Civis, & publicus Apoftolica Auétoritate Notar. 

, ' Qr _ .. ~ t..,;\; 
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El Arc~i~pifc~p~lis .Secre~~rius T ~ur~ni , & . faél:a ~e ~ra:fentì ~xeln.plo 
cwn diao OnglnalI ~eblta' collanone concordare lllvenl" & 111 fidelU 
me hìc luanualitèr . fuhfignari .. . 

Collat" . '.. l B. P '!(feronus. 
5. Nè qui vi fernlandoh la religioCa mente de~ Cittadini, v'hà 1'ifteifa 

Città per lo fpirituallniniftéroeretto. in quefti ultilui anni un C'ollegio 
di divoti , e virtuoh T eblogi, Si diviferà à fuo luogo di quefta fonda­
%Jione, fatta éon . tanto' ulo dalla, Città· ;) nella ter~ parte ·di quefta 
~~. . .' 

11 C' , c.' l' l '11.' 'l C 1\ 6. E COlne quella ltta.r~ a pruna, c le lùltLl1 a ompagnla, e la 
proce(sione del CORPUS DOMINI . Eretto ch' e66f la noftra CittÀ, un 
'Iémpio à quel/' O !pite Celefte in quell' iflejfo luogo, #ove 'ei difèefe, come ' \ 
fPecialmente da lui eletto, iftitUt nel medemo la Corhpagnia, intitolata deL 
CORPUS DOMINI, alz..,andone per dirvifa un Calice d'oro COri: t'0flia [opra 
Mpprefen.tante il miracolofo avrvenimento. Ordinò pertanto ùn Corpo d'Vjjì­
uali con qUdttro Rettori ~ e prefcrijJe a' Fratelli Coflitu~ioni , e Regple ' 
fPiranti pietà , il cui [copo altro non era, e/l allettare i Fedeli à queL 
celefte alimento , ed accrefcerne La tvenera~ione nelt e!poji~ione flpra 
l'Altare, nelle pu66liche procejjioni ,e nelt accompagnamento agi' infer- ' 
mi. A quejf efempio, dieci anni. dopo, in Roma alcuni Cittadini; e Cu­
riali flrmaron~ allo fteffo fine una Jimile Compagnia nel Tempio del!a Mi ... 
nenJa fotto l'ift~fJa inv{)(a~ione. CÙ\ll pii quidam Cives ROlllanÌ , & 
Curiales, conGderantes Sacratiffilnuln Euchariftix Sacrainentllln jn Pa ... 
rochialibus Ecclefiis U rbis lllinùs honorificè con(crvari , & per U rbem 
ad infirmos . deferri ~ SocietatelllutriuCque Cexus Cub invocatione ejuf- ' 
dem Sacratiffi1ni Corporis Chrifti inHituunt . Sponde .A queJle Com­
pagnie ,ed à. tutte le altre, . che fotto tijlejJo titolo fare66ono iflituite, -
Paolo III. concedè amplijJime indu'gen~e , e molti priviLegi. La noftra 
Qmpagnla, per infiammare n:aggiormente la dirvo~ione ~e' TOrineji rverfo . 
lAuguffijJimo Sagramento , e mantener rvirva la memoria del gran mira- . 
colo, con nuorva iftitu.~ione bà crefciuto in tal numero i Frttte{li , detti 
dell' adorazione del Sacramento, cbe ogni ora deL dì., e della nott~ rvi 
(ono molti adoratori, foccedendo perpetuamente gli uni agli altri in quefto 
fan~o OjJicio di adorare il Sagramento SantijJimo delt Altar~. Onde con 
ragzone viene cbiamata la .Città di 'Torino, Città del Sagramento, elettti . 
da Dio per fuo Al6ergo . . 

7· Una lega) che trè anI).i dopò fecero il .Duca, ,e 'tRè- di Francia, 
L112 che 
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che la ~erGè , fà Gòn .pel'Hìeto ,di potèvii .tèner' iri ~ difefct; ·'venendo il 
ca[o·. Fù 'abilita fJupti legft nella Città di Borgo , della . .Brejfa 1 annd 
1+ 52.. tra Carlo ViI. Rè di Francia, ed il Duca' Ludovico. Giuraron 
ambi ,in qUéf10 tra.ttato d'aJjìfterfi reciprocamente con forz:e fari al6iflgno' 
e. . LuaoroicO" pfòmife al R'i/ quattroC'ento·lancie., da impi-egarJi. contro qual~ 
jh.loglia nimico della Corona, fe non fo c()ntro" il Pala " e t'Imperadrme. 
4efidcrando il Rè Carto ( tanta, era'la Jhmtt , eb' arola. egli. di qutfto €o 
mune ) ch'e I"{)en~(fe fermato il tratfdto dd due difutati dal C(}rp() ddla 
Città; Ji fortaron' quefti per ordine del Duca Ludoroico à 73orgo per flfcri 
~~r' i p{/ttti giurati della lega. Pofi fçdera illa perpetua: intet C~rolum, 
Franc()rum Regeni, & Lud0vicutn Ducen'l. Burgi lnita j Régììs afian .. 
tibus Qratoribu$ , Taurinenfìulu confenflls definitè' e'xoptatus efi , qui 
jubente Ùuce,fub[crip(e.rul)t. Ping. Aug. , 'Dopo [critta quejta lega furod 
pure in Feurs pattuit~ le nO~Zve di Jolanda di FrafJcia, figliuola Jel Rè ) 
c.bn Amedéo . ~ figliuolo primogenÌ!u del Duca Ludorvico. Vantierb. hiJ,.. d~ 
Brejfo, e di Bugey; P drad. Guicen. Cario ViE per (lroer-fempre una pie .. 
ciola armata in tunto à difefo del Regno, . ordinò , ch' ogni P arrochia do­
~ejJe mantenere un' uomo armato, ed acciò queftipotejfer' meglio adde-
ftrarfi nel meftiere de/l armi, dichiaro Ili efertti da qualunque tri6uto. 
Anno l448. Rex Francire Carolus fecit ordinari in Regno, ut deinceps 
p~erpetuò unaqureque Paro,çhia deberet unUln annatulu, qui, UE meliùs 
iUi r,ei in[ervire pbifet " confiit,uit ) uc e{fet liber , ab oluni , exaéhone . 

, lfauc.ll'rus ruolo l.. generato 49, . , 
8 ~ Or fiacce[a la gv.erra de' Marcheu di Saluzzo· . . .Arvrndo il Mar­

chefo Lud()1)ico di Salu~~o mandati alcuni Stajfteri 4 Cl'audio di Sa7)oÙt, 

Signor di Racconigi, fio parl:.Jiale , il Duca Carlo ,. non sò per quali mo,­
tiroi, li fece ritenere per ftrada , nel CaBello di Sommariva. Sdegnato Il 
c5H'archefo. ) raccolte alcune genti d1armi per me1:..J~O 1i Dòmenico Mon .. 
teglio , Signor di Sanfronte , e con l'aiuto del fudetto Claudio prefo il Ca-
ftello dj Sommariroa,jece liberare iSt4Jieri, e manometter' diroerfe1érre 
del Pier(1onte; ind~ IPedì Giorgio della Cliefa da Carlo VIII. Rè di Fra~­
cif1 , per rimetter' il Marchefato in prote?:.;ione di quei Regno, e follee:­
tare t'efec.ùz;,iorte delle fentenZve , altre 'Volte contra li Duchi di SIl7)O/~ 
proftrtc. ';D.el che grandemente infiammato il 'J)uca Cdrlo, mdndò ineon .. 
Idnenfi da Giot'f.lanni Gallea~~o, Duc.a di Milano, e d"lli Signori Ber~ 
'fJeji , e di Fri6orgo , al Ducato di Savoia confederati, richiederli d'aiuto 
co?tra il lv.farchefl , come che ingiuftamente gli f.l7)efr moffo guerra, :,fe 

g'tt 
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gli fole ri~eUato ~ D.ttenutttt ~d: qal'ittFa~h~ gente ., mejfo . ·~~ :p~nio ' ,un: 
armata dI d-odecl mtla combattentl:J e condotta dal Conté~ '13oreiZa, .ctnfl 
/11 Città. dj Sa~uz.,z.,o ,gov-ernattt dal .Sign,lJr ai ,Sanfonagè~ ,~e 'dopo fet>neJi 
ai penofo ajfed'to.: la ridujJral fuo poterè. , Il Jlm~'e1ece d'i?Carmagnola, e 
Ji tutte le f altre Terre aet Marchefato' ,fo nòn jè di Revello-: Onde il 
Marchefo ai Salu~z.,o ,JPog~iàt() de' fuoi( Std,!i~, cJdenao alla fortuna ,ji 
ritirò di lrà·da'Monti ,e andò. in pérfò"a à.rÌlrovart /J R~e-arlo ,. fdfçt'ando 
l~ moglie ,·figliuola di Guglielmo ,:Marchefe di !l:1onfer~at~ ,nel Cafte!!o 
Ji Revello, ove difendend-oJi' rualorofamente c~duta' in fa~to' , pafsò da 
qtJefta: vita fi~z.,a lafciare jig/iuoli ma(chit ~l A!arc~ef~ 'S'a'dunaron''p<l 
fofte.ntmento · dI quefta guerra I deputatI deglt tre Ordtnl nrUa ~oflra Cttta, 
e deli6er:aron~ di. contribuirvi venti mila jìorini.d' oro. AIU10 Chriffi 1: 487 __ , 
ottavo kal. J unias T aurini conveniunn tfium Ordinum deleéti , '& oh 
inditta bella: in Ludoviculu , Ludovjci-fìliluu', Marchionélu Salutiaru, 
& affecla$) conferul1t p6puli Duci vig,intÌ miha nUilllU'orumfl0renoruiu: 
Ping. ex ~rcb;'v. 

9. Petri oche volendo il Principe gratificare i (uoi popoli, concedette 
loro Inoite co[e. f2.!!efto Diploma ) concej{o dal 'Duca Ludovico ,fì; 
{eritto in Ceneva li 2. 0. à' Aprile delt anno millejìmo quattr.ocenteJìmo 
cinquantejimr; quarto. .A~ noftri Torirìeji ruenftero~ non foto confermati i 101: 
privilegi, che da gran tempo godeano ~ mà fù dicbiarator, cbe i Cittadini,­
e gli a6itanti in quefta Città non foteJfero per Caufe sì ctviti, cbe criml-. 
nati effer convenuti. in giudicio fuori della' medema, nè tfvanti altro 'Tri .. 
brmale, che del qiudice ordinario di Torino; eccetto ne.~ 6ttfi nella patente' 
efpreJJi.in quefli fenJi : .ltem , quia ex franchifià diam noil:r~ Civitatis , 
quòd aliquis Civis Taurini , vel illic habìtans , pro aliqllà causà,·civili,. 
vel cril11.inali ,:non poffit , nec debeat aliquo 1110do trahi extrà Civita­
tem Tanrini ,[ed 'Olunes caufx cognoici debeant tàtn civìles , qUà'IU 
criminales finiri, & 'terni.inari in ipsa Civitate, inter ipfos Cives , & 
habitatores i.n Civitate tantùm , & intùs Civitatenl , tàITI per nofinuu 
ConfiliUlu Uitiamontanulu , qUàlU .per alios' OFdinarios, & uvè Dele­
gatos ; ideò. per prx[entes declaraluus , & concédùuus , quòd Olnnes 
ca.u[a= tàm civiles , qUàlU criluinales, QUàlU 'etialu Inixtx, & de quibus 
ettam in ipsà franchifià in prirnà inftantià c~gnofcantur , & . tenninen­
tu[ per Judìcem noftrum diçrx- noftrx Civitatis tantùm, f1vè ejusJoca­
tene?tem, {tvè ej~s vices gerentelu, .& non per quelucumque· alium 
Ordtnarium, & fivè Delegatulu , nec etialu per ip[UIU Conulium no ... 

ftrUln : 
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ftrum : Ìtà 'ut nullo modo dired:o ,. 'nee pèr indireaulu extra 'Tributial 
ipfius Judicis 4ia~ Civitatls non poffint , nec valeant nunc , 've! in fu .. 
turum per nos , !1ec Confilia ·noftra, tà1u citrà , qUàlu' ultrà Montes 
trahi , exéeptis caufis patrituonium noftruln concernentibus , & 'caufis 
crilninul1). h~refis, lç(x Majeftatis, raptlls, & violentiarum 111ulierulU, 
incendii: & quidquid; fieri, fivè attentari in contrarium'contfgerir-, fit 

. ipfo jure, & f~ao irtituln , inane, & 11ulIuln, nulliufque v~Horis, & 
lnomenti; Qlìod nos ex nune, prout ex tunc ', & è contra irritulU, 
nullum, & inane declaramus , & ità dieilnus, & . quatenùs opus fit 
denuò ipfis COl'Qluunitati, & Hominibus coneédiluuS , .& elargimur in 
creteris ipsa franchifia in fuo robore penuanente. Ex Arch.' (ivit. 

I o. Qùìndi è , ehe del fol Ludovieo più di venti reritture ancor 
(erba l'Archivio del Pubblico. V' è frà le altre l'ampia patente, che t 
aetta di Ly,dovico , Duca di Savoia" conceJfo à '>'1ueft.o Comune fotto li 
2. o. Aprile delt anno milleJimo quattrol:entejimo cinquantejimo quarto, 

, [critta in, Geneva, e fervata negli Archivj di quefta Città, cheler non 
r,ecarti noia /:;ò tralafcùt~ò di régiftrarla " ejfendo molto proliffa. Fù quejfie 
concejjione di privilegi confermata da Carlo III. Duca di Savoia) con 
lettere di quefto tenore. 

Carolus , Dux Sabaudia: , Chablafii, & Augufix , Sacri Romani 
~mperii Prinéeps , Vidlrius perpetuns , Marchio in Italia, Princeps Pe .. 
delnOntiu111, Coines Gebennarull1, Baugiaci, & Rotondi Montis, Baro 
Vaudi , Gai, & Fa~lciniaci , Nici~que , Bre(cix, & VercellarUln Do­
ll1inus. Univerfis faein1US manifeftum , quod nos vifis privilegiis, 

, franchifiis , libertatibus , & eonventionibus , illanùnque confirmatio­
itlbus ) tàtu per n05 , q.uàm per IllufiriffilTIos quondalu bonx lnembri:e 
prxdecelfores noftros dileél:os , fidelibus nofi:ris Sindicis , HOluinibus, 
Confulibus , & Comluunitati Civitatis nofi:ra: Taurini datis , & con­
ceffis , prxfentibus annexis , ip{ì{qùe ol~nibus per 'Magnificllin Bene­
di0:U1U , fidelelnque Confiliariu.111 11<;>firun1 DOlninum J oanneln Fran­
Ci(CUITI Purpuratulu , PrxfidentelTI nofi:run1 Ci(montanum , de nofrro 
lnandato debitè vifitatis , eujus relatione audid" & ,otuniutn tenore 
confiderato , ftipplicationi quoque ipforU111 SindicortllU , HOluinnm ~ 
Con(ulun1 , & Comtuunitatis fuper iilfrafcriptis nobis fa6lx benevole 
annuentes. Confideratis itàque gratiis , & acceptis fervitiis per ip(~s 
nobis ilnpenfis , & qua:: in dies ilupendi fperamus, privilegia, franch~ ­
fiafque) libertate~, & .conve~1tiones ipfàs ratas, & gratas habentes [enc 

pra:-
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pra:[entilli~ noQr~ .çerta {çi~nti~ çQnfipu~tù~lS , & .~pp~Qb~~nu~ ~ ae. r~~ 
boris 6nnu:ate obt1ner~ yolul1~us, (ub .IDodlS." forlnlS:,:.l~ ~Qndlt10nll:)l1,~ 
in iifdelll l~tiùs cOluprehenfis!' Mandantes proptereà.confiliis lil,ç>hi[ò-ltl1., 

&. TaUl.:ipi refidentibus" Pl!~ftdì ) &~ MagiO:ris Cafnerce rl;Ol1iputorUll'l 
nofrroful\1 :J Judìèi q\loque ,.& Vic:ario T~llrini, ac:.~~tir.~~, J.lpÌverfis ~ 
& fingulis Officiariis , & ftlbditis noftris n1ediatis , & illlluçdiatis ~ ad 
quos fpea-agit, & pr~[entes pervéne~int ,. lì v.~ ip[òrutn Q~iòr~{n (0-" . 
catenentium , ~ cuilibet e orumdent [ub PCìna eenttundiJ:h:~nlln fortiunì.: 
pro quolibet; q~atenus.i p[a priv~legia ~ libertates, ~ cf)~v.e:ndo~es fu~~ 
annexàs, aç hUJufiuodl nofrras lUarum confirmat.onas,. ~l[denl Sll1dl<SlSt~ 
Bominibus? Con[ulibus, & COlun1unì~atr prxdiéHso~o juxtàipConuu fo.r-.I 
l11am , & tenoreln téneaJlt, & obfervent; ac per qltQl:Ulp iiltérerìt illas 
ob[ervari f[lciant ., in nullaque contravenùuiti quoluod.oIibet,. ve! oppo~ 
ll~nt ; ~oniàln- fic fieri , vplumus,quibufc:umque in cootr.~riunl aUegan~ 
d,i~ non Qbftantibus . . Dat. Taurini dÌe decima nQua 'luenfis Decelubris 
l) 3.5' per DOluinlull :, pra{entibus .Dominis Hìerol1yluò de Agatiis; 
Ca,ncell'l-rio Sabaudia! , Ludovico à Cafiillione ·Dolnìno deMufineriis', 
Magno fcutifero,Antonio , ex ComÌtibus P1Q[a[chì Cbnfìlij ~raurini- lui­
litaris, Joanne Michaele. C'acherano, Caufano de Puteo Colleteraliblls, _ 
8ç ,Advocatis Fifcalibus , Jacobo de BernefioD'. Ro![al1e Magiftro ho~ 
Cpitii. Signata Alardet", ' .' , \, , . . . 

. I l. Concedette iaoltrè alla Città, e a~ Cittadini , Torineu un Giu~ ' 
dice, detto COlne diallzi accennanlnlO ~ Prefetto,- al .'Ere-torip., . con la. 
facolt~ fuprema di condannare, e d~ afroI vere.,' Era lfl. /jlj~ralit à di Ludr;-' 
'llico rverfo quefto Comune 'una rvena> che non' feccav4' in~i , appena avedJ 
con un. diploma 6en~ftcato i noftri 7Orineji; che penfàva ,'4' riçnlm4fli con, 
~,~' flltro di gra~ie. _ Scr~(fo du"qu~ dell'anno milleftmo quattrqcenl.eJim()~ 
cmqu4ritèfimo n.ono il prirvilegio del Giudice ,che Ji legge nel ·teft(); qual 'Volld 
conf~rm4re delt anno millejimo quattrocentejJmo feffàntifimo primo . . -J)dr 
quì Ji fcorge fe.quirvoco prefò dal Guicenone, che i'ere~ione , 'ò più . tofl(J~ 
confr:rm.a~ione di quefta Prettura alfa Città, la. chiama ereuone det Se.,..» 
n(l~O di TOrino. "J .. . ( . .. 

• I 2.~ Volle ad un tempo, ché vi, fi rra.sferiffe di nuovo, ,e fi rill:àbi ... , 
h~e, perpe_tuarnen~e la Sedia del ConCeglio , , che fi ·teneva i.n Monca~ 
ghert ... ll Con[eglio Ducalç ., e f,Accademia furon' per ordine o del Duca­
~u.d~7Jic:o .dèlt anno millejimo quattrocentejimocinqual1tejimo nono, rifta~' 
bll1ft .in quefta Città~aonde eran~partitj per c~gione d~tla pejle, ch'è detta. 

-=,~";:.~~,:- Anno 
?,\\3Ll(J,t::-'- o,, ""< ' 
v . 
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'Anno Ch~ifti '1459. Ludo~ièus Dll:x Tauri~ènfibu~ ~cadélnialn , qu~ 
Moncalenuln cer~as ob caufas translata fuerat, reftltult, atque iterùm 
,Civitatem ornat:Ì- vult, & perpetua Acadéluia ., & Sl1prelni Confilii 
prerogativa ~ '<}uod Conhliuln ~rxfeéti ~rcrtorio pr~fulgeat, &. ad quod 
oln~es Maglftrat~,s refluant, hte~que In eo ·t.enul11entur., Plng. Aug. 
pagIna 6 ; . . . . ' - . 

I ;. Pio II. fece 10r- privilegio, che delle cafe; che molte ve n'erano 
fottopofte ' à Canone dentro, e fuori della Città niuna potetre ' dirlì d~ 
'caduta,fe non dòpo una triplicata interpellanza,con triplicato interval_ 
lo di dieci giorni . . La Bolla di Pio Secondo fù fcritta ti 1.7. Luglio delf 

,~nno millejimo"qudttrocentejirfJ(j feffantejimo, 'Vien [erbata negli Archivj 
tii quella Città, ed è eJPrejfa in quefti termini. Statuilnus, & ordinamus, 
,q uod null~ dOlUUS, & fundi in i pfa Civitate T aurinì exiftentes, & loea 
·ad Beneficia Ecclehaftica jure proprietatis, ut direéti dOlninii pertinen­
tes, & in hu j ufinodi fçuduln, ve! clnphiteuhmconceffx hafrenus, ve! 
in pofterùnl conceden dx propter cen{uln ., {eù Canone In ftatuto tem­
pore,&ex tuncufque ad quinquenniuln norifolutulli,in cOlnmiffum ca .. 
dant quoque lnodo , nec ad Ecclehas,. feù Beneficia Eccle{ìaftica de .. 
,volvantur niu &c. ex Arch. Civit. Il Pingone, fe pure no", hà errato la 
ftampa hà prefo un gran abbagliçzmento nell' afcrirvere la concejJione di que­
fto privilegio à Pio V. il quale non è flato creato Pontefice, cbe neti' anno 
millefimo cinquece'ntefimo feffantejimo [efto; cento, e [ei anni dopo Pio 
fecondo. Anno Chrifti ( dice il precitato Autore) 1460. Pius Q.Iintus 
Pontifex Maximus T. aurinenflbl1s ' {alutateln legel'n dixit de xdificiis, 
àut fçudis, non ideò Ecclehx cOlniffis ob Canonis annui ceffationcm , 
niu trina luonitione intra quinquel'lniulTI faél:a. Ping.Aug.pag.6 5 . 

. ' I 4~ Q1efte core faceva il C0111une vivendo il Vefcovo Ludovico di 
Romagnano , Inentovato poc' anzi 'i il quale gli concedette il diritto 
{opra la ChieCa di Soperga. La Chiefa della Beata Vergine di So/erga, 
fabbricata fuUa cima d'un monte, il più alto di quefta nofira ferace mon .. 
. l'agna, diflante non più che trè miglia di quefla Città, era fdrufcita '. e 
rovinata, e prejfoche ridotta al niente dalle guerre, che travagliavano tn ... 

ceJfantemente quefie noftre contrade.' Il Vefc07JO Lùdovico R.0~ag1Jano 
flava meditando di re[tituire ai Villani de' nofiri Colli illor' anttcO 'lém­
pio, al Témpio il priflino culto:e mentre che 'V'applicava i penfieri necer .. 
cava gli ajuti. Nell'anno dunque millejimo quattrocentejimo fe./fltntejim(} 
primo, cedette à quefto nofiro COJnune il Jus Patronato della men~ovtttte 

chlefo 



chiefo ~ con f4coltà, ~i, l1o~in4re. in·fJ{uryenire i Rettori'alti{medemi1., com~ 
fipa~ dall' ijfromn:l:fo," roga~Q . ~'-4t. de~in:Q ?ona di !Vf~g'gio, d~/i' an~o.,pre:... 
daro, ,,~he.fi fjrka,. (}~ll A!.'~~1/l;'~. della' çt.tt~ .. Applt~o lm:n~ttnenlttjuejf~ 
pu661lco a rtparare le rorutne di quel 'Tempto, co.n 'riforclr7lt.. Le ,m,Ur.4,',; . 4..4-.. , 
6ellirne il Santuario, 6aftirvi una congrua, e decente a6itaZJione al Ret­
tore, che narpinò indi à pochi giorni -. NeLt 4nno miLlejìr.no quattrocente­
fimo ottan~ejimo . ~!Jèndo vacan.te.~ %14efl.a, Chiep, per la mo~te, deL Rettore 
Solaro ,primo namfna.to daUa.Cttta ;,Pt,etro Chtaretto ,famtgl!4re del Papa 
Sifto IV. "ne p~eJè. il ~qff!jfo,rnunito. di lettere' Po.ntificie',daL.medemo furri­
fite ~ Se n~, rtcht/l"!,,o !l noJl:ro Con:fd.rte a~ Pon.tejice ~. tI q,:aL~ con '13reve 
delli 17. gtugno d.tputo pel; Co.mmijf4ro ~t. quejla caufa GtorgM di Lucer .... 
na , A66ated~ S. Solutor:e., Difomirt4fa c.h' .e66e q~efli La mflterta ,.pro­
nunZJiò li ~ 3. Settembre qello ftefo anno·fentenZJr;l,in'. odio~ di Pietro Chia­
retto, manterJenc(o .neL poJfeffo.,di nQJ!linare all~ C~iefa di Soperga la noftra 
Città. Levato dunquq dalp~!fejfo di quefttJ 'Chiefa. il Chiaretto, prefelo 
Giorvanni !3eccffti elettq , e nominato datli Sindici- ,: i qu,a(i;jn oggi pur 
[er6an quefta ragione .di nomina, eedula. IQro)~ epme. d66i4.rtl detto, daL tre­
fato Ve [covo R01]fagnan,o:o,. ' . 

I 5. Eran tornati . poc:" anzi-li Sign9ri di DroGo:, e~ Jlorgarato, nella 
pretenGone di Pqn. ,gipeqder' d~lla,' Città., .0!efti Signori di·DrOfio , e di 
Borgarato,fempre' con4~f!1Jati. i!J g!udic:io~, e flmpre ·calà,f.",anti j pretefero 
di 6el n!JOVO neLL:apn'.o. rnillefimo qUflttrocentejimo fejJa.ntefimo.darfi ragione 
di non ruivere piit)n qUf' 'Vincol~ d.idipend;enZJç:t·~ che L;cffer' ligj di quejlo 
Comune gli o66ligarutJt ... La: Cittd tz?edendo riforger.:', in quefti .. fuoi Va/aUi 
una pretenfione già. pi~ volte ef]int:d, ,fece j?eJlji~rd di rimet;terne le, ragioni 
alt ar6itrio deL Duca Ludovico . .fZ..ue.fti , difaminata la materia, e ve­
dute le fentenZJe già pronunz)ate.'/!t od~'o-, dflli due VajJalli, con fua.dec:retQ 
delLi 17. Maggio' de/t'anno mitleftnjo qua!trocentfftmo feffo:niefiino prim(J, 
li cpndennò à dQver' in avvenire preftar~ come ligj'i d07;uti omllggi à, quefl4 
Citt~, è. regijlr.are tutte le Terre,da' loro.p~(fodute vel.Territoria di TorifkQ, 
e ?a~arn.e Le taiJie. conforme le impojù:,Jioni ne verr~66on' f4ttr~ . · E~ Areh. 
CrOlt. < '. ' . , ' , 

'. 16'~ Sod~s.f~c.e il ~uon Prìl1cìp~ ~ 'quefto ~~bito,B10rel1dQ nella ' Citt~ 
~l Lione 'il ~dì ,2.9.' dell' anno 146 5~: Dopo aver flggiorn,ato· trerleci meji 
m Francia, ' tornava à' riveder'. /t~ [uoi .Stati- iL noftro ~fn: amato Duc4 
L~dovico , qU4r,do c(Jmprefo' e. 4a'fe6br:e~ , e da podagra netLa ' Cittd di 
Ltone refe in ppchigiorni t'anirna 4t çiel~ .• . Fù i(,fuocflrpo tr4{p,ortat~ _4 

, - MlllIU Gene .. 
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?1-s S' ANNOTA-:flONi sOPRA ii LIB-R-à Q!ÀR.,to: 

'rlennltt, e rveftito delt abito di Sdn Franctfèo , fù flpolio n~llit C'ape/1ft 
di Santa MarIa di Bei/eme: Il foo cuore n~lIa Cbieflt dlP.P. Celeftinl 
di LiOrtè,jondaz.,ione di quefta' Real Cajd, col flguente èpitJjo di .dndrù4 
Roiando,Poeta Vercellefe. ' . 

Sunt quibus efr, anlmus fublimia condere ranrorfi 
NOlninis a:terni, qua: monimenta forent. 

N op hC il!uftr~s ~lne~é.us : & hic Ludov,icus 
Sabbana: pruni conlhtuere Duces • ' 

llle {uum hic nobis C~leftinenfibus hortum 
Inlignem copiis , pomiterumque dedit : 

Alter '& hanc po[uit tanto a:dem Principe Itattis 
Hic ubi fu'lgebat Regia cel{a Patris : 

Ad quid ea ? Ut pbpulis ulla non.laude ni.iri6tés 
Perpetuuln canerent hos lueruilfe decus e , 

NGn {ed in hoc {olum; ut votis penetrare liceret' 
Crelum , & Crelicolis Thura Sabrea dare. 

O pietas DivUln curavit ute~que , triulnphos 
Neuter ob id Divuln de grèg~ pulfus eat. 

Exta talnen noftri Ludovid hoc jure: Gebennis 
Olfa ad dileét:a: Conjugis otra jàceilt: 

Mille quadrigentos annos' {e~ ,'> 8.c decies {ex 
Claudebat triftis funeris atta dies. 

Subtrahé eo ex numero decies {ex, annt.Ìs erit , 
Quo C~leftinen{es hanc [ubiérè doni~n e 

'lo non sò fe jìa per abbagliamento, ò per necejjità portàta dal verfl, ch~ 
'1ue.fto Poeta fcrive la .morte del Duca Ludovico nelL' anno 1466.; so 

, 6ène, cbe da queft' epitdfio hann'o prefo motivo 'TUe/to, P aradino , e Vd~­
derbuc" di pUbblicare ne' fuoi flritti la mor~e di quefto Principe in Ji.mlf 
anno, rifuttando per altro da/t antica Cronica ,manofcritta di SavoIa ~ ( 
dal Martirologio J(lla Chiefa di S. Francefèo di Gene~a , cbe in oggI ~ 
fèrba nel Convento d/ Padri Francefcani di Ciambtrt, e./for' paJtto . a 
miglior" vita il Duca Ludovico nell' anno milleJimo q!Jtttti'ocentejimo feftn~ 
~eJìmo quinto. Anno DOlnÌnì 146 5. 1, 9. Januarii in Civitate Lugdunl 
dbiit f~liGis recordationis Illufl:riffilnus LudovicllS , Dux Sabaudia:, 8C 

, '.' . , 
apportatus ' ad Cònventum iftum , (eputtu(que in habitu noftro JUXta 

, . - IlIu .. 
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DELLA-, PAR T'E' 11. DELi!t ISTORil.' /. ~j-9' 

Illull:ri(s: ?xore fil~m)di~. (~~ia Fe~~arij, cuj:lS ~nima req~lefcat in pa(c. 
Amen. Fu ~udo.vlco, P~·lntlp,e a':"lco della pt'eta~parz..;tale, della giufli~ùç, 
amatore de fuot Popolt, ed tn Jt alto concetto appreffi de Potentati vici­
ni , che neifuno voleva impren~er cofa di ril 'e~o, fen~a. ricercar!o di con-
figlio, à d"aju~o~ . ' " . . ' . ' 

17. Eragh toccata In nl0ghe Anna dI CIpro, Era Anna figli" di 
Giano Rè di Cipro, e fù ùnpalmata al Duca Ludovicq t anno 14,1.. 
Ludovicus Annam, Ciprorum Regis Janì , filialu anno 14; 1.. menfe 
Augufti uxorem duxÌr. Principeffa (per qU4nto ajferm4 Olivero deUa 
Marca) bella frà le 6ell~(jime, che a~endoaecopi4tà alJa rara belleZJZJd. 
del corpo, quella delt animo,lafciò memorie ben: degne della [ua alta pietà., 
negli Stati del Jùo marito, tanto di quà, çhe di J~ da' Monti. Fondò eUa 
in NiZJz,a il Convento di s~ Croce ,JPian~to pofcia dalle guerre difòlatri­
ci; ereffe in Gene~a la Chiefa di S.Françefco, dotandola di annui pro­
'l)el1~i. Diè principio al Convento de' Minori ,OJervanti di quejla Città, 
detto di S. Tomafo, e 6aft'i pure altre Chiefè tanto fuori, che dentro la 
Cittd di Ciam6erì. Dopo aver eternato nel jùf! Regno con' opere di pieta 
il [UO nome, pafò l'anno 1461.. a goderne il g'uiderdone in Cielo, che pre­
parato le a~eva t Alti.ffìmo. Obiit: Ludovic~s podagra Lugduni anno 
1465. quarto Kalendas Februarij apud Cçlefi:in~nlln TeluplulU, u,bi 
cor reconditum cum inteftinis, reliquuln cadaveris Genev~lu transla­
tum, illxrà Annx Cyprix conjugis ' cìneres., qure prius Ìn ea-Civitate de­
céfferat tertio Idus Novctubris 1461.. Ping'..Ar/J.Enod. 

18. Gli avvelena le delizie del Matrilnonio con la rilorte del Suo­
cero. Dopo la morte de! Rè Giovanni fù fl6i/() riconofciuta" e pu66li­
catttCiarlottaper legittima Erede de! Regno, e nf/la Citta di J.{icoJi~ ti 
gran pompa, é giUbilo univerfale incorona.ta Retna di trè Reami, éioè. di 
Cipro, di Gerufalemme, e di Armenia. Mà un' accidente, t'h,e in queJl:e 
folennitd occorfe ,jù prefò da' tutti 'per augurio finiflro , e prefaglo d'inj. 
f~Licitd. Ciò fù, che la Chinéa , sù Cui caltvacat'()a la novella Retna, nel 
1'Uorno d(!lla ChieJà, ove lù incoronata,. per non sò qual' accidente i,nal ... 
6erojji, e in quel mentre cadde di capo alta Retna il . triplicato diadema. 
Cke 'V4no non fifJe t augurio, conformol/o il focçeffo nel! Ijforia t1efcritf(!~. 
Ptngon. 1ft. ' , , , 

19. L'acclamano Rè tutti i Grandi del Regno. Approdò Ludovict1 
'.~iCojid con magnifice,,:~a , di equipdg~io, e corteg$io de' ~tft/va~ieri piÌJ 
diJftntt della S47l0Ù~ :I il giorno quarto d Ottobre delL anno mtllejimo '1uat ... 

M lU m ~ trocen .. 

, . 
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~~o AN~O:r AZIO~I 'AOPRA IL , LIJ3R-O Q..VAR TO 

.~roce11:teJ!m~ ~inq~a,ntefimf! nOI~~ \ .e.li fe~te della' fteffo mefo ,nella' Chiefo 
Cattedrale .dl Ntf6Jìft ne f,!ron ft'gr,fT-!! .fomf.4 c~/e6.:4te le f)oz.:,z.:,e con la 
.Retnff. C.~~rI~tta, . f,d egli ne v.enne i(Jcoronato1,{è,di Cipra,di qerufaleme, 
e d'Ar1(!enia. Lefe~.Ift, '. . 

1.0. ~Perlo che non volendo ella effer ingrata, nè vinta' di generoG. 
,tà, configliatofi"cQn Febo' 4i LuCIgnano" ed altri (uoi Con,(ìglieri) trat. 
tq col puca Ludov~ço di con(cnna.re, e far anche più anipie le tavole, 
che furon' Ccritte al [uo luatrimonio . .0!efte tavole di_ confermaZJione 
flfroillfritte li I 8. Giu~no ~ett~nno n:il(efimo ql#tttroce:'tejimo fèjJante4 
fimo ftcon~o, nell4 Badia dt S~ Maurt~1O del Ducato Cta61efe , alla pre. 
flnz.,a di Febo di Lufignflno, 4i (fiorvanni di Nores, di Polari Clafe, di 
St(lfanQ SCf1glùe, e A.ntonio de Judici6us :Ji leggono regiftrate dal Cui. 
c.en~ne nel foq · li6.ro. det~e fro~e alla pagina ,trecenteJima norvanteftma 
prim4. '. .... 

1. 1, Dopo ·aver avuta neçe11ì~à di (poCàre J~ figliuola-di Marco Cor­
~aro, già l11e(1tQVato. Giacomo, 40po la conquiftrl di Ccrines,'Vedendoji 
pacifico'pofe/ore del Regno, à maggiçrmente fta6ilir'Vifl, rvolle 4ccafarfi 
cP1J C4tt4!in~ Corn4ra, pama di 6eltàJìngo/are, jìgliuola di Marco Cor­
naro n()pilf Veneto .,che di que' tempi à nome della foa Refu66lica eferci­
lava in Cifro la carica di .A!fditore. Mandò Giacomo a Vene~ùt molte 
q alée tè t(rr,;~r la Sppfl, la qualçprima di partir( fù dal S enato,chr mira'lJa 
à farft P ~dron~ di quel Regno!{,uta figlia adottirva della Repu66Iica.Arri­
rvat44 Cipro rr;i (i cetebraron' le n()~z.,e. Nè andò molto, che Cattarina 
rice~ut4 14 CQrQn4, ft moftra det/a jùa fecondità con un farto ,fo bene 
immaturo 1 cd a!;ortirvo" Indi ,ti non moLto fcopertafi gra·vida di nuo'lJO, 
colmò d~ allegrez.:,z.,a t animo del marito,; toRo però frani- ogni fuo contento, 
poiche ito it'Rè al [olito divertimento della ' caccia c01Jtrajfe difinteria 
tltle ,chI in 6req;i giorni portollo 411a tom6a; Morì quejfo V jùrpatore in­
aegno i~ gi()rno quinto di Giugno dr:lt ft~n~ l47 3. fù fofoltone/la Cat/e­
arale dI Famag'o.fta con pompa.fune/Jre SI rifiretta, che Stejfano Lejlgnar,o 
Ifloriç() di Cipro, .a,(ferifce) che d puniKgione delle [uf colpe non rvolle il 
C~elo, che li ritrovafe nè fur un4 candela in quella Citta., onde accom­
pagnare il cadavere al Sepo/cr(J. Lafciò c:oftUt 14 Re;na, e la prole, ch, 
da lei nafcere66e in G'orverno, e protr~ione de' Vene~iani, chiamando dofo 
quejli alla fucc~f!ione del Regno Citino, e Ciarlotta floi 13.aftardi, ed tn 

dijfetto de~ rnedemi il parente più pr~(fim() de1l4 Cafo di LuJìgnano. Ja. 
cobus Nothus. Epifcopus Nicohantls in Cypro', è Lufiniana falnilia, Re-

gnUlll 
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ttnUlll occupans"beneficiaJiuln~ fè:: Sultani lEgypti: con1l:ituit, pulfò, a n;.., 
~eà ah eodelu Sultano: Llldo.v:ico:. Sabau.dQ '" q~i R'eg~nam , duxèrat. uxo- . 
remo Spond., Au8 .. Chronol.. ' ' . . ' 

1. 2:.. Mà i Veneziani" che: già; polli avevano'" come: ip .. diceya:: l'bC":. 

chio fopra quel Reg,no." ebbe(Q, via, di fedar 'qùel tumulto.; I n..ne.~iani 
per fedar~ ~. tUmulti, del, .Pop~la ," cke. ~a",:a:va_ di veder u~ Rè.·parfàno! , 
prefò il'figlto. mafchto ~ dt: que. ·g!or.nt. dato, tn lu..c:e, da, C!at/I~~TJa.. " e fr1!~~li 
ii n,ome' del morto: Padre,> come vero" Er:ede. d~ ef(o,lut. "fole.fJnf-p'entf' l tn­
coronaron" Rè di Cipro;, e jù: il d"ecimafeftò nel Catalogo, di que~'R/:gnantii , 
Mà il mifèro'fa:ncù"'Ia, dopo'; di(e. anni lafèiando, di vivt7~· ,. tefèiò 'a.nèhè 
ii Regno prima d"acuerM" nè g'!f!ata, nè COJlo[c"iuto .. Rim.aJfte, c'attarina, 8 

vedoua., e Jèn~a.jzgJiuoli" ùn.plorò l'ajuto. della, Refu.k6lica foa. Madr~· , 
che fOftO à eu/l'odia.. della Retna , e del Rfg~o. inviò alr;~ne GalJe; con 
Vomini da guerra, ~ da ConJìtJio, colraJJìjten~, dr/' qu~li l! difefe · Ca­
tarina. da' malcontenti, e ca/figò ' ancbe molti de' 1lh;tur~aJQri. In quefta 
maniera mqntenutafi la Reina fol 'Trono per' loIPaz..,/o. di 6en diect 4iini, 
femprè in face;. nlJ'fJ. pelo;; mai Jìcura , i/Senato temendo, che .fitto;, il go'~, 
verno d'una; donna non d~ffe un' qualche gior.no vQlta quel Regno , .. fù 
d'arvvijàmento mandarvi G'iorgiQ Co:rnaro, .fratello: ddia iftej[a: E.e~na' ,~ if 
quale prefi à nome di lei il G'(;verno ,. la:fece poi ant:he r;pnd~rre d l!énp~ 
~i4) come in luogo più. ficuro. , Q!!J7/i CQII: Regia, PQmpa incontrata dal 
Doge AgoJlina Ba",.6a.rig() , e da tutto il Sellato, le fù aJ{egn4.to:per foa 
~bùaz..,iane. il Ct:ytelLo di .dz.,alo" con apfanagg~o di diecj'mi!4. dit:cati an':' _ 
nui; così con poco /pendio, e ,men: di r4gione ii fece la Refu66lica:padron'4: 
del Regno .. . Blond. P arad.. Spurio dem.ulTI favenlnt Ven~ti,(u~4ente Le-. 
gato. Marco. Cornelio,quì Catharina filia1)1:"priù~ à Republica a_qQP~-a.taln~ 
fpurio junxit: ifie pofi: anntUll,. UX0re prxg.nantec fuperfiite,: intefiit: in-' 
fanti nato, extinétoque ,.Mater ex leg.e {ilCcedit :-lu.arri mox R:,e(p~blica,, ' 
fi~ Venéri Reges Ci pri fiunt anno. l ' 47 o.. LudoviçQ Sabaudo. expulfò .. 
Ptng· .. .Ar6. linod. ' 

. l). LaCciare ogni penGer di regnare ritìrarli il Rè, alla. felì~lxdine 
dI Ripaglia nella Savoìa" e la Rdua.·à Ro.rna. DoPQ 4ver flft~t1~to Lu-: 
d~7Ji~o i colpi di a,7)rverfo fortuna con ferm('-~ di .C~Qre ~ ' e gr:arfr1~~~ ' I 

d anImo, pari alla nafcita, cercAndo qualcbe angolo ae-1l4 terra, apparf~to:l 
o~e poteffe fénz:..,a 'diftur6a confolare i fuoi affotti". ritirojJì n~lIa fltit~dinr 
dl,~ip~glia : rvijJe in qu~llQ sì felice flggio~n~ la /p~z:..,i~ di fotte 4n~i , 'i~, 
Un tnt/era rejigna?:.Jione alte teggi del/", DIVina. ProvldenZoJa) (I rqf mort 
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l' anno ~millejimo quat:trocentejimo ottanteJimo fecondo nel mefe '-d'Agoflo , 
lafciando documenti di pietà, e di conflanz;a t:t,' Regnanti. >La Reìna 
Ciar/otta da Sarvoia'pafsò à Roma, rvi fù ricervuta da Sifto IV. nel fati. 
cano con par.z;ialità d'alfett() , e trattatafinche rvijfe da fua pari, à [pefe 
della Camera .Apoflolica. Il flmmo Pontefice, 6ramofo di lafciare una me­
moria (terna di queflo fatto alla pofterità, rv()ll~fojfe quejfa Re/na dipinta 
nella Chiefa di S. Spirito con la Corona fuI Capo, e con gli a6iti, e orna­
menti Reali indoffo , aggiungendorvi la feguente ifcriz;ione. Karlotta) 
Cypd Regina, Regno, fortunifqlle [poli~ta ad Sifhull IV. fupplex C011-

fugiens , ab eoden1. tanta benignitate, ac lllunificentia ftlfèipitur, ut 

,prx incredibili adlniratione , anin1iqlle gratitudine in ejufden1 POl1tifi­
éis lalldes prorulllpens, non {OlÙlll fatis eloquentix haud ftlppeditari ; 
verùlll etiam animi vires ad . eas cxplicandas fibi defèciife videri faffa 
fit • 

1.4. ' Due anni avanti il 'filO l11orire, C0111e che già per pubbliche 
{critture " doveife il Regno di Cipro appartenere à Carlo, Duca di Sa­
voia, fuo nipote, volle nondÌlneno fargliene in R0111a ulta più folenne 
doùazione trà vivi. lVel foo [oggiorno di Roma riflettendo [orv'Vente Ciar­
lotta alle o66ligaZJioni, che le corre'Vano 7Jerfo quefta Real Cafa di Sa7Joia, 
ch' à '~oJl:o del [uo erario " d/ fuoi :(udditi , e della fua Corona, prejfato le 
a'Vea flurvegno ne' fuoi giorni più tur6dti ,Jjogliata del Regno, il diritto 
del Regno , che ancor le rimane 'Va , a'V'Vegna che già ceduto dopo la foa 
morte nelle tarvole dél , matrimonio [crim , come a66iam1 detto , in· San 
Mauri~io ; 'Volle con dona~iorie più [olenne , detta t"à 'Vi'Vi, trasferire in 
Carlo, Duca dJ Sa'Voia, fuo nipote. Rice'Vettero quefta donllz.,ione in 
'Roma ,fcritta nella (hiefa di S. Pietro li 1. 5. Fe66raio 1485. Giovanni 
il,i Varax, Vefcorvo di Belley, Merlo, Conte di Pioz;.z;afco, Ammiraglio 
di Rodi, e Filippo di Che'Vrier, PreJidente di Sarvoia, in qualità di Am6df 
ciadori , e Procuratorifjeciali ~el Duca Carlo; 'Vifuron' prefenti Giulio,. 
Cardinale di S. Pietro in 'Vincula, Domenico d~lla Rou'Vere , Cardinale dt 
S. (lemente, Carlo di SeiJfello, Andréà Pro vana di Lainì , Prof(Jnotj~ 
rio .(1poftQlico, come meglio dal tenore della medema fcrùtura quì regi-
forata ft. rvede . .' . ' . .. 

. In l10111ine San6tx , & Individu~ Trinitatis, Patris ; & Filii , & Spl~ 
ritus Sanai. AlTIen. Hujus publici, & autentici inl1:nunerìti cunétis ~at 
l"!l~nifeftuln. ~od ' anno à òativi~ate· D0111ini 1.48 5. indiéhone rertla, 
P~ntificatus verò DOluini l1oft~llnnoceli.tii divina providentià Pap't VIII. 

anno 
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anno p~imo , & . ~ie vig~{ima: q~inta menfis~ F~bruàrii in prtrfetltia Re-I 
verendiffim.orrim In Chnfto Patruln ~ & DOlnlnomm' 1 uliani ), EpiCcopL 
Ofrienfis, tituli Sanro Petri ad Vincula" &.DominicE dc Ruv:ere' , tituli 
s. Ciementispra:sb. SJR .. E •. CatdiiIaliuln:). necnon Revereùdonlm Do ... 
minor~m Caroli de SeyJfello,. Pr~ceptoris, Sanai Antoriii de' Carilbe­
riacò , Dioc~fis GratiariopoH, Ugonis: de: Saxo·, Canonici LaufanenGs ~ 
Andrecr de Provanis,. ex Dbnlinis: LayneÌ ~, Apofrolicorurll .. Notarionim,.. 
Venerabilis Domini Joannis Chafforici , Confefforis, &-fpeétàbiIis J a.,. 
Gobì Anglici , Confiliarii Sereniffilu~ Reginx Cypri .; an1boruni: de Ni­
'OSI! de Oypro , oluniuttt propter infraCcripta perag,enda pro tdl:ibus. 
vocatorUln (pecialitcr, & rogatoruin ; Conftituti videlicet SereniJuma 
Domina Carlottà ,Dei grati:1 , Hi~nlfa:lelu , Cyprì) &: ·Annenix. Regr­
na ex una parte ,. &: Reverend. in C,yrifro Pater Dominus J oannes de 
Varai, .Epi(copus Bellicenfts , Frater Merulus " ex COlnitibus: P}o[1.[ci , 
miles Hieroròlymitanus ~ Admiratus Rodi, & Magnificus DOlntnlll\~ 
Philippus Chevretii, juris ~triu(que Dbétor) Sabaudi~- Prx'fidens ) Pro-, 
,uràtores , & Procufàtorio nOlnine Illufrriffimi Principis ,. & Domini 
D. Caroli Sabatidix &c. Ducis ex altera. Ipfa fiquidetu Carlotta, Sere-l 
niffimi Regina. , de j uribus fuis ad plenum cenificata ) conGdel'ans, & 
attendens humanitates , curialitates., benenlerita, & fubventiones ha-t 
bitas) & receptas ~ pr~fato IlIufrriffitTIo D. Carolo Sabaudix &c. Duce; 
ejus nepore carifIilUO , ex quibus non Ì1nlTIeritò orta efr obligatio anti ... 
dotali s, & qUa" merita, [uo luedìante juramento ,I taétis facro[anélis Dei 
fcripturis, aiferit fore vera, & à taliluTI probatione hujus 'ÌHfhUlUenrl 
tenore vult etindem Principem IlluftriffiIuunl relevatum effe) & ex­
emptum , fperans in[uper maiorà in futurum cbnCequi :. lnCIl1bri'a etiam 
Ievolvens proximitatclu fangujnis, qua invi(selu conj'unai (unr, cupiens 
pr:ttereà pra:fatum D. Ducelu IlIufrriffimulu,fuluu nepotclu cariflÌmum 
tatnquam benelncritunl, titulo, & dignitate Regali infignlre , & dcco,;. 
rare. Confiderato prxcipuè ) quod diaum Regnum Cypri vi , armis , 
& pOtenti a Venetorum occupatur , & ipfi Regin:e Sereniffiinx dl: inr.- . 
fr~a:uofum ; pro quo recuperando tot fllfrinllit labol'es ) & expen{aS' ; 
quod ~erè yiribus .; & potentia prorsùs reluanfit exhatifta ~ pl'opter qua: 
non ~I ,. non, dalo, metU , {l'aude , autaliqua Iuachinatione {eduéta , 
aut In a-liqud' cirCUlnVellta , {ed ex ejus certa. (cientia , fporitanea 
~olun~ate ~ anilno<-J:ué ' deliberato , l?aximè .ob diéta benelnerita ,pio 
e , & fU1S h~redibus , & fiiccelfonbus qUlbu(cumque dat, donat, 
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'cedjt, ttansfert., & concedit purè , lnerè, liber~, & bnlpliciter 
tlonatione pura, luèra , filuplici, & irrevocabili, qux dicitur intervi~ 
vos, nullo unquanl telnpore , occafione, ve! causa revocanda, fine {pc 
ul.teriùs rehabendi, prxlibato Prin<ipi 'Illufirif1Ìmo Domino Carolo ,Sa­
baudix Duci, in quo, taLuquam filio fìbi cafiaìmo, unicam, atque to~ 
talern fu'aLTI repo{llit fpem pro fe ', fuifque hxredibus , & fucceiforibus 
quibufcumque, licèi abfentÌ , diél:is tanlen Reverendis, & Magnificis 
dOlUil'iis Procuratoribus ",& nobis . infrafcriptis Notariis, & Secretariis 
prx[entibus , ftipulanti~us,. & recipientibus vice, & nOluine prxlibati 
})rincipis tlluftriffilui, ejufque hxredluu , & fucceffoflllu quormTIcuIn_ 
que, qllOflU11. intereft, intérerit, aut iptereffe poterit , quoLuodolibet in 
futuru111 Regnum Cypri, CUIU on1nibus, & fingulis aél:ionibus, & di. 
reél:is, & utilibus, realibus, & perfonalibus, tàLu finlplici~us , quàm 
lnixtis~ quas ipG Serenii1Ìlua Regina, in ipfo Regno, quoèUlnque.iure 
direcro ~ v.e! utili habuit, habe.re potuit, habetque, & I1abere .potcfl:. 
ullà CULU lnero,lnixto Iluperio ~ .& o111ninioda ]uri[diél:ione ,Regalibuf. 
que U rbibus, V. illis , Oppidis , Caftris, T erri~, T erritoriis, Homini. 
bus, hcnuagiis, aquis, aquanuu decudìbus, pifcationibus, venationi. 
bus, & ornnibus aliis, ·diél:o Regno quomodolibet pertinentibus, adja. 
centibus, diél:a:que Reginx Sereniffilux pertinentibus, ve! pertinere 
valentibus, nihil juris , rationis , portionis, dreyturx , aut DOluinii in 
prxluiffis retinendo, fed à Ce prorfus, & in totunl abdicando,; &.in 
prxfatU111 D. DOlninlUU Ducen1 Illuftriililllunl, ej~fque hxredes, & 
fucceifores transferendo , & fe, per traditionelu unius annuIi, quem 
dedit' in digito prxlibatiD. Philippi Cevrerii '~ Pr<ìfidentis Sabaudix, a14 

terius ex Procllratoribus prxdiéì:is,devefiiendo. ]urans eadelu Sereni(. 
:filua Regina, taél:is corporaliter Sacrofanébs Scripturis, nunquam [efe­
ciffe , nec faél:uranl aliain donationem , ceffioneln, ve! reluiffionem de 
prxdiétis Regno , & p~rtinentiis filprà donatis , falvis taluen, & re{e~­
vatis in principio, Inedie, & fine pr~fentis contraétus infraCcripris ,fCI­
licet quod diél:a Sereniffin1a Regina ad eiuB vitaln naturalen1 poffit, ' 
valeat hoc nomine li dignitate, Regina crypri, verho , & {criptis aRPe!­
lari. Quàm quidelTI nOluinatione111; & appellationem iìbi expre[se re­
fervat, ut fuprà, no~ obfiante prxfenti contra6tu, città talnen illius pra:­
j udiciu1l1 , & derogationem. Ità & taliter quod non oblhinte, hac r -
{ervatÌone poffit etia111 Illuftriffil11.us Princeps ~ & Dux prxlibat~s,~ro l:C 
fibi videbitur , çodeln titulo,. n0111ine ~ dignitate, verbo, & {cnptlS .UCI 
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frui, & gaudere. Ponç:.ns...ipfa SerenifUm't Regina 'Illuftrjffilnutn D .. Du­
cem pr~fatulll in. locl,ull . fU\l~, ..ita.quo~ ,ab in~e in ult,r:a, ~irtijçe ' di6t;;c . 
àonationis poffiç, & v.ale;lt -.tltl, &. 'e~penn olunlbus a6tl.QJllbus: dire6tis,.. 
lltilibus, realibus, per(onalibus "meris. ).. fivè. mixtis . adxed~s qua(cuUl;­
que per(onas, t~ln . Ecclefiafl:ic.as ). q~àJ1). Sa;.cularcs). aG ;Poten~atus quo(~ 
cumque, & pr~mifforum occ~qn~jn liu.dicjo )._~ .. extra. ~gere, & expe-. 
riri , & de diél:o . Regno pro., fu~' .voluo tati~ Hbito·. fa"cçr~ ). _& :.c4fpoll.erG ). 
etiam de ipiius RegniJnlç}:ibu~ , .. &jnçr.a,tis p,,:retreritis ~ pr~{en~ibu~ , .. & 
futuris, de expenfis etiaill.> d.alnni~ , ... 8l, interçffe p'J.çifci;. donaF~~ " & 
comp6nere, & conçordar:e... Illa, ollln.ia _péte.re h PJocura~9res ad proc~ 
mitra conftituere, . Olnniaque ali a ,. 8ç fingula. f~cer~. , ~, e~ercé~e , qu~ 
Prccfato Illull:riffimo Dos.Duci ne,.cdfaria. fuerinr, .&. opportuna., pt:~ ut; 
& quemadmodum ip(an~~t Sereniilil.lla.Regina,. a!1t~ pr~(enten,1 dpl1a-:­
rionem, f~cere poterat., & ,val.eb-5\t . .. CQPfiiç\l~n~ (e ~enen;; . , &. poffidere 
nomine prrefati I1luJl:rifIìlui l)". Og,cis,..dQnec,:; ,,& quou(que de ,eodern 
Regno corporalç~n ,appn;h~nderit poffdr~9ne1l1;" ,8G h.~ljuli110.d~ d,qnatio­
nero , ceffionem, & .rerniffioneln .prol1)i1it. , .S~cn;)fa:pths Scripturis ~or­
poraliter taétis, nunq!laln ., reyocarç , ,,,vel c()p.J.r~ eandeln venire de,. jure, 
vel de faél:o, ex quaCt11nque ra~ion~ ., .. vel :· ,cà~l&:~ ;nUl1q:ua.~u Ìlnpetrar~ aPr 
folutionem à ]uranlento;- ~d jìn.ep) cPJ1~f.~yeni~ndj, don;ttio.ni ,'. & ,relnif­
fioni fupra faéhe, v.eLaJiqp.i.bus; il1 ·e~ ;. cpn..tc~1tis . , ,/X, qp.atenus :ilnpetra­
verit, fe diéta ilnpe.tra6oo,e 1l9n. ju:varç,._v.el il,la u,ri,. ~ Rç)1Uncians in(u­
per diél:a Regjna Sere~liffi{na me,di.ante . i.lJréJ.1Vent,o , .. ta~is ., corporaJiter 
{cripturis, per eam p~re.l~ito, çx.c~ciiOJ1i.'~Qli l., 111.ali ,y!s ,,, lnetJ.ls , .& j:uri 
dicenti cqotraél:ùm re(cindi, de,\1erç,:Jì; .. dQlq.s .,dçd.~~it .. _calJ(aln. contfaé1;uj, 
aut indderit in contraél:um juri dicenti donationetu excedentçln quin­
gentos aureos non' valere,., ,nifi fue,rit infil}Uata , j uri dicenti contraétus 
facilitate lnulierulll celebrato~ J'~[c "Jlqi; po~:" juxl d..i~enti . dopationelu 
faél:aln ex cau[a ingta~itudini$ , .ve! iluln~nfiça~is r~vOC;lri ~ .juti d,icenti 
generalem renunciatio~1eln <nonyal.e~~"pi(ì ,.pra:céirç(it [F.e,,-~alis, 8ç ge ... 
ne~aliter o111nibu.S aliis exceptiot}ib1J~, .jur.ibus ,. Canonicis, .. B{, Civilibus, 
qUlbus adverftls pr<r1u'iffa:, y.el eO~Jlnl .ali'qua ·qUQqt:toll104o contraventre 
polfet: de olnnibus ren.;llncia~iòni.Pus, & '.relifluis prx.fcriptis infonuat~, 
advifata, & , certifiçara per nGS "S~creçari~s ., & Notarios il)frafcriptos 
"?lgari [ermone "interveniel)te. il;ltçr;prete D .. Ja.,cobo "A~Fco de N.i­
co~a. de Cypro, ejiIfdemRegina:: , S~~enifiì~11re CO,n.G.tiario, & falniliari, 
qUI lIngua Greca . inpr~fePtia . T e.fl:i_u~ fupr~, , . &ç . infra no.m.i Q '.ltoxu m , 
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eilell1. Seréhirtìln~ · Regin~, & pa:r tlbus 6rt:)niar fGPtafctipta figillatitn 
arriculatè explanavit, interpretatag eJt, &~ rétuHt. Et quatenus.reqnire~ 
Fètur aliclljus Sup'erioris con(én(us t

, propter defeétmn cujus pr~fens 
dothitio) {ì ve contl!a~ils invalidatètur, annullaretu!", aut alias fteret 
aliqua fceudi apertl1r~, vd Com,iaìo· vtlJ~. , &-expre~sè l'e(cìVat prrefata 
Regina fel~èhiffilna dlétuIU éon(enfufn "& beneplaclttun, &:; ita ilIo re 
[é ':varo prx[enténi don:a~i6né'ln celebrar, & non aliter , nèc aiio lnodo

J 

[ed di&aln donatiohelTI, ilIo noti ibterveiliente, vult e{fé' refolf:ttiu11 & , , 
pro ihfeCta habita. Si VCl'Ò alicùjus, Sup~riori~ non requiratur c~n{enfus) 
vlllt, expre(sè jubét ,& ~rà a&uln efr ,.&-conVentunl inter partes, quod 
prx(ens clau(ll'Ia, & tefervatio de prx[enti donati6lie t-Ollatur, & amo. 
veaNu, & qUa!ll1 èx nunc eo cafll ipra Regina Se:teniffi'tna tolut- , & 
~l.lnbvet,. &. ad lrtaJorèn1 roboris lirmibuelu-réquirit quo(GUlnque-Judi .. 
ces, dnn Ecdétiaftié6s , qUàlTI S~cl1la ,es:, -quatenus pr~(éhti donationi 
authòritateln , & decrenuh in~eip0nere. dignenlmr , Atta fuerunt hrec 
in Urbe, v,idehcet iù Eécléfià 'lnajori Safl~i Petri, in CapeUa propè 
Sacriibatn prze fe nribus prxfatis ~evereHdiffilnis Patribus in Chrifto Do .. 
niinis Juliano Epifcopo Ofi:ieìifi~, rttuh San6h Petri ad Vincula, & Do .. 
lni'n.ico d'e R.uverere titulqt Sana' Clénent:isPresbytero, S.R.E. Cardina­
Iibùs , necrìon Reverehd:fffimis IDolninis Carolo de Seyfello, prxcepto .. 
ré Sanai Antohij de Camberiacd. Hugone de SaX0 Canonico Lau(a .. 
nenG, Attdera de Proval1is eiX DO'lninis Laynei; Apoftolicis Pr0tonota .. 
riis~ Venerabili Dol'nino Jòanne G~afforicio confe1fore, & fpeétabili 
· Jacobi .A:n Iico Confi~iario ptrelibatre Sereniffimx Regin~, alnbobus 
de: Nicofta de Cypro, téftibas ad prxlniifa adftantibus vocatis (pe-
daliter, & rogatis. ' 

, ~ I;?anz.,o , e5 Cohenart. 
f0indi il Duca Carlo cominciò ad intitolarfl Rè à-iCipro, e pingernt 

l drme nello flemma gentiliz.,io. Ritennero quefto titolo tutti i 'Duchi Sue .. 
c~lfori , ne' qualiJi confervano fempre intatte le ragioni legittime di quefto 
Re-gno, che che ne proteflino in contrario li Véneti, ch' hanno d' ogni tempo 
:pretefo di, riconofcerfi, ~ profeffarji veri Signori, e P adroni di Cifro, per-
ihè con la for~a rùifèì loro ufurparne il Dominio. ' . 

2. 5. Morì di parilifta, che la tenne alclli1i lneh. Partì dt!t quefla v Ita 

la .B:-etn.a (iarlotta li 16. Luglip dell'anno 1487. per andar il tj~eve,.e 
dalla de.ftra benefica di 'Dio la corona immarti1Jl6ile di gloria, gIacche 

~ ilalltt, tirannia degli uomini le .roenne tolta queJla di Cipro; Volle. il pon· 
. . . _ . teftce 
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/eJìa fofe [ep o ltte ~ella (hiffa di $4n ,Pietro ' . e flpra ,la lapida vifè in-4 
tagliare !.e [e~uent~ paro~~ : Ka.rola,~le,rufaleln, Cypn, & Annenia: Re .... 
O'ina obut dle XYJ. Julu a.nnp DOlnlnl l48 7· Laur. Schr4der. monum, 
Ifal. li6.2,;, Ordinò ~ chç fe le èeLebr4ffiro neLL~ fteffo Chiefo L'ultimo gior­
no di Luglio Lf pompQ funrbri, qutdi ji dov~vf!no ad unft Relna fut/t pflri ; 
te f~ cele6r4ta La me.l.fo neL/4 CflppeLLf! di S, Giorgio da Leoneflo Vefoovo 
di 'J'raguria, Vi'ç'ario dd/a Chiefa di S, Pietro, 4ftjfendorpi Ludovico Bor,," 
gia, Cardin~le , ,e Vice-~anc~lliere della S~nta S~de. Stefr:tno Nardino, 
(ardinalç di Mtlano, çtorgto Cofta, CardtnaLe di Portog41/0 , Gerolama 
13airo dell4 Rovere, Ctlrdin4.le di Rec4n4ti ) Conti C~rdinale ., e Arei,," 
7iefcOV O di Confa, Gio7.Janni Giacomo Salafen4to, Cardinale di Parma, 
R4f4elo di Riarù!,di Sarvona,CardinaLe di S. Giorgio, e Li CArdinali <]io. 
Battifla Savelli ~ çiovanni CoLonf(, > Gio. 'l3tf-ttijl:a Vrfino ~ e Afcanio 
MariaSforZJa:Fùeftinta con La morte di queftaRetna L'antica famtj)ia di 
Lu~ignano , che per lo jpftZJio di ben trecenl anni 4Verv4 p~lfed~to il Re~ 
gno di' Cipro; mà non è ancor eftihta lfl memoria di quelle doti impareg~ 
gia6ili, che adorn4vano queJf 4nima grande, onde l4fciò ,%ma tutta in 
ammira~ione d'una co.ftanZA eroica jt'nche viJ!e ' e d'una 6.efl4. r4Jegna,,:, \ 
~ione criflùr-n4 morendQ. PiQ Secondo in poche p4role là il ritr4tto sì. del 
corpo, che dell'anima di q~ft4 Prin('ipejfo~ Mulicl;, dice tgLi, quatuor & 
vigintì annos nata videbatur ftatura. lnediocri , la:tis oculis, facieln in.,. 
ter fuCcaln , & pallidaln, fennone blando, & GrcrcorLlln lnore torrenti 
fimilì, veftitu Gallico, moribus, qui regio {angllini convenirent. A 
CarlQ, Duca di S4voi4, Innocen~o Ott4vo,Pontejice di que' tempi,diede 
47.JVifo deLL~ morte di quefta Retna con il flgyent(! 'l1reve, in (;lui dfforivtl 

: le 'Virtù crifti4ne , ed eroiche, ch' ella pr4ticava rviv(ndo . Innocentius 
Papa 06tavu~ Dileae fili faluteln, & Apoftolicaln benediél:ionem. Il­
lufl:ris lnelno~i;ç Carola, Regina Cypri, Confangllinea tua,pofl.: diut~lf-. 
nU~ , exiliuln, totque fortunx l1npetus , quos ipCa fClnper conftanti> & 
:ehgloso anilno pértulit ~ extrelnUln fpirituln nuper DOluino reddidit, 
Illam Divina Clelnentia in finn Ahraha: .fll,[cipere , & optataln, a:ter ... 
namque ql1ietell1 fibi ç911ceqere dignetur; Ejqs Qbituln) qui nobis pro-i 
p er ,vita: fanaitatem ~ çonftantiam, Rdigione111, & reliquas virtutes, 
ReìJlas, quibu~ nulli Cà.tholiço Principi poftponenda videbatur, perrno-
le.fl:l1s fuit,Nobilit~ti tu~,ad quam lnaxirnè. pertinet, fignificanduln du ... 
XI Il1,Us , quod 8ç fanguinis necet1ìtudine, & ar<~hffilna. charitate neluini 
çonJLlnéhor fuerit. ·Horçall1ui- Ex;çellelltiau'l Tllaln paterno affeétu hu-

N n n ~ jufinodi 
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fent.J~ ft venne nel mefe di Gi~gno delt' 4nn() millifirnfJ quattrocentejimç 
feJartteji~o quinto, ad u.~ tra.ttflt~ ' di tace tr4 L!t~f):;ico ()~deçjm() ~ ed il 
Duca dI Borpone, che fu flrttto In Rtone. l No6tll S4/vol4rdi m~ndati 
dal Duca Amedeo in ferrvigio de1l4 Coron4 di Frff,nçi4 ~ furrìno im.piegati 
nella battagl~a ~i Monfl,ert contra C~rlo · di B~~t.0gnat' ç'he flgUt i~ rnr:fo 
vegrtente~e n~ r'forta~on .con pr~rve dt rw(Jore dijft~to l'onore ~efiff, ~ttt0t14, 
Vi furon tra glt altrt, lt Contt dell4- C47(Jerfl, dt MQnT/tf/10re, di Entre­
rnond, e li Signori di Miolans , e d'Alx , 

l. 8. Aveva già dell' anno antecçden~e? tfQvando{i à B9rgQ di }3re{f4, 
donde fpedl Diputati à riçever gli olnaggi dç' ·T odnefi , . e 'de I ri~rnon­
refi, confennati à quefta, Citt~ 'tutti i privilegi ~ - fa.ni da,l filOi Ante­
nati. ~efto diplom4 fù flritto ·li 2.9. di Mar~o d~lt ff,nno millejìrno 
quattrocentejìmo jèjftnteJimo quinto. Eo anno ideln Al11édells Tal1ri­
nenfibus privilegia confinnaç ? 8ç 4nguli~ +ebu~ ~ qu~ ;lQ. Açadén1ia!T\ 
conferrent, providet, Ping~ ~ug, 'f;,ur~ '. -

2.9, Dati quefti faggi di· b~n~fiç~nz.~ ~t Cuoi popoli, f~c.e fireçtHIifpç 
leghe di paçe con qu~? Pdnçipi, çhe7 pçr relation di vicinanza, ò cl' il1~ 
tereffi,pote{fero feçò venire jn ditf~r~nza. Per allontanare L'armi df/[uoi 
Stati , e mantfnerrvi 14 tranquillità delta pace, fta6ili ;1 nojlro ;JuC'4 
Amedeo quattro leghe; la prima con Filippo, Duca di 'lJorgognfl, e Cf/rlo 
di Borgogn4- , Contr di (àrolois ,[critta in Bruges li 6, .4fri/e d~lI' flnn() 
1467. ; ' 14 feconda çon il 'J)uça di ça.ld/;ri4 ; rn4n(jgg/4t4 da. ,4ntoni() 
della Palù, SignfJre di E fl0rent() !t r d4 .4ntonù) di Ctlrlfpione , Sig'npre di 
Valrù fermata. li ').9, diMaggio del medeJimfJ annq nel campo di Girona. 
La ter~a feguì li 6, drl mefè d~.Agofto vegnente con Francefco ? feçpn(i(} 
di qu~flo n.ome , Duc4 di Jf~rt4gna- , e l'ultima fù fta6ilita. in Gra7)e /.i 
l 5. di (jiugno delt anno mentorvato con Carlo di Fra.ncia, 'DfJ.r:fI di Npr­
mandJa, fuo Cognato. Si leggono quefte fcritture di legtl nrt .li~r() ,delle 
prfYUe del Guicenone a.lla pagina quattrocentpm4 flfla ) (} flttlrntt ~! la J)u~ 
c~efa lolanda, moglie di 4m~dfo, fiftrinfè fur' ancH fl/yt, in leg4 ~ mag­
gt01: 'V~ntaggiQ d(~ popoli, e quiet~ del fuoi Stati con LudrR;ico XI Rè di 
~ ancta, foo fr4tdlf) '~ li 1 J, Mar~Q d~l/' flnno millefim() 'lu4ttrocenteJim() 
/ èJJanteflmo nono, . 

3 o. La guerra, anch? ella retrninò in brevi luell ~ F~ m4neggiatfl dal 
Conte di Brejfa) fÌ ",ome det DUç4 ..4mçdéQ ~fo(J jr4trllQ ~ quefta p.ace 1 e 
fu ferina netcampo di Agano li J 6~ Novçm6re dfU'annf) millejimg quat­
trocentejimo felanteJimo [e/timo ~ prefenti 'IUrc() Cicincelli, Amp{t,fcia-
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tlqr(l dell\è 4·' Aragon4, Qlaudio di St:y!fello , Signore ,d'Aix , MdlifltJ/co 
del/a Sa71oi4, 4mede.o , C;onte del/t!! C4mer4, .Antonio J Signore di Mio. 
l(ln! , guglielm,o deJ/4 'l341m4 , Sikuedo di ~oriolo , Cancelliere di Cipro 
f3ern4rdf! di Mentone , e t(lltriChiefo 1ft. Piem,. pago 1r I l ,. Guicen. ljf: 
tleltq. Real (afo di $a'Voù! pdg. 55 I. . 

; I ~ Ne ' fannQ te1hl1).onian;lCJ, quattro Alnba[ciadQri , çhe fUl"cm' a 
R.oll~a per quefro ~ CGO l'lfJ:oria Véneta del Gillftiniani ~ ~efto 4utore 
nella fua Storia aJferifce, che ne1l4 p4C'e m4n~ggiata da f 4010 Il ne!t 
4nno millejimo quattr.ocentejimp fettantejimo primo, per mettyl1e in trfln. 

quillità t'ltdlia, r-qifoJfe comprefo il J)11C4 Amed(o, il quale JPedì a Ro-
11'14 çi07l4nni CqmjJéjìç, 4664t~ ,di SeyjJe/lo, Giopann; di Seyjello, Signore 
,di :Bf!riat ~ Vgonino di Chandee , e Vmberto di Lujinge ,de' primi CaY4-
lieri de1l4 S4'Voia ) in qualit4 d'4m6.afoiadori, acciòftipulajJero à nome 
fio il trattat,o di pace, che ji maneggiar.;a! Nè pqre fVeriJi"iile, çhe Ca! .. 
iea~~o ? il qua:le poc' anz.,i a7.!éa JPofot~ l1f!nre di S4'Voia ? e ',Che l'anno 
mi/liftmo quattrocenteJimo flttantifim,o fepondo s'era ftretto in lega con il 
f))uca cv.1medéo , portflff)'Vi dq,lt fljfottQ, {4nione, '~uonfl intelligen~d, e 
parentel#, , po",e fo ne djrime in quel tr4ttqt,o, regijfr4t.o dal Yuioenone 
'nelli6ro d,elle pr.orpe~/ta pagina qU4ttrpcenteji.ma nona, non q66ia 7)QI11to 
t4lJrJO 4nteced.ente ,ch,e ~tnoftr() So'VranQ ,confederato fer altro con le Po­
ten~e prejfophe tutte tl Itdlù~ ~ ç cpn ~~drn;ir(), l{è 4i frapcia ~ q7Jefe 
f4rt~ in q14o(1 tr4tt1to di j?4ce, I 

; l- ~ ~ quefto fù perche CJ.vendo il Duca, oppreffo da m.alattia , ad­
~oa:'ltO il pefo della Reggenza alla Ducheffa lolanda , la troppa auto­
rità? F,h' ella flveva data a' Minittri , ~lloffe à gelosIa i Principi (uoi 
Cogn'\ti ~ Il c'''Qntp di B.rrjfa. , ed il Conte di Romont ,fr4tetli del cnuc~ 
.(1nreddo, rec4ndaji 4d ingiuri4 ~ ch~ 14 Vurhef.4 Jolanda maneggiaffi glI 
djfari dello Stato ~ à foo talento, c()l fll configlia di ~lcuni Mù1tftri, en­
traron' neU~ S4'Voiye cqn tln' armt1J4. rompafta di Franceji, Savoùtrdi, Bor­
gognoni ? ~ .41em4.ni ~ nè iro'VandQ ohi /opponeJfe lor.o , 4nri,4ron' di ,/lfJtto ~ 
eMomn#gli~no l e focch~ggiata la Terra. , cinforo d'a/fedjp il Ctifiello. SI 
intrflmt[e' 4 compflner' qt1!i.ftç ,diffor~n~e il eonfe di Geneq;t1 , çhe rnane$­
giq un trattato, qtf;al contene'Va : Che le Terre, affegnate in appan'lggl~ 
'al Gont~ di Breffa, e al Conte di ROlnont, rilnal1e{f~ro in S<?vr~nità allI 

, luede1l}i; Che il Duça Alned~Q allontanalfe çialla Cortç, e daltuaneg­
giq degli affari ill\,1iolans "il Bélftardo di Aix ) Antqnio di OrIy, Gan­
ti~rg cii Chigl1i"Q ) a.iv~rQ19, ~ !\1Qqtçfçrçç> , '}qal~ tt~~çj (a~ç~perq 5 -

I " _ , pU.:l 
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fiuti pre(entarfi agli Stati G~nerali ,. per 'render" conto. defloro maneg- ' 
gio . e5}[à ~iol~t~ qttefte patt~ite co~rv~gne , ' I1rprefl~o i, Principi il Ca­
fttllo di ll-!~m~/~I/~no , e. ne, dIedero tI gorverno a Guglle~mo della Balma :I 
( fatti prtg10ntert !t Contt dI E ntre1/Jont ~ e Monmaggtore , condujfero il 
'Duca in Ciam6eFtr "mentr~ t~ DucheJfol Jolanda e66e rottt di falrvarfi nel 
CajfeU~ di rd.Jtremon~e ',d'onde JPedit· Vt?nino ,di- Monfeta, Signo~e di 
Flanieu ,per rtcercar dt foccorfo ·buaorvJ.co XI. fuo fratello. ~rvrvifato 
itRè di quefta imprefo ardit'1I de' l'rincipi,,.eo1'lk$ndò à Giovartni, Bajardo 
a Armagnac, (onte d~ Commi1ì.ges, Go~ernat()re ael .. Velfinato, che raccolte 
mmultuariamente alcune trappe, emrajfe fl~a porre indugio nella Sa­
voia ,fece partire Carlo di· Sarooia , Principe di Piemonte, che di qu/ 
tempi Ji rùrorvarvtt',in Frdncia ,fotto la eondott.a' di Antonio di Lervù :I 

Conte del Villar, acciò li mettelft alla tefta dell' armata; mà pe'l camino 
ammalato forte di fe66re' , .. e d·ijluJfo ' morì. nella Città d'Orleans. Spedì 
pui anche il Signor di Cl1ujfol ~on cento lancie, Il Seneftallo di Bocaire 
con quattro cento Arcieri, e quello di ~rmagnac con cento, e cinquanta 
Uncie, luniron tutti quefli Capi nel Delftnato Iftl Vefcorvo di Generva , e 
al Conte di Comminges, e portaron' farmi nella Sarvoia. Cjiunti in quej!o 
mentre gli Am6afèiadori di Fri6orgo, rjç·hiefli pure dalla Duche./fo Jolan­
da di genti tf armi , s6o~aron' quel trattato d'accordo, che li legge nel 
tefto~ il giorno ottavo d'Agofto delt anno 1471. nel Caftello della Perofa, 
vicino di Mommigliano. Vennero indi à pocbi giorni il Signor 'Tannegut 
del Caftel/o , Governatore del RojJiglione, Pietro Daglion~, Signor-di 
LuJa, e Francefco' Roiero, C!Am64!f;iadori del Rè, che dopo aver ~erfato 
q1l4lche tempo in confolt~ con i Configlieri del Duca cv1medéo, e' delli 
Conti di Romonte , e ~i BrejJa ,fta6iliron' finalmente la pace mentorvata 
nel/a floria, li 5. del mefe di Settem6re ~egnente nel CaftelLo di Ciam6ert, 
e COSt furon' [opite quelle dijferen~e , che chiamando da ogni parte armi 
ftraniere, deUo Stato·lo flerminio minacciarvano. 

3' ;. Non deferivo la vita di quefto Principe, nè i luiracoli, che ne 
teftificaFon' dòpo Cua morte la· Cantità. C!511orì. il Duca Amedéo , per 
qUtlnto ne jè,..iVOllO il B{jttlro, il P aradinò, e>' l Pingone nell' .A16ero genea­
logico della Real Cafa li 3 o. Mar~o dell' anno .milleJimo quattrocenteJimo 
[effanteimo [ettimo. Ma il Guicenone ,e la Cronica manofcritta d~1Ia 
~tt7Joia vogliono ifer pajfato queflo Prinvip~ dal fuo Trono alt eterno Reg~o 
il 3 o. Marz..,o del! anno miltefimo quattrocentejimo fettantejimo feconao. 
nella (itta di Vercetli~ e quejJo lo rica7JtJ11() atl'" epitafto feguente ','ch' ajfe-
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riJèono eJlèrJi letto flpra la lapida ~ella Chiefa Cattedrale di S.-Eufè6 ' . 
delta medema O'ttà, o'Ve fù [epolto. . lo 

Claudor ego hoc tumulo, qui Princeps Itnperialis 
Dux Ailledeus era.J.n, queln dedit alta domus 

Regis Alexandrì Saxonia prole creata 
Ilnperii proccres ~ hinc Inihì duxit , A vos . 

Sacra dies PaCcha: quarta celebrata Kalendas 
Dignata efr hUlnilem j ufti.ficare Duceln. 

Exhalat terno deplangitur ante Kalendas 
Aprilis, tniris prilna recondit CUln. 

Hic pieratis honos, Pacis divinijs alnator 
PauperibuCque parer largior ille· fuit 

Mille quatercenrum ,CUln [eptuaginta duobus 
\ AnnUln pergebanr, dum petit ille Poluln~ 

Vien defcl'itta la 'Vita di quefto Santo Principe da molte penne di gl'i. 
do, frà le altre da quella erudita del Padre Carlo Giufeppe ~l'o~Z'.JO, 
A66ate della Confolata di 7Orino, ed ora Vefco'VO di Salu7:.J7:.JO ; onde mi 
fem6ra inutile d'imprender qUI à defcriverne i fanti coftumi, e le q;;rtuo­
fe opera1:.Jioni. Solo mi piace d'accennare, che ~enuto il giorno della foa 
m~rte, come avea predetto poche ore avanti, fatti chiamare à sè i p inci. 

. pali del (UO Confeglio l-aJèiò l()ro quel bel documento, degno 'Veramente 
d'un anima [ania, e più degno d'effer intagliato à caratteri d'oro nelle 
Reggie, e [colpito nel cuore de' Regnanti. Facire Judiciuln, & Jufriciam, 
& diIi gite Paùperes, &. DOln~nlls 'dabit paceln in .finibus vefreis. II ma­
ravigliofo fuccejfo narrato nella Storia, ch' a'V'Venne in quejla Città nel 
momento appunto, che quejlo Principe palò à godere l' eterna beatitudi~e, 
lo divolgò toflamente per Beato, ~ per. Santo. Autenticaron' quejf'opimo­
ne di'Verfi caJi miracoloJi·, co' quali 'Volle Dio palefare à quefti nojfri ~o~ 
poli trangofciati, l'alta 'Virtù del lor' Sovrano defonto. Anno Chr~fl~ 
I 472-. penultinlà !'vfartii, q u~ dies Lunx à PaCchare CUln TaUflnl 
Campefius Epifcopus '{ilpplicationes publicas decreviffet, ad expo[cen­
dUll1 à Deo falutenl pro Allledeo optilno Duce, qui tunc Vercellis J~. 

, thali lnorbo afficiebatur, populo nudis pedibus graqiente, & llntel 
alniéto CUln l11ultis lacrYlnis ~ ip{e Alnedeus olnniulu oculis vi(u.s eft 
qua~ Cuper [oleln affidens ; oh quod tantlun) & inauditwn lnlracU­

lutn 



lum, pofi quam de ejus obitu allatus fuit l1untius, eadetn hota, & mo ... 
mento, quo fiç vifus fuerat, coli crepit ab olnnibus, crefcentibus tna ... 
ximè aliis plurùnis (anétùnoni:it tdl:itnoniis, Ping~ Aug. 'Taur. pago 66. 
Di quefto fucceJ!o [e ne rog4ron>pu6Iiçh~ teflimo.nianz..,e,r;he Ji flr6ano nelL' 
Archivio ,%ale. Il Bottero ajferifce, che mentre fta1J~flrjvendo le vite 
de' Duchi di Savoia Giovanni StejfanQ Ferrero Vefcovo di Vercelli, 
mandò al Duca Carlo Emanuele primo" un li6rQ di cento, e treni otto, 
farte graZ.J!e ~ e farle mira~oli,(atti d4 7ueft~ ~anto Principe , f~tt:' cavati 
dall' ArchivIo di S, Eufl6to dI Vercelli ,jèrtttt co.n molta graVita e fede. 
Parte fecond4 d/ Principi Crifiùtnipag. 52. 8, . 

; 4. Due Indi dopo la partenza del Duca da quefra vita, fù ritrova­
to il Corpo del Bèato Gozelin9, Abb~te di S, Salutore. Mort Go~elino 
in quefta Citta de/t anno millejimo fe./fonteJimo [elio, e indi à non molto 
morì pure AnaftaJio, 4m6i in odore difantità,furon' fepolti nell4 Chiefa 
di S. Solutore-', di cui n'era Goz..,elinQ .d66~te, come fcrive Giorgio Lu­
cerna. Nelt anno poi millejimo quattrocentejimo flttantrfimo fecondo, 
'Volendo Iddio l che Ji 'Veneralfero da' Torineji le ceneri di quefli Santi, 
manifejlò con miracoli al nojtro Vefcovo Campefio, dove giacevan' [epoltf. 
Ritrovate nel mefe di qiugno furon° eJPofte con molta pompa alla pu661ica 
'Venera%..Jione de' noffri Cittadini. Anno ChriQì l472". lucnfe Junio 
Taurini fufcitata luelnorià Beati Gozelini Abba.tis, qui quatercentUJ11, 
& undecÌlu annis ante obdormiverat, innumeris authore Deo ducef­
centibus luiraculis,necprocul inventuln corpus B.Anafi:afii, Taurinenfi 
Epifcopo Calupefio re.quirente. Ping.ex l10tis Georgii à Lucerna ejus flculi 
.A66atis S. Solutoris. 

3 5· Ambiva la tutela, & lu{ìngavalì di con{eguirIa il Rè Ludovico 
Fratello della Ducheifa, la voleva per forza il Duca di Borgogna. Era 
trà Luigi Rè di Francia, e Carlo Duca di Borgogna una incredi6ile dif­
fiden~a, 4nz..,i un' odio l'nortale ,per graviflime ingiurie, e fatte, e rice-
Vute; e Jè 6ene furono con paci, e accordi più 1Jolte quefte flpite; arde­
va~' però continuamente quaJi ti~z..,i fotto cenere n/ loro cuori. Or quejti 
Prtncipi,ad un de' quali la Franc!'a, all'altro la 'l3orgogna con tutti i paefi, 
che fi, dicono Ba.ffi flggiaceva, conjiderando quanto à ciafcuna di loro po ... 
teje Importare faver . ia Savoia, d.i paefe cost ampio, e di fifo cOSt opportU04 

no, à {ua divoz..,ione , cercavan' og'ni via per avere, ò il Duca Fili6erto 
neLLe mani, ò chi n'aveJfe cura à fuo comando, Il Dùc4 di 'l3orgogna ci 
pretendeva per la vicinanz..,a, parentado, e amt'ciz..,ia) e per molte confi-
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, t1éta~iott;)fèritte trà la Cafa fl~ ?5 quella di Savoia. Il Rè ji promet. 
'teva'mollo di foti, Sorella,Mddre ilel janc!'u/tò, e Reggente degli Stati. La 
.)Jùch~!Ja Reggente, donna fagacéPrevedendo gli fcogLi,andavanavigando 
or' à poggM", eçt or' à orz,a per non rompere, Guicen. Protfr . . 

) 6. Conobbe allora, -che per lei non y' era fede, non più ne' Princi. 
l'i, che rie' Coggetb ,della Savoia . . Sulla fede delle pattuite convegnr 
lafciò Id' Dùcb~ffa èntrare-nel fotte di Mommegliano li Principi (onte di 
Bre./fo, e di Romont : .Q.uéfti, violata la parol~, e la fede d"'ta,arreflaron' 
,il giovine 'Duca, e lo condujJero à C~am6erì:. ~~ Duchejfa flrprefa e66e 
via d'ufi:ir del Caflello, e portdrfi ne.f7Jelfinato, donde portò le fue que~ 

'rèlé nl Rt Luigi Xl. fio fratello, alli Duchi di Borgog'na, e di Mila~ 
'n'O, ed al Marche.fe di j'Vfonferrato , ricercdndo tutti d'ajuto per re. 
primere la violen7:.Jtft, ,che le veniva fatta, nel C'overno da' PrinCIpi, 
Ex. Arch. 

37. ' De' due Conuglied , che fiavan' appreffo il Conte di Geneva, 
C apb del Confegliò , r uno era creatura del Rè ,e l'altro fl:ipendiato 
dal Duca. Giovanni di Mont-chenu Commenda,tore di S. Antonio d']n­
v~rfo, e non gid, di Rodi, (come lo chiamano il (ammines, e il P aradino,) 
e Toma[o di ChiJJey, erano li aue Conjìglieri, che raggiravano t animo det 
V'efcovo di Geneva à loro talento. Il primo era creatura del Rè di Fran­
eia, e v egliava queJli attento agI' interejji, e vantaggi del fuo Padrone. 
Il fecorzdo fa·vorriva le parti del Duca di Borgogna, da cui veni'va egli 
ftipendiato. Tentaron', mà indarno, i Conti di BteJfo ' e di Romont d'a~ 
10ntanJtre quefli due perfonagg/dal Conte· di Geneva. Vt'vevan' i dtteConf 
glie -iin geloJìa l'un'delL'altro,e l'un' dell'altrolarovinaordivan', e tramd/va­
no.~uando Chi/ey, che godevd miglior concetto nella /flntttJia del Vefcovo,' 
portollo à licenz..,iar dal Confeg:lio il Mont-chenu. ComoJfo da [degno ,ti 
~Ludovico comandò, che arreJ1ato il Ch~(fey_foJ!è condotto in Fr~n~ta. 
Rifaputa. quefla tJttova dal Duca Carlo di Borgogna fece metter prt$tone 
il Conte di P ontecérre "fratello dellt40nt -chenu , che feruì ti' oJlaggto per 
Id li6eraz..,ione dèl ChijJey. quicen.1fl.pag. 56 5. , 

3 8, Spedì ella Cubito da T orino al Vefcovo di Geneva tI Decan,~ 
della Savoia, Antonio LambenDo <[émendo la Duchejfo ,Jolanda, ch,; 
Cont't dt Brejfa, e di R(}mont macchtnalfero dI port.are un altra ruolttt . 

drmi' in Savoia, ne diede auvifo al VeJèovotli Ge,neva , il quale, perlet-
tera delli I 3 . é5' altra detti 14. Settembre dell' anno 1474. che Ji vedor.o 
-regijfrate nèlli6r{) delle prove del Guicenone alta ptJlgina quattro~enteJim.1 

'VtgeJima 
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Ij)jgefm,a quarta ~ aflicura la Duchfif! del/a fua. inviol~6ile fe~e, f irn ... '. 
ml~talJJle v%nta ~erfo /4 Corona, d 4Vere muntte If Plaz"z.,e·dl [o/dati, 
( de' 'Viveri, occupati i ,paJli più nece/fari per impedirf ogni in7)ajìone re­
pentina ,. ed .~jfo/dare. ·frattanto $ente per',opporJì. ad ognl lltt~nta! o , ,cHi 
Principt fuot fratelLt poteJfero tmprendfre, Gl1tcen~ IJlor, Plngon. I./lor. 
manofèr. . ' 

39, Di quel\:' anno Sifto Quarto ., già C~rdinale di S. Pietro in yia­
cula, della nobil fàn1iglia della Rovere, d' origin~ Torine(e , pr.e(cntò al 
Duca Filiberto una [pada, con un Capello, da lui l11edehlno benedetti, 
A' Paolo Secondo fù flftituito Sifto f0arto dopo quindeci giorni di Sedf 
r. acante ,. il d't nono di .Agofto deit anno mifleJimo quatirocentfftmo flttan~ 
lejimo primo, e chiamavaji Francefco.fighuolp di Leonardp delltl fi:tmigùa 
deffa Roufre, diramataji da Torino in Sa'7{ona , che che ne parli in con­
It'ario un moderno Scrittore mal' informato . . Onufr. in vita Six:~i. f2.!!efto. 
pontefice, à confujione di coloro, che vogliono nfgare queJl:a 1)erità, in un 
fuo Breve de"i l.. 3 .M4rZ'-Jo .delt anno miflejlmo qU4ttrocentefimo ottfln­
tefimo flcondo, [critto aLlinoJlri TorineJi dichiara, che, traendo la fùa fa .. 
miglia origine da quefta Citta, voleva otnarla di prirpilegi non ordinali ~ 
fta6ilir·vi un nuovo Collegio de' Studj J dotarLa di annui pro7)enti J è c(Jn­
tribuire in ogni cofa à maggior vantaggio, e decoro della medema; ,mà 
indi à non molto rvenèndo "a morte quefto Pontefice, troncò la parca il filo 
di quefti difegni. Anno Chrifti 1482.. Sixtus Pontifex re(cribit eivibus 
TaurinenGbus, CUlU ab e'l Civit~~e n1ajores (nos prodiiffe agno(çat " (e 

d crevilfe Civitatelnealu nonpaucìs ornare privilegiis , & CollegiUlll 
itudio(ofmu erigere, aç proventibus dotare ,& pleraque alia ad Urbis 
publica eOlnJnoda , qu~, In orte anno oét:uagefì1110 quarto ~nen(e' Au­
gufti pr~ventus ~ pra:ftare nequivit. Ping . .Aug. Taur. pago 67. AjJunto 
a~ 'Trono Sifto ~4rto fece tofto foonar le trom6e contrp dei crurco, e p~r 
rIdurre i Principi Criftiani d guerreggiarlo flrife à tutti lettere piene di 
fanto ~elo. Scrijfe pure di que.fto tempo al noftro D .UC'4 Filiberto, e rvolle 
accompeegnarne la lettera con una fpàda, e un (apeLlo d4 .lui medeJim.o 
benedetti, come dal feguente Breve s't pare. Dilette fili [qJuten'l, & 
Apofl:olicatn beneditl:ionem. Solent ROlnani Pontif1ces in pr~clara Na­
talis Domini celebritate Chriftianiffilno, élç Clariffilno alieui Prin-, . , 
Clpl, ornatum en[elu deftinare , qua; res profe0:ò non caret lnyfrerio. 
Unrgenitlls nalnque Dei filius, ue hmuan'lln naturanl [no reeoneiliaret 
Authori) ealU aifulnere dignatlls efr, ut ì.nvento~ lnortis Diabolus, per 
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Sacri ROlnani Impe·rii Principis, Vicariique pe'rpetui, Marchionis in Ita~ 
ha , Principis Pedel110ntim ~ Nicixque , Vercellarulll , ac 'Friburgi Do­
mini ; Univerfis {erie prx{enriul11 fieri VOIUlllUS l11anifelhull , qllod n05 

vi{is litteris conventionuln , franchifiarU111 , & re'fl:itutioriis, tàlll per 
fluthenticu111 , quànl originaI iter prxfencibus annexis , & ipfis oml1ibus 
diliO'entcr , & lnaturatè vifitatls pe~ 'Confilium 'l nobi{clll11 réfidens , 
ip{i~(que Confilii re!atione {uper indè audid" {upplicationique diletto .. 
rum fideliull1 nofirorum SindiCOflll11 , HOl11inuln, & C011111111nitatis 
diébe Civitatis Taurinenfis (qua: inter alias Civitates, & incIyta Oppi­
da hujus Patria: noftra: Cifillont~nx pra:cipua , & inftgnis COl'1nUlllerari 
potea , ,& {uis . ergà ~abaudia: Dom~~ benemeritis ~t~que digna , fiè 
continms , & (peclahbus donls , gratlls , & pra:rogatlvls condonet'ur ) 
fuper his nobis fatta: benevolè inclinari , franchifias , & conventiones 
pr~taaas , aç litteras reftitutionis pra:fentibus annexas , harUlll (erie 
confirmaillus, ratifÌcal11us , & appr9baluus "quatenùs opus fit , ~ 'per­
petuam r6boris . finnitatenl obtinere volulnus ,quaclllnqlle alia c<?n­
ceffione, {eù contradiaione penitùs rejeaa, & non obfi:ante. Mandan­
[es idcircò Confiliis nofiris , pariter Oflidariis, & Subditis olunibns , 
& fingulis tàlll ln.oder~is, qUàlll pofieris, quatenùs. hujufiilOdi franchi,- ' 
'fias , çonventiones , refiitutiòne~n , {eù reintegrationeln "ha{que , con­
firrnationis litteras nofiras , oll1nixvo téneant ~ & inviolabiliter obfer­
vent, nec in ullo contrafaciant quolnodolibet ~ ve! opponant , vel con .. 
trafìeri permittant ., in contrarium objiciendis non obftantibus. DatulR 
Vercellis die vigefilna oétava. Aprilis ~ anno. DOluini lnillefimo. quater~ 
çentefiluo {eptuagefilno (ecundo. Per Dominalll ~ praJentibus DOHli­
nis R, R. J oanne de Catnpéfio' , EpiCcopo Taurinenfi , Urbano Boni­
vardo, Epifcopo Vercellenfi, H. Chevrerii Cancellario, COluite Creve­
rierire Marefcallo , A OOll11ino Miolani ~ R. Com'ice Crefcentini , P. de 
Sanao Michaele Prcrfide, M. de, èanalibus , M. Confaloneriis de Capi­
taneo Sanax Agatha! , G. de Solario., Condomino Villa:-novéE, D .. 
Odoardo Canavoxii Advocato , Joanne Lovery The{aurario. 

De Puteo. 
. ' . ' 

4 l. Due anni dopò vi furonll ftabilire le nozze del Duca Filiberto 
co~ Marta , prilnogenita "del Duca di Mil:ano, Galleaz20 Sforza. -lira. 
Bt~nc4 M.arta figliuola di Galleaz:w Mt1r;~Sforz..,~" e di Bonna dt Sa­
ru-D14 ,. figltuola. del :Duca Ludorvtco.. Furo'll ptlttutte quefte n()~ del 
mefl di G'e-nnajo de/t ann(} miJlejimo Q1jttttroctntejimo flttantiftmf) quitrto 

nella 
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nella ,Ci"à ,di Milano ,.Phìlibertus, Sab~udiz Dux UXOrelTI duxic Blan_ 
call). M~rl~ln, prilnogenitam Galeatii , Dqcis Mediolani anno 1474. 
lnen(e ]anu,arii ; à qua nulla fiirps jI ,Ping. Arb. Enod. Guicen. P arad. 
Bot. Racçonta il Corio ~che 'mentre fl ne !acfvan' di quejfo matrimonio 
dagli AmPfljèiad,ori di Savoia le cfrimonie in Milano ,fPe,z..,~attifì in un 
tratto 14 ,chiave ,di ferro della Camera) di po,o fatii l che il Duca Gal­
lea~~(), e tutti coloro, chferiln' à quçfta fonztonc intervenuti; non reftaf­
[ero flpr4j4tti dalle ppvine della volta ,çhe Indi à poco precipit'Q abba'/fa . 
1ft. Mi!, P4r. 6. S1 e66e queft' 4ccidentr per infalli6ile prefdgio, che dO'Vef 
[ero romferfi in br(rr.!t'· i' rr;incoli di qudf' Imenéo , come irl fatti fegui : 
onde rimafa vedo'V~ Bianca Maria, IPQ/à in feconde no~e Maffimi­
lZ4n() Imperadore ,figliuolo di Fedrrico ' '1érUJ. BIanca, Marta Galeatii , 
Medio.b:nenfis Dud'~ 6lia, anno 1494. die I 6. menfis Martii Sere­
nH1l11lo, inviél:oq; }tQlnanO Regi Maxhniliano, Janl dl1d~ln de[ponfata, 
in Oppiduln In(prl1çh ad tçdas nuptìales traduçltur. Naucl. volum. 2. 

Chronograji~ Gene.r~ 5 G~ Il Comwi1i~s riferifte ,nel l~'b .. , .. della fuafloria 
, al cap.. 3. e 8. , che C~rlo , Duci!. d, Bo~gogna , arvett. promeffo alla Du­
, C/;fjfo Jolanda di "'flre in m4trimonio 4/ Duca Filiberto, Marta, lùa 
jigl;upt~ , unica erfd(l dfgJi Stati; 'volen1o con que.fto me~ fta6ilir' un 
pòtrnt'ijjimo Regn!l, cbe ji jf'ndfjfo dai Ma.r di Ponfntt: l jìn' à quel di 
Le1,NJnt-ç. ' ' . 

41.!, Nè pa(sò rn.nno , che il Duc.a· fù comprefo) in una ftrettiffima 
lega,.che Galleaz'~o , (uo fuocero , fece col Duca di Borgogna per in­
tralndnonè di Iolanda , (ua Madre. Fù quefta lega ftabilita in Monca­
lifri ti 3 o. Gennai" 4rll' anno :ri 47 5. , interuenendOfVi fa fttrtè Jel Duca 
di :Bo~gogna Gugliflmn di Ror:ca1opte , ~ Orfla di Rictlno , e per fart~ 
di Gaffea1:.J,~o SfOJ'Zg' Angelo di Fioren1:.JlI, e Antonio Appiano jlipuftlntl. 
Conteneva, che derei Principi' p~omettevano di affifterft. vlçCll,devol-
111entc çontraqu~6voglia ~Qt.çnz.a con q~ttroc,entQ, fanti) e (eiçento 
cavalli, e con sbor[o di (c(fanea mila J)u.ç<l,ti d'oro annui pendente la 
guerra! , Che e{fend.Q laDuch~ffa ~Qla.nda mezzaQa di quefta lega, ,s'in-

, ~endç;va ~ompre[o n~lla Jn~,Q.e{ìn)a jlDuca Fìlip~tto " (uo figliuolo , 
come ii legge i~ detto tratt4ft) ~ rej/./h:flt:fJ ,a.di' (jHiçenfPlC lttl fio li6ro delle 
prove 4JLdt pagtni(t 42.6. Et ad. h,QceJÌampr~diéti opmes Oracores , ,& 
Mandat(\,rii deven,erunt, & deveniunt" a.ccede.nte ~d hxc opera, & 10-

'terpo.iìtione Illuftriffimal: Dotnin~ loland. d~ Fra;ucia , Duciffx Sab~u­
di~ • qU<!I quidem llh.lfuiJfuna DOIll~na Du.ç~ J mçqgqi)< ut {i:;t 
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ad majoren1 de~l~ation~m , ~ ·èx .. abund~nti:; inte~dit continuar~ , & 
er[everare in hglS , & Intelhgent:lls , quas · habet pro fe, & pro Illu ... 

~riffimo DOlu~no P~ilibert~ ? . Duce Sabaudix , filio f~o, nec non pro 
aliis filiis (uis , & Statu fuo cu111 pr~fatis Illuftriffimis DOlninis Duce 
BurO'undi~ , & . Duce Mediolani , ac intendit, t),uod per' prx1ens inlt-ru ... 
me:rUlu , nec per aliqua. in eo contenta non fiat prxdiétis ligis, & in ... 
telligentiis, de quibus (uprà dire6l:è ', nec per indireétulu prxjudiciutn 
aliquod , &, ità prx~iai~n1nes' ~~atores, & Mand~tarii nOln~nibus, 
quibus (upra , prxdlt:~am ~ecl.ar.at1.onel~, per(everatìonem, & conti ... 
nuationelu, cun1 omnlbus ìn eiS contentls, acceptarunt , & acceptant. 

4-3. Troppo inclinato alla guerra era il Conte di ROluont, e tanto . 
avido di cre(cer di potenza, che roviriò fe fte1fo, e i Cuoi aderenti. CIi 
Suil.JZJeri flilecitati ,per quanto, ne fctJ'vono gli Storici, dal Rè di Fran­
cia occuparon' i1!"provifamenti:con t'armi il p aefe di Vaud ,dopo ejferfi 
impadroniti della Contea di Romont, e coftrinfero la Città di Lofana ti 
confederarfi con eJIi loro . . %rnò di que' tempi vittoriofo dalt imprefa di 
NuZJ il Duca di Borgogna, onde ajjicurati i popoli dell' dppoggio, e dell' 
aJ!ifl:en1.;a del medemo, ripiglùtndo l'animo, ji'ribellarono ti gli Sui~~eri, 
e porfero occafione al Vefco'Vo di Ceneva, Zio del Duca Fili6erto di Sa­
voia di metter sù piedi una piccola armata, alla quale il Bajardo di 
Borgogna con le jòr~e della Franca-Coniéa ji congiunfe-, e portò tarm~ 
contro gli Sui~~eri ; Md quefti, ingroJ}àti da nuo'Ve truppe, rice'Vute da' 
Bernefi , venuti à cimento lo mifero vergognofamente in f uga. 'II J?ucà 
di Borgogna, volendo [occorrere il Conte di Romont, ti cui gli Suid:.,1.;eri 
avean' tolto' prejJoéhe tutto lo Stato, portofft con un' drmata verfo Cran­
fone, quefto prefe egli à patti, indi contro ogni ragiorl di guerra; e di 
umanitti fece impiccare t14tti li difenfori. Comrnoje quej!' a~ione talmen-
te ti. [degno t animo" di. quella N az:,;ione, che correndogli addojfo con impe-
~o , e rifoluz:,;ione f Ò di vendicarne l'ingiuria, ò di morire, lo sbarattaron' 
t~co~tanente;e gli tolfero l'artiglieria, e'16agag/io,che fù flimato trè mil-
110m di fèudi~ R,itirarji dopo quell' dz:,;ùjne dalla divoz:,;ione del Duca di 
lJorgogna i j ùoi Confederati Renato Rè di SicIlia, e GalleaZ'..Jz.,o Sforz.,a 
Duca di .l'viilano, e s'uniron' col Rè ( tanta po.ca fermez..,1.;a hà la fede 
nelle arv·verjità.) In tanto il Duca di Borgogna, raccoz..,z.,ate inJieme alcu-
ne truppe, anz..,iofo di rifla6ilire la tiputaz.,ion' delle armi venne ad un 
altro cimento con gli Suìz..,~eri vicino alla 'Térrd di Morat, e qUI pure 
rotto) e disfatto mercojji à prez..,.'Go di molto fangue l'ignominia, avendo 

- lafciato 

, 
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lafliato fui (4mpO più di otto mila uomini. Concepì di quefto, e per la 
/ r;;er~ogn4,~ pe ~I ~{lnno,t4nto dolore,çhe {lgit4to d{lllfl, coller4fenz..,4 mifora 

uftJ quttji fuor dt felino. Ifl. Elu. 
44. 'Nel palfare per quà il Principe di Taranto Federico d'Aragona 

priluogenito di Alfonzo Rè di Aragona; e di Napoli, fù con lnolt~ 
magnificenza riçevut~ in quefta Città, dove fur' fatte le prilne aperture 
al1naritaggio di lui çOll Anna di Savoia, priluogenita del Beato Al11e. 
dCo. .Q.uijio Matrimonio, di cui fe ne sbo~ZAron) dalla l)uchejfa Iolan. 
da i primi tr{lttati,f~ conchiufo nel Caftello di Landa, Dioceji di Chartres) 
il primo di Sçttçm6re dell' anno millejimo quttttrocentifimo fettantejimo 
ctt4.7.lO ~ dfl.l Rè Luao7.1ico, che diede in dote ad Anna di Savoia fua Ni. 
fote, dh;erfè Terre, e CaRella nel [uo Regno: llipularon' il Contratto per 
parte del J{è d'Aragona Tomafo 'Jd,cqui, e Laneeloto Macedono; e ti no. 
me def.Duc4 Fili6erto, e della Vuchejfo Jolanda il Rè medejimo, come 
li legge in detta fcrittura regiftrata dal Guicenone nel fuo libro delle 
prove alla pagina quattrocentejlma 7lentejima. Guic • . Parad. Macan. 
Oti7Jer, .. . 

45. Intanto la Reggente, effendo in Piemonte, dichiarò per pubbli. 
co Editto à favore di.chi voleva accettarlo, che fi poteifero alienare, 
e vendere di quà, e di là da' Monti i feudi, che fin' à quefr' ora non fi 
potevano vendere, ch' à quegli della ll1edefilna faluiglia. Fù [crillo 
queft' Editto in Moncaglieri li ;. Buglio delt anno lnilleJimo quattro· 
centejimo jèttanteJimo quinto, ~JJìJiendovi Giovanni Campejìo Vefcovo di 
'Torino, Vrbano di Bonivardo Véfcovo di Vercelli, Pietro di S. Michele 
Cancelliere di Savoia, Antonio Lamberto Decano di Savoia, .Antonio 
Pio~z..,afcoPreJidente, e Luigi d'Anvanias Gonfigliere del Duca. 

4 6. ~efti progreffi, giunti alla perdita della battaglia, fecero te· 
luere al Duca di Borgogna, che la Ducheifa 110n folfe per abbandonar~ 

, il di lui partito. Vedendo il Vuca di Borgogna, che l'avverfa fortu~a glt 
(tvea fatto perdere con le battaglie gli amici, che Ji ritiravan' da lUI; le­

. mendo, che la Ducheffa Jolanda per la vicjnan~a del Rè , che Ji trovava 
allora à Lione, difperando delle cofe foefi metteffe nelle mani del fra­
tello ,fù d'avrvifamento ufare la _for~a , e diede ordine à al/vero dffl~ 
Marca, che t arreftajfe con il Duca Filiberto fuo Figliuolo, e..~ ambI 
co~duceJfe in Borg0t"na. !l Rè ch' affirava à .ft.ender la fil4 ~utor~t~ fl!r.~ 
gli Statt .de1l4 SaVOIa, rifaputo lo forano accidente, fPedt L UIgI , ~tI 
./ardo di Borbone, Conte di Rojjiglione ~ e Ammiraglio di ~rancJ~) e 

GIOvIlnm 
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CÙyv~nnj di Bvtllione,,Sìgnor di Lude,.eqovernatore del Delfint'ito,41 Ve.r­
covo di Geneva~ Conofcendo quejJi diputati quanto potejJe il VefèOFlJQ nel ... · 
la Sa·vota, lo guadagnaron' per .!ì fatta maniera , ~/Je' lo dijlra.Jfero dal/a 
divouone di Borgogna, e io recaron' à quella del Rè> il quale )per oper~ 
del medemo, ebbe' il Caftello di Ciamber'i , t' quello di Mommigliano , il 
Ductl , ea il fuo fratello minOre in foo potere. Olirvier della ~arca. 
Cfonic. Stlb. '13ot. Guicen.Ift. beHi Relvet. lib. I. 

4-7· Arreftolla col Principe Carlo fecondogenito, 'e due fue figliuole 
Olivero della Marca. Condotta che fù la Duche.fa Iolanda neL CalleUo ' 
di Rouvere> rvteino ~ Digione, 'Veggendo ,l'effer trattata ajfoi trllfoura­
tamente, n'avrvùò il Rè fuo frateUo, pregandolo volerfi prender qualche 
penJiero della fua 'i~era~ione , e rvi [pedì il Seeretaro Carv~retto, al quale· 
non potendo rImetter ' alcuna lettera, perche non le rventrva perme/fo di 
fcrivere, conJign,ò per letterle di creden~ l'anello medeJìmo > che Sua 
Maeftà le arvéa donato il giorno aelle foe no~e .. ,It Rè dopo reiterate 
iftanr..,e del Carvoretto, [cordati t difapori paffati ,fec~ partire inconta-. 
nente Carlo di Amboj4,-Signor ai Sciomonte, Governator di Ciampagna, 
con un nervo di gente [celta, il qual giunto all' improvifo à Rouverf li~: 
herò fenZJa contrafto la DuchejJa. S'era trasferito il Rè 'da Lione à 
1Ours, ove ricervè la Sorella, _e le rvennè incontro fino atta porta dell4 
CJérra con molta amorervole?:.J.ZJ4, e d~po averla' trattenuta [eco pochi gior- · 
?ti, la rimandò fotto buona [corta in Savoia, ove le-fi-tron' reftituite le 
Piaz.,.ZJe, e i figliuoli. r§k[att.ljf. del Rè Luigi lib, 7. Camines. Corio. 
J;uterio. . 

48. Vi viene il Duca con groffa annata, ferviro da' Marchefi di. 
Mantova) e di Monferrato. Lo Storico Milanefe defcrirve quefto fatto\ 
diverfamente da quello, ch' egli è, dice che' l Duca di Milano melfe in 
punto queJf Armata, temendo che 'l Duca di Borgogna, qual tenerva 
prigioniera la Duchejfa lolanda > arvejJe fatto penJiere di occupar quefti 
S~ttti, nè gli fù conto, che Iolanda eraJin libertà, quando [crijJe al Vuca 
d~ Milano di portarfi con un' armata in Piemonte, per Obbligare il Conte 
dl Breffà, Zio del 'Duca Filiberto; à rimetter il Gorverno dello Stato; [01 ... 
l~citdta "ciò dal Secretaro Dupy, che ajferirva non farebbe mai flato per 
rtlafciare il comando il Conte di BreJlà, [e dalla for~a non ne rveniflè 
etflretto . 
. 49. Fece dunque di nuove leggi, per le quali, furon' pre(critte , e 

Clrco[crÌtte al Fi(co le fonnç di proceder sÌ contrQ a' crÌlninofi, 'sÌ con .. 
p p p tro 
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tro agli accurati innocenti. Fù quefl' E dilto feritto' in Cf4m6er) ·il gior_ 
n~ [efto di f'e6!Jraio d~/r ann~ mtllejimo 9u4ttroce~teJim:o fltta~t~~mo [et-, 
timo, co,! l approva~/one de dur: c!Jt1'agiftrati,. dI TOnno, e di Ctam6el'J 

p~rticol4rmente di Giovanni di Varrax, Veflovo di Belley , .d'f.!Antoni~ 
Campione, Prejidfnte in TOrino, di Bel~r4ndo' de Derée, PreJ'idente in, 
S4voia, di qiorpanni Cfoppft,Prejidente dI Brp ,e di .Andréa Gar~ino. 
Vicario gen;rale del Vr:fcovo di Mauriana_ Il Fifto, fe per aumentare If?I 

fortune del Principe, diminuifce l'e facoltà de: privati, tutto ./0. Stato 
s'indebolifèe. L'intereJfo de'· Sudditi porta in conJè.guen~a rinffrejJe det 
PrincIpe: m1. l'.interejfe del Principe non 'Và congi~nto con .rinter1fe de' 
Suddtii. Seg,uan' i J{eg'nanti la [corta delr int.erejfe) t:~I! , 'non:.ji vieta 10roj 
'Rla non ne confondir/ 1'ordine .: rivolgan' i Jo!'penjieri al pI1A~lir.o 6eneficio, 
com' è dovere, e ricoglierano l'utile prp/rio, poiche. il riccQ f!l.trimonio det 
Principe li miforadalle fortune de' Stfdditi~. , . . . 
' . . ~ Gloriavafi il Slnto P~dr~ cl' effer. figliuolo originario ·di quefta 
Al1gl'!ft~ Patria. Vedi.l'annot4z.jone trentt'jima quarta. . . ' '. 

5 o. Il Papa, fuor di mo~o appafIionat9 per la gran~ez·z~ della [ua 
fàiniglia, aveva dato à Gen~va Giovanni Canlpefio. Giov4nni Ludovico 
di Savoia,Vefl;o'Vo di Genev4 , fartI da que.fla (vita li I 1_ .di Giugno de/t 
4JÙJ.i) millejimo 'quattrocenteJimo Ott4ntejimo fè'condo~ Il Duca :J dovendo 
provedere quefta (hieia d'un nUO'7;f) P aftore, nOTninò Francefco di Savoia, 
fuoZio, .Arciveflovo d'r;0ucb~ A66ate di Staffarda, e d'.21ulps, fratello 
del defunto .. Il Capitolo el1ft .uno del Corpo, . e fù Vr6ano della Vjlletta 
di Ci'Vrone~ Sifto~4rto, cfe mira'Va àfar Vefèovo di Torino il Cardi-o 
nale di S. Clemente Domenico del/4 Ro'Vere , nf JPedì le· Bolle ti favore 
di Giovanni (Ampejio, nof17o Vefcovo, ordinando gli di ,prenderne il fof 
fejfo, e fulminan.do cenfure"contr{) chiunque aVf,1fe Ofoto d'opporfl IIDuta 
Carlo, .che non vole7Ja f~1fe recato pregiudù:io a' [uoì ant~'chi diritti di no·' 
.min4,communicòl'importanz.,ade//:affàreàFilippo diSa'VoiaCo. di .Br~ffd , 
il quale andato ti Generv4 ,ne fece ufoire Giovanni Campfjìo, guern) ii. 
Vefè.ovado di gente ,d'.armi, Ji refe padrone delld Città, e '~ol1ocò sù la. 
Se.dùt Vefcovate ,France[co di Savoia, nominato dal Duca fuo Nipote., 
Portò le fue .querele qioutflnniCan'lpejio à Roma , . e chiamò·.al Pontefice 
di t.ornare al fuo Ve fcovado 4i 'Tbrino ; Fremendo .4' ira, e difllegno SiJ.o, 
tretefe di fcomunic4re il ConJiglio Ducale; Minacl'iò d'interdetto la Ctt-, 
tà di qeneua: Mà qtftando gli jurorl conte le rdgioni , e i diritti del (10-

jby; So'uran() apprf)'J)ò' la nomina del medemo~ fatta nélla perflna di n'an-
.' cefco 
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cefcO di S~voia., e diede l'Arcivefcovad(J di T4r4nt;tfo 4 Girn)/ltmi Cam ... 
peJio. CUIC. Pt~g: IJl, r;ta.nofor, . " ' " '" . 

5 l. Non g~de P;fQ lungél,l11eJ~~e 1.Qttlll?-a. PfIl1qpe1f~ d npbfo , Ctl d! 
con tanto ft6.dlo avea procurato a gh Stati ~ 4ppfnfl fu-rçn?' çelept'4tf l~ 
lI~Z;,Z'..Je di Ann~ di Savoù~ ,fua jìgl/a, col Principe di 2]Ar4nt(J , çhf' com-r­
prcfo d4 fçbbre nel [UO Caftello di Monte-Caprello nel Verrellffl) 1Ii n'JOr~ 
del mefe· di Settem6re delt anno millejimo qU4ttrocentejimo flttf!,ntefimv 
ottavo. Iola~.~~ Y~rò n10rt.ç~n 0rpeç~iç in Arcç ~~ntis-~aprel!i in a~r9 
Verç~llen(ì Xlii). Kalçnd~~ SeprC1ubps ~478~ tertl4 hOfa no6tl$ ~ Ptn.t, 
Ar6. Enod. pago 18. qutcenone pago 570. ' 

5 2.. Mà il Rè con due tratti di penna g}ladagnò ,il Conte di Br~ifa, 
liberò V erçclli ~ e paçifiçg il Dnça col VeCçoyo di Geneva , e vendi­
coffi ddP onta, che '1 Conte della Camera fatta gli ,avc;va nell'l. pcr­
(ona, di Groléo , (na Creatura. L'ardire flvverchio del Cont~ ddl~ 'ça..,. 
mertt fù mantice allo fdegnQ 4rl ]{è Luigi , il quale, rifaputo qU4nto vit'n. 
defcritt() nell' !f:~rùr,~' ('çTiJfe ~l.C()nte di.Brèf4 ~\pregandolo di voler' ftrre ... 
ftare ~ r f4r prtgton( Ir ter!'Jfrarl(J Cgnt~ ~ rd aççto 1lV(t trapel/a/fi quefto fuo 
diflgnf) ',JimuI4ndQ ~i '7)i1,;(r' 4ncbe poco [odisfflttQ dfLlr procfdurf det 
Conte di 'l3re./fo- ~ 4ifd( (Jrdif'lc {lI çQmrrt{nf~ di pr;rtarji cort qU41che tr.ufP~ 
à Mttcf)nc , ·min~cçian4o 4i 1Joler' rntrrtr( flc/l;" J3refo ~ f m4nQme/ter1f1, 

Q7Je TJon . ~enijJero rimefr te 'Terre di ]3f1ugè, di C4jliglion~ , r del PQntf 
4i Vft4 con 2.. 5, d/ frinçipffli del 13()rgo ) fin 'çh~ ? r Contr: ~ a6~and()l?flto 
ti Pi(mont( ) f'lon li foffi ri#ratQ nçl /])elfin4to'! ~a~garita. di .Bof6(ìne~ 
COrJteff4 di 13reffo ' çhr non nr prnçtr4v4 il rnijlérg ) lPedl Pirtr(J 'l3()!()­
miero, e Giov4nni Fev4nd 41 Commines, acçiò 7,ìrdefero di plflc4rr IQ 
fdegn() del Rè , e raddolcirne le condil;)oni ~ In qt!ejfQ trattrmpo il Conte: 
di Brefa ' fott(J fPeciofo pretefto di caccia, ft p(JrtQ verfl p in;:erola ~ l*iff1t~ 
do il Duca in %rino con il COrttr deI/ti- ç4mcrrt , e 'dopo ItVtr~ rfld11n4ti 
c~n r aJliftfn~a, drl Vcftovo di Verçç/li) r d(lt~ 46bflte' diPinar()lomillr 
cm.qt1fC(nta u(Jrnini (l,armr. ~ /accriflà 4 qUeft4 Citt4 in compagnfçt di 7{J.,. 
mifo di f4Iuz..,~Q ) (r4teUo.' drl March~fo, il gifjrnodeèim{J l1()fl!) di Gen­
n~IQ delt 4nn() milleflmQ q14{ittr(Jr:~nt~jim() ott~nt1im,o ftcpndo ; fol far ,d~t 
gIorno entraron' ,arflui nel . Caflfllo, indi nell4 Camr.r4 tIfI Df4ca, OVf t I "" 

tl'ovandofi il Conte a(U4 Cflmerrl1,!ù, .d4%m4fo di SItIUN,~(), d'pr.di/lp ,dft 
~onte ~i. 71reJfa'j arreftato~ dìcfTJd~gli ) çh' fr4:fr!.~i.()n,e ,dd )F:~ d~ !,ran.oia~ 

rocuro Il (onte di .perfoadere fu/Jito. 4/ DUC.4 FilIberto, ,cb ,l R( In q14eJlO 
non mira7Jtl ad altro> cbe al buon. governo, e al 'Vantaggio di quefti Stati~ 

, ' p~~ 2. ' Indi 
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Indi jjfdì f{preJfo à Vercelli con un biglietto à Claudio di Racconigi ) in 
cui ro' erano quefte parole : Procurate 'di arreftare il Miolans , perche io 
tengo già prigione il Conte della Camera. Era inroeftitala l?ia~z;a di 
·Vercelli , anZJi cinta di firetto affidio , ~nde il mefoggiero incappò nelle 
mani nimù"he , e fu c.ondotto dfll Miolan.,r) il quale letto il biglietto, /or. 
freio della no'Vità dflr accidentf , e penti/o di non 4'!Jer' trejà il gior1Jo 
antecedentf la Piç:tz:.,z.,it à patti, comf gliela 'Vollf conJignare il Racconigi) 
lo fece .preg4~e 'di 'Venire con un paffaporto , che gli JPediroa , à parlar [eco 
'nel ~ampo. Se ne rr.;enne il Rarconigi {dcampo dfl Miolans ,facentiofi à 
credere, ché roolfj[e pur' il medem9 accettare le condiZ,.;ioni , che gli a7;éa 
propofte. Appena givt,nto ,jù ad Hn' or(/, da tanta 1rJararr.;igJia , e da tanta 
'alLegrez,Z.;4 flpraprefi, quando il Miolans, annunz...,iatagli la prigionia dei 
Conte dell{l Camera, lo preg{lVa à 'Voler maneggiar' il [UO accordo coi 
Vefcovo 'di Gen(7){1 , Chf ,/fra {l/l)vanz.,ato. à p ale..ftro con alcune truppe) 
in'Viategli dal C9nte Borromeo, Promife il Racconigi, cbe Ji tro'Vava fola 
t,à le for~e nirniche , di ,maneggùlre queflo tr4ttato. Mà il Miol~ns ) 
che preme'V4 altre cure nelt 4nimo " e 4ltri difegni ne' [uoi peni/eri rl7;ol-
ge'V4 ~ ('{)ed~ndo c4mllùtta 14facçja degli aff4ri con poca Jìcure~~a della 
,fo4 terfona ,partt à mez...,~4 notte . con le fue truppe, e ;rifo il camino 
dellrt vallç lAgoj/tt ,Ji ritirò nel/a S4'VQ'tfr, ~ Guiçen~ fag, 57 I. Ju'Venal. 
de Aquino, Corio, OJiefo ' P arad. . 

5 ;. Di[plltò il Fi(co alla Città la ragion del pedagg'io, e gabella 
minuta de' [ali. 7(ntò quejfa lite il Fifco l'anno milleJif!Jo qUdttrocente. 
fimo fltNlntejimo nono., e .finì p'er fentfn~ promulgata nelt anno milLeji­
mo quattrocentejimo ottanteJìmo fecondo li 2. 2.. Maggio, la quale diehia­
rflndo il Fifc.o privo d'ogni ragione 4 poter' in avroentrc inquietare la Città 
flpra il poffilfo delle ga6elle ,gl' impofe perpètuojilenZJio. ' , 

54 p Morro il 'Duca Filiberto (enza figliuoli, e.' (uccedendovi Carlo , 
fno fratello. Mort il DucP1: Filiberto in età di diecifette anni li 2. 2. • .Aprile 
àe~l' anno mil/ejimo qutlttrocentiftmo ott antejimo fecondo in Lione. Fù por .. 
fato il fio corpo in Savoùt? e fepolto nella Chiefa della Bad/a di Alta­
comb,4, orr;e ripoforoan' le ceneri de' fuoi Maggiori ~ Obiit Filibercus 

Lugdunì anno 1482.. 2. 2.. Aprilìs, elatus ad Majofllln bufra Alrxcom­
bcana, reliébl Blahcà Maria u;xore. Ping. Arb. En. pago 7;' Il Do­
gli()ni 1.J~ ~r:rat~ nello fcrh)çre la' morte di qttefto Principe dellar;no 1485' 
e con, lu.I tI Cblefa" .~ Vanderpurch , che la reg'iftranQ nlll' anno I +8 l" e 
M4ç4né~ n~l l48.8, .Era Filiber(o Princip.e di grande eJPettfl~ione, chf, 

. ,- - con 
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c,on 1v1 pruden~ foperando tctà, a.veafatto concepire 'tl popoli , onirtJe 
fperanl:.Je d'un felice governo. E/;~e per M.aef!ro n< fuoi. teneri anni u~ 
certo France.(co Beroaldo , uomo dt molta pteta , e dt gran flpere , che gL 
impreffe nelt animo que' primi documenti di governo, che fanno · la feLicità 
de' popoli , e la grandez..,:~a del Principe, e nella mente que~ trincitj di 
lettere;) che convengono ad un Grande. CUtc. " ' 

5 5· Con tutto ciò non vi fi potè foitenere per un gran credito) ' che 
avean' appreifo del Duca quattro Miniitri niluici (uoi , e brau10G di 
cOlnanda.re. Erano quejfi Miniftri, che aveano La conjiden~a .deL Duca 
Carlo ; fucceduto à gli Stati dopo la morte di Filt'/;erto , fuo fratello ) .An~ 
[elmo, Signore di Miolans" Marefcallo della Savoia, Giorgio di Mon­
fone , Antonio della Forefta, e Claudio di Marco! ey , che 6ramoJi di gover:" 
nare à lor talento e lo Stato, e > l Principe, ftudiaron' og'ni via per a/lon ... 
tlmare i Principi del fangue dafl4 Corte ~ ~ dal governo. Cron. Sa6. rna .. 
no/er. ]uvenaL. de Aquin, - , 

56. Morì r anno vegnente il Rè di Franci~ _ qiaceva Luig'i XI. in­
fermo, e per l'anz..,ia, che aveva di vivere Ji fè portare da ogni parte gran 
quantità di Reliquie, ed anche l'Ampolla delfocro Criftna di Reims. 
Finalmente avendo intefo, che S. Fruincefco di Paola operava cofe grandi, 
mandò gente, che da Cala6ria glie l conducejfe à Plejjis, Venne il San/ 
Vomo, e intefa ltfl gran rooglia, che aveva di vivere il Rè infermo, fcOr1rJ 
d~ lume divino,gli dijfe " Che ot11ai più non p~nfa{fe à prolungare la. 
~lta del corpo, già ridotta. all' efireluo, mà sì bene ad aggiuftar' le par ... 
tlte della cofcienza , per pre(entarfi qu'}nto prima al giudizio divino ; 
f~pra tutto fcelualfe le eforbitanti gravezze (colpa ordinaria de' Regnan­
tI ) alle quali pili reggere non potevano i (uoi (udditi, Perfoafo dun~ 
que il Rè di dover morire, chiamò à sè il fuo primogenito Carlo,. e gli diè· 
fltlutari ricordi, quello in prima, che follevar dovejfe i fudditi dalle gra .... 
Ve~'l:.Je da sè imiOffe per cagiondelle guerre, e rajfegnatofi nel divin'·'Vole­
re ,14fciò di vivere aUi ; o,. AgoJlo del 1+8 ;-. in ' età d>anni [e/anta ; 
ventiquattro de' quali regnò. f2.!!al fojfe quefto Rè- lo narra uno Storico 
Fr4ncefe con quefto 6revijJimo elogio,' ~udovicus XI. malus filius , lnalus 
P~ter, n1alus Maritus, 111alus Frater, fed Rex bonus)& qui Reges. Fra n ... 
c~cos fui juris fecit. Bria.lad An. 1'4 8 ;. Più d'ogni altro dovette com';' 
ptagnere la morte di rqflejfo Rè, Giacomo Cortério Medico, àcui ,per ren,. :10 più.attento alla foa cura, gli da'Ila Luigi dieci mi/a jèudi loro di 
p ~4 ognt mefl. ForeJf. Map_ Sol. 

. 57. Vi 

) 
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57. Vi :av~vanQ ranno av.and giurat.a fede) Cittadini, ed egli Con­
fermato .al Co~nune i Cuoi privilegi,qu-ello in pa'ftkolare dell' unione per. 
petua del Configlio .çon l'Univedìrà de' D,,?ttori .. l\le parla ilPing. nelle 
m.~morjç .di quejta Città~ Anno Chrilli J +83. idelu .Carolus tutela fol. 
vitur, & folLls indtJlgens TaufÌncn{ibu.S ptivilegi~ çonfirrnat, illud po­
tHIin1.ÙlU unionis perpetLJ~Con61ii, CJ.tque U nivedìtatis .. Aug'. Taur. 
pagin4 .67. li diploma fù flritto in Torinp li ~ ) , di N07Jem.bre 1 +8 3 . es 
Ji ftrp4 n.egli çvjrchirvj .dei/4 Città" , 

58 , E fù di q~left' annç}, d'}~ D.oluenko della l~ov~xe, Cardinale 
di $, Clemente , p~t:rizio T orine[e, venne al polfef(o del Ve(covado. 
Sen.do pro7/eduro .delt Arcirvefcovato di 'Tarantafa' Giovanni C4mpefio, 
noftro ,Vi:flovo, rvfnne delt anno millejimo quattrocentejimo Ott411tejì"JQ 

tfr~() à pre/td~r poffifo del VefoOV.4do di quejla Città il Cardinale D.ome4 
nico .della R{rIl~r.e , O'J)f fi;, rù:evuto còn pf)mp4 ,efolennità da' notl'i 
Cittadini, f .condim{).Ffr4z.ioni .d'.affitt,o .dttl Duça CfirJo, Anl1D Chrifri 
J 483, Icl,usD.eçe.ll1bris .Doluinus .à Ruv,ere " ti~:ul0 Sanai Clc111emÌs 
(Joanne :à Calupdìo .ad Archiepi{çpp,atunlTarantaiienfelu translato) 
jn ·poffdIione.1n hujusEpi{c.op.a.t:us Jui,ttitur.. T.a.urinipijfihnè exci i~ 
~U): ;J çui 9'bVtaJU fuerunt ,CarolJJs .Dux ,;J utnulque Lùdpvkus à Sabau­
dia, .D.~d$l)"a.tr~u~,Auxitan~n.fis A·.rchiepif~ofus" Pin.g . .Ar.6'.Enf)d,fag. 
(,7, ,FtI- fureglJ lfl11foFrel.afco )ch.e fa6prt.çp a/J .fond.4m.eTì.tJ 14 Chlffo 
Catte.dralf .diq-f,je.ftttnojra Città, ch~ in .~ggi .jillede, :comenefà .fide 
ljftti&ionefeguftJte ,l:I?e nella mednn.4ji legge.. DO.1ninicus à Ruvere 
Sanai ·.CleJucnds ,Cardinalis.; qui .~de.m hanç à fu.ndalnen~is po[uie j 
hlc pro t.en1por.e ,quie(cit ~u.g~A6, Ecc!.. Htft.. :Chronol.. 

, 59.. ~ifro~arto, che 11 .reca v.aàmolta gloria il· ten.e.f forigine a 
,qudbJ. Città, edalra.IJtiç~ farneglia ddla Rovere" .pt,.dj lltnnotatJone 
.tentejim.4 npnFJ drl pr..~fon.tr libro.. . . 

,6 O.. Vi ,aveya Juenata luoglieBianca, .figliuola del M arçhefe Gu­
~gliehno ,di Monfexrato. FeCf il fu.o i"-tr.rffo · inqu.rJl:4CÙI4 ~J '])IJC~ 
Carlo çpn ,Bi.ant'.4 .di c:5'klonff.rr4t.o~foR.l m~glie,rtfmrlcO .1-4-8 5, f)71f fu 4CC~/t~ 
din,oj!.ri .Cjtts$.aini con pompa non i'!fe.riore .all' .411.~gT.e.~M .. A.fil1o Chnih 
l 4.8 1 ~ lnen(e Aprilis "C.arolusD.u~ ,uxorem .duxit Blancarn., filiam 
GulliehniMar.çl1ionis MQutisfer-tatl.., qualÌl "T.aurinum luagna poMpi 

.d-e:d~xi~. Pin.g,..:1T~,. En.~d" pag: .67-. ,FU:r.orl'p4.tt~it~ qu#jlr .no~ Tltl/Il 
Citta dI Cafal.f .J.t !rtm.o!lorno d AffIle ,delf.4nn,o :1tJll.l.ejimfJ qUllttrOce.nu" 
jimo .ot/antejimo ,qtJ:in.to , 4a .d.nt;onio . ,de.lI4 F()r~H.4 :J .Sianorf .di j{Jant, 

. .' .0 G o· 
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Governatore di Ni~~4, Am6afciadore del Duca ~ e Giorgio Nata,Con­
JigLie14e delll1a~cbefe G~!/ielmo.' V~ede quefti ~n do~e .alla~rincipejfafu~ 
ftgli~ ot~anta mila ducat~ , q~all pero non furon mat pagPltt, ~ 'Vene~do. a 
mortre ti Marcbefo Boni/anofratello della medema,fon~a prole, du:pta~ 
rò , che fuccedere66e Bianca à tutte le. 'Iérre, Ville" e (4(/li fituati 'd.i 
quà d~l Pò~ ~ifendenti d~l Monferrato. Fù quefta Principeffa un~. JPeJ~ 
cbio dt cajftta " e g0'Verno dopo la morte del Duca Carlo fu0 marito' glt 
Stati di quà, ç di là da' Monti, con tanto fènno , e prudenz,;a tale, che" 
faceva le, deli:z:~ie 'd/ fooi po!.oli, . e .r~mmira~~·on': degli ftranie~i. ~ M.0rì 
Bianc4 tn Cartgnano, e[empto di rz;trtu alle Prtnctpeffi Regnantt, l ultimo 
giorno ,di Marz..,o dell' anno millejimo cinquecentejimo decimo nono, dopo 
aver fondati due Con'Venti alt Ordine ,di $. Agoftino ) uno in Cavorre:; e' 
L'altro in Barg'e,ed arricchito di flcre foppellettili quello di Carignano,ove 
fù fepolta. Fù dalle Guerre difolatrici , che tur6an'fin' il rtjofo delle ce!.. 
neri de' Defunti, rouinata L~ foa tom6a. Mà nel fecola pajfato venne 
con più vella architettura rifatta tutta di neri marmi? à cui aggiunfero i 
Padri dell' Ordine di S. Ag0ftino, tanto beneficati da quefla Regnante 
ftnche ruife , La [ei/;Jente Ijèrizjone ~ 

, 

SerenifIìlua BLANCA à Monteferrato. 
Ad Caroli I. Sabaudix Duçis conjugilun tranGnigrans 

AureUIU fxculum in Sabaudos , &. Sllbalpinos advexit . ~ 
. Caroli J oannis AluedcSi, & SubditofLun. 
. O~tjlna ~que parens,ac Tutrix. . 

Inte~ infignia Pietatis lUOnUlnèl1ta .. . '. 
~anto ErelnicQlarum D. A,uguftinì Ordinelu iìt aluore pro{ecuta 

. In Cariniani. Caburri , & BargiarU111 crenobiis 
Munificè teftatum reliquit : 

Sanétiffiluis ediais · 
PrudentiffitnalU adlninìftrand~ Reipublicx ratiol,1elU inihtuit, . , 

~t anno M. D. XIX. pridie Kal. Aprilis , 
. Mortalitatis ipl1. legibus obremperavit. -

~a: 'Regios inter fafius vivens {e,geffit hUluiliter,. 
Penes eoCdeLu Erelnicolas depreffius voluit hUlnan. 

Ne luoribus, ut nOluine candidiffilna Princçps ;1 . 

Oluniumque exélnplar virtunuu,r 
Hlc ob{curè diutius conderetur; 

Nigro 



Nigro operiendaln luannore, 
Candido , literatoque aperiendam curavit 

Parer Bartholomreus J oanuis Petri à Cariniano 
l j Uedenl Ereluicolarum Ordinis in Infubria Generalis V icarius 

Anno M. DC. LVI. 

61. Fù pur di queft' anno lnilleliino quattrqcenteliino ottantefìmo 
quinto, che Carlo inviò legati à Roma, per ricever la donazione del 
Regno di Cipro, di Geru(alelne, e di Armenia dalla Reina Ciarlotta. 
Vedi l'annotal:.Jione rventejima quinta di que.fto li6ro. 

62,. Si .flava il Duca in Vercelli per [ua piacere, e diputando Am .. 
baCciadori per le nozze, ch' ivi il prerparavano di Bianca Marta di Mi­
lano, vedova del Duca Filiberto [uo Fratello col Rè d' U ngheda. Vedi 
f annotaZJione cinquantejima prima del prefente li6ro. 

6 3 . , C6hteneva quefta lettera Inolte querele. Si legge quefta lettera 
del Rè diAragona,regijfrata nel libro delle prfYVedelGuicenone alla ragi­
na quattrocentejìma rventijùna ottarva . 

. 64. Affidato intanto nella protezione del Rè il Marche(e Ludovico 
di Saluzzo ruppe la tregua. Ludorvico, fecondo di quejlo nome, undecimo 
cMarchefe di ~alul:.J;::';o, avrvegna che dòpo la morte di Ludov;co fio Pa­
dre aveJfe rinorvati gli omaggi ai noJlri Sovt'ani, vago di flttrarji da que-
fta dtpendenZ'..Ja di Vaffalaggio, iPiccò nelt anno milleJimo quattrocenteji­
mo ottantejìmo quinto, qiorgt'o- della Chifjà in Francia~ con ordine di [ot .. 
tometter all' alto dominio di quel Rè Carlo ottarvo tutti i [uoì Stati . .AJ­
dato nella prote~ione della Francia ii diede ragione 4i entrare con mano 
armata nelle Terre del Ducd, Carlo, di eIPugnare ilCaftello di Sommari­
rva , caldeggiato da Claudio Signor di Carvorre, e di Raconiggi', e AZJone 
Signor di Cardè: onde il noJlro Principe,me'/fa in punto un' armata, rinfor­
z.,ata dalle truppe Auftliarie delli Berneji, e del 'Duca Ludouico Sfort.J~ 
di Milano, entrò in quel Marchefato > manomettendo Terre, e Villaggt 

di quel Marchefe? e de'fuoi aderenti, talmente che Ludouico di Salut.J­
~o fù coftretto'faluarfi in Francia. Ludovicus, ejus nOlninis Secundus, 
undeciIn~s Salutiarunl Marchio, j llsjuranduin à lnajoribus prxfiitul11 
Philiberto Sabaudi~ Duci, ac ejus Succdfori Carol.o per FredericU1:1 , 
& l'holnanl ejus fratres, & Legatos , confentiente etialll LudoVJCO 
FraricorU111 Rege, renovavit , cUln~ue iterunl ~~. illud [ubeundu111 ur­
gcretur Ludovicus ; indignatus anno 148 5 i·,per Ge(ugiuln de Ec~lefia 

, . eJUs 



cj l1S juris przfeélum , Ce univerfamque ditionem Carolo .ottavo, Fran­
corum Regi, fubjecir, fervo(que fuos quo(dalu àDlÌcis lniniftris captos, 
&, in aree SUlum~-ripx detentos ', aree expugnara. liberavit. ~dd fa­
éhuu Dux iniquiffiluè ferens, 11).agnis auxiliis à Bernenfibus , & Ludo­
vico Sfortia Mediola,ni in1petratis, olnnia Ludovici, & ejus alfeclarUll1 
Oppida,ac ipfas quoque Salutias,po1t fe~ueftren1 ·obfidioneni.,in potefta­
tem fualu rédigit, Ludovicumque Marchionelu, fuga txans Alpes falu­
tem fibi quçrere,c61upulit, Lud. ~b.E ççl.de vita aç gefl, Marr:h. Saluto 
ConvoCÒ il DuC'~ Carlo gli trè Ordini inquefta Città, ricercando li d'ajuto, . 
per [oJlene.rf una guerra come quejÙ:t, g;iuJlament~ imprefo, alla quale il 
noftro Comune vi contri6ut nelt ~nno .millejìmo quattrIJcentifimo pttanttJì­
mo [ettimo, duçento mila. jiorin,i. Anno Chrifti 1487. 12. . O.él:obris 
Tauril1i convocatio fuit triuln Statulun, qui Carolo Duci ducentun1 
millia Rorenorum confenult, ad, fUJuptus béllicos in Ludovicu111; Mar­
chionelu Salutiarum, ferendos, & rebelles alios aliquot ; & ad viaticUIU' 
in Gallias Cuihnendulu, quòd Regeni .Carolull.1 pars utraque pacis arbi-
trum elegHret. Ping. Aug. ex 7abul. Cirvit. '. 

65. Scriifegli Carlo una letteq. in qlle1ti (enli. Vopo la mort f della .. 
Reina Ciarlotta, avendo-il Duca prefo il titolo di Cipro, bramofo di 'Vinire 
à quefto gli Stati, che gli furono·lafiiati in eredità d411a Zia defunta, 
volle con la fegaente letter~ ifPiare. l'animo dç{Soldano , [enz.,a la di cui . 
aJftfn~a riujèiru4 rurtno ogni dife~no, , . , 

SerenijJimo Principi Vomino Solda1Jo, Imperatori Babilonù . 

Sereniffilue Princeps ; Regnum Cypri bonx lueluorix Sereniffiluis 
Principi bus Patruo, & Alnita: noltris honorandit1Ìmis, Ludovico de Sa­
~au~ia, & Carlotta! conjugibus, jufto quidelu jure fpeél:avit, & per­
tmUlt, fucceffitque ei in folidum po1t luortelU Viri diél:aAluÌta noftra 
Domina Carlotta, licèt indebitè perturbata, ejufdelTI tan1en Regni ve­
ra DOlnina , & Regina. Ipfa omne jus, oluneCque aébones [uas in nos 
tra.nftulit: RegnUlTI enilTI ipCum no1tnun- quippe CÙIU Olunipotentis ip­
fius Dei) tùlh amicorulu nofrroruln auxilio, favoreve , & in dies COll­

[equi, &Serenitatem pra!fatalu .pro ftlà intimà juftitia juri noftro fau­
tllram [peran.1us. Itaque {ì hbet id (e- faé1:uralu in relnpore difponet Cna 
~ponte . Nos aute~n' juribus iplìus Serenitatis nullo modo derogare 
1l1téndilnus : Verùln ad ca , qua: verUln /quelnque Principeu1 fit.~ 

~q q cere 
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ce.re decebjr, rpatati r~n1~r fU'J"im.~s; .. T fl\;1rl,n di~ 1-::1,; .Menfis Arrgu. 
fii l488 _,; , . 

: ,C4roILJ.s Dci gra.dà Re4<Crpri~ .V~~ S~dj~., Chablafii 
&.. AuguJl~, In1pç~iiql.1ç Pdpçeps,. · . , 

66. Jl viaggio di fr-ançi;t. ft~ilito,par~l il P UD4 al ~pJhtçipi9 delfan_ 
po, F# de/l'lInnp milJejim.o q#4ttroçpnleJimp Pl tf1"lejimP !l{)np, che intra­

fr~fo il JJuç~ CCJ1:If)' ~I ,1Jfa.g!i~ di ,FrQ;nci4 , ~ Pr4m0fo.. di r~ppr~fe;rJ~arB in 
ftrfont!- 41 R,ç j~ rtt:f,lfin.t ? ,çh ~f/t .4ve7.J/J dI f4rji ,,,,lI'4r grfJ~gl/f) da/Li 
,M4rc.h~fi di S41u~~(),. F.ÌJ, difomiflfJt4 .llJ m4 t e.rilf in fii! r4dl1n~nz.,e, e 
çpnpfcintçle rflgip"i . flndatr "e j giufti titpli ,del npftr.a. §p.7J.r4np? ,'Venne 
tlfJl/4 Fr4n,çif!-, chr fempr,e mir4pa /I/i' It.cqgiflO del M4.r.ch.-efot .o .~ proion. 
f,at~ il tiu,d!c:io ; nè m,.i/emprl1 ~t'rijimjle çib , ç/J.e fcri7J~ · GÙJZ)en.al .'d~ Ac­
.,!u.tnp :, çhf ,l DUç4 rtppPII!:jl.ll ffl7Jo.r.epoie fent.en~? fo.tphf TJPJ'I tlt j J&Ton' 
r.im.rjfe .lr Pilt~~r di Sa4u~~o, e di .Cflimagnola jt:rf)P4ndofl ql}.eJlc litrlche 
Jf)t~ 14 ~i lui :mortf ,nelle..?J7:4ni tii L11.dp1lJ..c(), ~4:r9ji7JP) , IWerlo di R 'o· 
flfl(), 4 qtt:tJl, furr;n ,cfirJJi..g,nl1tf dal/q, Frf/lnu.l4 .In dBp/ìfìtp!, 
. ' pO,o Jnçli à r~na.rplp? .dove lnOr) 'neI JP~rç , di M.~zo .. N,f)fJ fotfnJo 
tin'P/dia 7)inçerj() ç()n la jj4d4 ;J mefoegli n~1 "icP'hi~ro iII m.orte ; ,fotto 
jj~.cjr di , qUfJrt4n,4 r.o(f 4(,6.u,on Prinçipe ~1 .. 'V,fJerJ() le 'J)ifl~r~ :, e .~~ tolfl .di 
,1)tld:, prlm4 rbf fe n/l1)~jfe fòffi.rtlo, Ma.tl , M4refl411p .dtMtplg,ns:, td 
H:rJ gerttilH()m~ ,4~1/~ f4mitlt4 d/ fjeflbi? ç()Pfiçrf) ,d'fl, J)H~a, i qUllli r1:~n 
ijl.~!Ja rJJ4lf1.ttt4 mortrpn~ :' Tg ft.cer.o trptpo /'hùtr4 teJhmfJn.t~n~a,o çPSt.Lo 
fcri}Jf FIlippo d.4l!f~gar!}(h J.ft~r.i.co ,di fju/ tempi, .e -n~ fà il Marthep d~ 
Salu.~z.,o 111110rf .d, ,queftp re.4tp, Mor! ,dlinq#.e il Df4f4 C"rlp TleJlft CItta 
,di Pinarp(o lj 3.' .di ·M.4r~o dell'.qnn,{) m.illefimp '1u:attrpçrnt.ejim() nfYWtrJte­

jìmo, f lÌ!- feP(JJtg nel/ti Chirfo d/ p.4t1ri Min.o,~i Cfjn1Jt'fJt~ali , p7,Je .rif~­
'fo'va:n' le çrnfri p,e' Pr/r;cipid' A C414 , ç di )ldorfa, col fegurnte E fitdfo . 
. Anl)9 D~mini .149 o. die 13. Martii 9biit 11ll~itfiJfirnlJ.s DOJninu.s D. 
Carolu.s Dux Sabaudi~ J &: Princeps P~delnç1ntiJln.1, Il ' G1Jicrnpnf J1,lla 
pagiJ1.a 58 9! pr.etrnde tllcciarr dif~lfo, tt;l dat4 di queft1Epitafto , aferen­
do ejJerrtJfJrt {) il ,J)ptc4 C4rlo llel rn:ft /i'~!rile dèl!' .anno mi/lejim,Q. qNflt­
troc~lJ.tfjìm{J ottantfjìwp TJpn{). M4 ,7)4 rrrilt() ,!ueJl.d~t(Jre, putc!;t Il Dtt­
ca, ,cpm~ J1e fcr~'f'()pnf) Gif1Yfnat ,di Acql'lif}{), Pingon(!? Macnne(J? r prtrtt-­
dino ,. {.ornò di Fr4n,cÙJ Tlpn frim.4 .drJ ·,m.eft d'Ott()6re tlelt4n,nf) .m.iJliftmo, 
.quattr{)fenteftmo ottf1TttffTlJp f/pn,o,. Ed il Fiflgone parl4nd() r1fllllmorte, d~ 
,que.flo .principe nellf .rtief!Jprjç .deH4 çittà di 'Torin() fcr:ive , che mort , ~t 
J 3 o M4r~odetrann(J rJ4?O" J\.PP9 Chrifii 1490, a..ldus Martii ohm 
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D iei A p A lt T ~ I l., ~i i~' l&,1' O. ~ i A~ _ 49. ~ 

Carolus Dux relì6l:o Cceptri fucceffore Carolo Joanne ArÌledeo • .pag.~8. 
Era Carlo Principe roalorofo di gran virtù,e molto fenno;, onde copofoef1:do 
la neceJfttJ cb' hanno j Grandi più, d·ingegni 4uJiliari ~ che di for~;, non 
li facev~ ad i,,:p~endeT cofo a!cuna, che , non venijfe approvata ~alle pe~ 
fote delt6er~~tant de~ ConJiglto; perfoafo" che fo con for?:.J'e le Ji difen,don' ~ 
Regni, con Il ConJiglto Ji mantengo~o.. . 

6 s. Con la promeffa forzata d! render le Plazz,e al Marche[e dl Sa­
luzzo , e i beni à Racconigi, Cardè, e 'Cavarre fg,ombrò dal PaeCe le, 
annate ftraniere" e fedò la guerra inteftina. Vedendo la Duchejfa Reg­
gente, che non potéa con l'armi [oftenere gt intereJ/i del Duca pupillo). e ' 
che laceravanji le faZioni ii fono con gran fParg.imento di fangue,rivot[e 
t'animo III negouo, e riu[cille di maneggiare una pace~ Furan' in quefta. 
comprefi il Rè di Francia, e i Duchi di Milano, e di :Barri, fautori, Cj 

auJiliari de' mtJlcontenti,. e perche foJfe più ftabile fcr~1fe il Rè ftejJo al/a · 
Città di Torino, perfuadendola di dar' orecchio) e preftar fede ail:.Am­
~iadore,.dtt. lui [pedito al Duca, per beneficio di tutto lo Stato , com~ 
dallà feguente lettera ii pare. Charles, par la grace de Dieu,. RQi de 
France: Chers l & bOl1S alnis, nous envo'ions prefenteluent devers no­
tre Ducheffe:> & tres-alnée Coufine la Ducheffç de Savoye , nos alnés, 
& feaux Confeillers Jean Guerini, notre Maltre d'Hotel, & Ma1tr~ 
Aubert le Vifte , aufquels avons donné charge de lui dire, & remon,": 
trer , & à vous auflì aucunes cho[es concernantes le bien de notre 
dite·Coufine, notre Coufin, & Filieulle Duc de ,Savo'ie , fo~ Fiis , en­
tret~nelnent de leur' Etat, & pour le bien de leurs Sujets . . Si vou~ 
prions les croire, & ajouter foy à ce qu'ils vous diront de pare 110US , 

chers, & bons alnis, n~us prions Dieu v<?us avoir en fa garde. Donné 
ponr Montils le Tours le 19. jour de JulIiet, ftgné Charles, plus ,bas 
Boitier, & au dehors, A nos chers, &. bons alnis les Habitans de Turin. 
Ex Arch. Civit. 
~remeva al Rè , ~he vi confentijfero quefta Cittl, e quefti Popoli, per 

l0, difegno , cbe aveva-di riacquiftare il Regno di Napoli, per l~ cui j}e­
dtz.,tone teneva net!eJ/it à di aver amico tutto il Piemonte, . e li6ero queft~ 
Ptt:fJagio. ' Scrijfe anch' ella, per 0!J6ligar il Rè, la DuchejJa alla città di 
'lJole~ diputare due del Corpo, acciò unitamente co' Deputati degli tr~ 
Statt la conferma/ero; e fù la lettera di quifta tenore. 

Ducijfa Sa6audi~. 
Dileai fideles noftri. Nupèr fatta compofitione pacis. çUln ~ll~f!~iffi:-
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lni~ M~diolani, &. Barri Ducibus (jonfanguineo, &. A vunculo, Com .. 
pofitioneque no~r.is hon~ran~is , ut ne q~id è latere noftro . deficiat , 
quod ~on. fit ad tlhus obfervanonem, VOblS luandalnus, ut dic duode, 
cilua proxitni Augufti bue mittatis unUIU i vel duos coUaudatores 
t~ìupofitioneln ipfam audjturofque , & eonfulturos , qu~ in his, tù~ 
aliis tribus St4tibu~ parte noftra proponentur. Ex T ,anrino penultima 
Julii, ftgl1'lta Blan~a . .t: Ter~~, dileais fidelibus noftris Sindids Homi", 
nibus, &;. COIUlUllnltan T 'lunnl, 

Cùn quejhe pflce furon jèdr-fti ,: rumori, e ricompofte lr dijfere1ZZ'.Je , che 
partoritQ 4/7;é414 mor~~ ~fl DUC4 C4rlo, "(Jme ~cce~~a il Pingone nella fM, 
AHguft4. Anno Chnih l49 o. l,., IdllS Martll obllt Carolus Dux, reliéto 
fucçeifore Carolo JQanne Amedeo infantulo, ftib tutel&Blanchre Ferra .. 
tenu.s , non fine lnaxiln~, ob ealn tutc1am, inter proceres contentione 
[\,.lborta, elevati per Taurinenlìa çOlnpita faéHofì , anuatt~r Civitas, vi. 
ç4tirn confligitllr, plures utrinque lreiÌ '- necati aliq IOt, nèc iÌne negotio 
tUlnultus fed'ttllr. Aug.pag. 68. Ctàcen. pag.. 586. Jwvenal de Acq, 

69' Il Conte dell'l C~un~ra"lnalçon~ento di no'n aver parte negli af4 
fari, con greifa partita di Sa voi~rdi, da lui ri bdlati ti refe Padrone di 
Cialuberì . Fù la S~~oùt,di qult~ 4nnq mitlejimo q114ttropentefimo novan­
tefimo primo, m4,!omejfo datt amf;iz..,ione del Conte ael14 C4mera, cbe vo .. 
léa (7)ere 14 ~ire~ior/ det G07;erno, e tl~ilo fllegno, che ne concepì di non 
fot~r~ intruder' nell~' Seae Veftorvale di GenC'V4-, -rv4cante per la morte di 
Francefoo di Sarvoi4:? Catù) di SeiJèllo,foo parente. Anno Chrifti J 49 1. 

Bianca, tutorio nOlnine , fnp~em.o jllre ( quod Patronatus vocant ) u[~, 
fede Genevenfi vacante, Antoniurn Calupionelu CancellariUln Montl 
Regalis, pr~[ulen1 Genevenf~lll etialU Epifcopun1 nOlniÌlat, ac de lnor~ 
Pontifici Maximo pr~(entat, .61uilelu nonÙ11ationem alteri expo[cenn 
confranter dénegat, inftante qualuvis pro affine [no LudovicoCamene 

COluite, & Magnaiibus aJiqtiot. Cameranus, ob repulfaln lìbi faél:am, 
indign'ltus GencvalU feftinare contendit, & q~à traniÌt, annata manu~ 
on\luia popnlatur. Fing, rx noti! Gaftaldi fag, 68, F;;1vorivan'.'e parte 
d~' 'CQntf della Camer~ l i Signori ai ctAix, e di Chalant, e giunti con III, 
tune truppe in Sff,voia à rirtfòrz..,o dr:l rneaemo , li porta.ron' fotto {J(ne'Va 

à aifè..gno di eJPu~'narl'a, M4rci4va . à gran giornate, con un 6u~n nerr:o 

di trHppe,il Contp di BrejJa n(1I4 Srtrvoia,pfr riprimerr- con l'armt l'ard,r~ 
de' .mt:fJcontfnti , ed appena q;i pofe il pifde'- Chf ricf4-perato Ciambe1'J 
~gf1,!e aUç mdni '"fon il Conte della C amera ~ Chancy prejfo di Geneua, 
.. o~ 
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fUe r(}ttO: r ([erctto' lo mife in fug4 ~ e o6!JligollQ ~ rìco~rrarJi in 'Frltncia' • 
quic~/,~g- 186, . " . 
, 70 . Non fù però fenza pena. la eua. temerità, gli fece ~l çqutè di 
Breffa fpianax tutti i Ca,ftelli) e'l Confeglia di T orino, dichiaratolo 
réo di Ie[a Maefià ~ gli confifcò i beni~ Per fenteni.A delli ~o. Settem­
bre delt anno milleJimo quattrocçntefimo no~anttfimo primo, rr.;enne, come 
,lo di Maeftà lefa, pro[critto il (onte della CAmer4, e furongli conjìfcati i 
foo; beni. Anno C~ri~i 149 l ... Taurini. in jus v?catu~. C~mera~us)il1a ... 
tum cri1nen) & capltahs qU«ftIQ proponlt~r, Vadllnonll dieril obue pro ... 
télat , Ere1uodicii da1llnatur, proCcriptus declaratur :) commiffa pra:dia 
clientelaria,fed tandcIu, exorante FrancorUIU Rege , ad quem fe contlt­
lerat, in integrulu rellituitur. Ping~ ex (entrntid lata ~ o. Septem6rù 
fag. 68. Guicen. pago 5,86. Jurvenal. de Aquin. ' 

7 I. Diede Inano alla grand' opra del (oneuato T elupio di San Gio~ 
vanni , che tutto rifece dà' fondamenti à proprie fpefe; e la Ducheifa 
Bianca vi pofe la priIna pietra fondamentale, con una Inedagli~ d'oro, 
nel dì della Maddalena. Vedi t annotauone 58. Eo ann,o , lnenfe Ju­
lio , Magdalen~ fefto die, labans vètuftiffi~um Divi J oannis Templulu 
requatur folo , & elegantiori forma à fiIndaIuentis longè aiuplilftnlulu 
cdgitur , ilnpenSa, & opera Cardinalis, & Epifcopi D011}inici Rt~veréi, 
j:léto priluo lapide, fi1uul & aureo nUluifinate à BIanca, Principe piiffi­
ma. Ping. ex notù G4l'aldi pago 68.. . 

72;. S'ol1ecita la Ducheffa di lnantenere in buona pace gli Statì, 'pIa­
curogliene da Federico Terzo l'inve~itura. Fù [crttto quefto diplornd 
l'anno milleflmo qHattrocente.jimo 1JD'V4ntifimo terz.;p li 2..9. di Gennaio 
nella Città di Sima , e ne 114 camme/p tefecu~ione à Coradino, ..drci-
ruefco7Jo di 'Tarantafo i Principe del Sacro Romano !mpero .. , : 

73 . Mà come tenere al Rè di Napoli quella prolueffa ~ fe appena 
fcritta) il Rè di Francia vuoI vendicare quel Regno. Due furon"i m()­
tivi del Rè Carlo à queft' imprefa. In primo luogo ~e ragioni [apra Na­
poli , che Ctlrlo ti Angiò , erede di Renato, cedette morendo al Rè Luigi 
Xl. ) e quefti à C4rlo ) [u() figliuolo , tramandò. Carolus, Rex Franco­
rum Neapolitananl expeditionelu parans ) ad quod Regl~uln à fenio,re 
~enato jus accéperat. Spondo, Aulf. chra'n. In Jècondo luogo, , LudoVIC~ 
ti Mara ) Duca' di Miltlno , il quale, temendo daejJer com6attuto dall 
.Araonefo " Rè di N dpali 1 e come- ufo"fatore [cacciato da quel Ducato ~ 
[ollecitò il 'R è Fr~ncejè 4d in.7J~der ~ r Araonife, e trar.gti di mano il Regnfl 

.... ~ d ' 
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/;li Napoli; c()me dtnJ!J.to {l' Regali di Francia, e con ,ciò divertirli 4111'071( 

il tt'muto nembO, cht' min,tflcci"4rva tempefta. Forefl" 
7 4, In Torino , d9ve giun{e il quinto dì del lne{e di Settembre 

fecegli la D~cheifél fare un' entrata la più {uperba, che mai fi potelf~ 
~fpettare" ~r prime accoglienz..,e le foc~ro al Rè, lungi due miglia dalia 
CitttÌ, unalung4 [chier4 de' p4Z-J?:.Ji , cui pfndeva diti collo go~z.,i à dif 
mifora gr4ndi , e defor~i fotto la [corta d'un Ca71aliere 4rmato , con la 
Ji'Vifa Regia di nfro, e gÙ:I!lo . .,Andarv;:zn' coftoro carolando à lor' maniera,e 
jacfndo un~ certa JPecif di ridda, ò baUoneio ; ufo antichijjùno della Città 
ne' gior,!i più fllenni~ Ceremonia, che già fecero à Carlo Magno al/orche, 
flllc7J4to alI' lm.péro da P afa Leonr Térz.,o , Venne per le noftre Alpi à 
Torino 
, 7 5 .' E che ciò fia vero, diedegli la Ducheffa à preftito tnolt' oro, e 
le (ue gioie. 'Tanto lù l'impaZ-JienZ-Ja , in cui era' Carlo delL' imprefa di 
Plapoli, che quaji ba.ftajfero i fuoi [oldati, entrò con le truppe in Italia, 
poco me;t0 che fenZ-Ja danaro. Onde arri7Jato à Torino fù coftretto à ri­
chieder' la DuchejJa Bianca, e la Marchefana di Monferrato delle lor' 
gioie ( oltre di molti danari) che fur' impegnate a' mercanti di Genorva 
per cento mila fcudi. Foreft. Mdp. Anno Chrifti 149'4. 8. idus Septem­
bris Carolus VIII. Francorun1 Rex, (uperatis Alpibus) in Italialnde{cen-
dens Taurini inaudi~a 111agnificenria e~clpitur. BIanca verò Regem , 
auro, armis , viris ad expeditionetn Italicam juvit liberalitate incredi­
hjli. Ping. ex notù ejus Jeculi , f5 commen;tariis Martini à RU7Jere Vi .. 
conorvi ,Reguli. pago 69' ' , , 

76. Non voleva per conto niuno Allefsandro VI. permetter' all' Ar .. 
lnata Reale il pa{sagio per le T erre della Chie{a, nè favorire i difegni 
del Rè ~ avvegna che gliene ave(se data parola. Fù rveramente cofo di 
mttrarviglia, che' I Rè Carlo, appena con dodeci mila combattenti, pafaf( 
le .Alpi, correjfe t1f'tl4 l'Italia fenZ-Ja contrafto conjiderabile , accolto .d~ 
pertutto dagl' Italiani, e fourvenuto di danaro, di cui arverva gran penurld : 

con quefta felicità giunto à Roma, entro7)l()i armato, e onorato da' Ro­
mani, come fe ~(Ji chiama/o l'arvejfero; mà con tale Sbigottimento di Fa/te 
A~efandro , ch' eb6e per bene di ftarfi ritirato nel Caftello di Se Angelo, 
temendo 1Mn sò fe più de' ,%mani, ò de' Franceji. Nè s' ingann~ , pel'che 
ttlcuni di loro mal' aJ!ètti foggerirorl al Rè Carlo di arreftar' .Atefand1~ 
e diporlo dal 'Trono cv1.poftolico: Deteftò Carlo, à perfuajione del (onte 
iBrejfo, l' Impto conJilgio~ e trattando per rvla di quefti amichevolmente con , - eJo 

. I 

I 
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(lo lui, ne c()nchiHflI4f~ce. Indi · rt'ç~7J.ute . ,. fe~ m~ll6'7;er!te de'id/ti , * 
alcune Pi4~~~ d~l Regno in depojito ,fu. 'fondotto da Su4. ·Santità in San. 
pietrO, ~ quiruj foLennernrntr in'7,)eftitQ d~t 1f~gno di Napq/i, .Fçrifl. Ma!. 
Iftor. Furon' L~ mani~re ftngo/4ri ,drl CQrl:tf di BrçJ!à, che pqrt{lrQn' ifPvn~ 
tejce ~d inru1fir~ il Rè Carlo del Rfgno ~ .flrido conto fÌ tutti gli Stork'i j 

cbe Aleffimdro Ji moftrò (e~pre aru'7,)erfo 4!l~ deli~eraz.ione, çhe ~rué~ fl'ffa 
ii Re Carlo di venir' in ItAlia ., e con più lettere proçurò di rim O7)frlo' da 
qllefto penfiero., p~ofer~ndo!/i 14fo4 intr~mejJl()n~ ' çQn .difon~,.f!..è ~i Na ... 
poti f~r le ragUJnl , che glt poteJ[ero competere. f2!!4ndo FIJI glI flJt recato 
a'v'7Ji[o , che CarlQ avéa preft tè mojfe per paJ!àr t.4lpi , çon l~ttera piena 
di [degno, ~impro~erogli la pfl.ca f!irn~ , . ch'. aruea fàtto dellè [ue flmmoni~ 
ù oni: TaçeQ fçnptU!11 Pontlfiqs a,ç{ R~geln Carolu111 ? çUJUS exen1plar. 
vidi, & legi ~ quibus çxprQb~t jlli ~ 'luoci, m6nita;" eJu$ p~r litteras , & 
nunçios ~ ne It~Jialn, jngr~deretllr , 9 blaç4mque Juftitix vialn fpper 
RegnQ , ii qUQd jus pr~t~'nderet, fibi corppéterç, pd~it~~ . çontérpp{erit~ 
Naucl. J!olùm, l.~ chron! G~nerat. 5 o. pago i o 11.., .' -

77 Dir? folamente , che a,ncor quefii , '·C0111e quegli, ebbe Ìn met'~ 
cede delle fue bellicoft; fatiçhe, buona p4rt~ -~i quel Reame. De!/~ 1m"! 
prefe più gloriofè di Carl() ,Ottrlroo "çhe li tr.çypirJ(/· r~f/jtrqte nelle Storie, 
(l/e66e egli il Cònlc di 'lJrçjfo ()rf} CQI configli(J 3 ed ()r~ çfll fflfllorè lrz miglior 
parte , quindi è ,chç ne ~enri~ rimer1t(tto. difl,l ~ con Principfl:ti ? (fljtf/ia, 
(Terre ~hilippus in Italia. ·CaroIQ, oa~V.Q ~ ex forore nep9ti ? per FJo­
reutillas , ROlnanas , N-eapo1içana~ ? Siculafqq.e. çliffiçultates intrépidus 
adfuit , Alifii Princeps etfeél:us , COP1ç~ # V illx-lon gx ~ T err~-p ovx ? &ç 
Lorain<e apudr Tholofates·. Ping ,Arp! Enod. pag. · 6 I! , 

.78, f" tornato il Rè "dà~la gloriofa conquifta in p'ien1()qçç , facto.., 
g!le di l U VQ la Duçhçf\Cl.in Torino! TOrnando Carlo Qtta'ù'O 4t1lfft $)0-
nofo conquifta del Regno di Napoli, ç deLL' Italia prWbrh~ t{4ttfl: , for­
ZAta. à nodrire con le proprie :fojf~n~~ quella fiamma, çhe 1ft diryf)r4ru4 ) 
fu. dI, nUQVO con le fl( truff~ f(,cç'olto dalla Ducheffa . .Biq~C4 in r~eft4 " 
Citta . Pra:feél:is militi~~ &. Regiis copiis? ex Neapoltcana C;1CpeçlltlOne 
r .dell~1tibus , eos , unà CUlTI Rege , Tau~ini BIanca fuf<;épi; :> aç recrea~ 
~t. Ping • .4.ug" 74ur, p~g. 69, .' Fù rosì.71eloce. il corfo /dç/lq 71fttort'e di 

arlo Ottavo. , çhe m4rcland,0 -çf)n p~ dI çonquiftPl ,par~4.) che flttomet::. 
:eie. al fuo dominio tuttp ciò ~ che poi; timiforare con r Qcchio ~ glorief! in 

o ne fare66e ftata l'imprefo ,fl n()n p 7JeJfe adomorfJt4 con Le raptn~ '­
con le violen~, e- con i facrilegj, '/pogliando per. fino i .7émpj delle fup 

pel!et-
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pellettili [acre " e le BaJlliche di quanl oro· la pietà Criftianil le arvea' ar~ 
ricchite, ~Carolus autenl progrediens tptP.1U id Regnulu tàm .citÒ vicit 
quàln vlc;lit ,., & p9fiquàln Regnum~ S4çris .etiam non p4r.cendo., auro: 
argento , cceterifq ne bonis exhaulìt, procfidiis in eo pro ingenii, ac 
.111ilittun facultate, diCpolìtis ~ ret[Q(piciens reliqualn Italialn ( ut .cr~di, 
J:Ul,:' ) Cuppeditaturus di{cefsit t Nauct. ,'Vot. -2.. ehron. Cenere -5 o~ 

7')~ Il lnaggior profitto [~ntirto qu~' .di Novara,. Alla fama di sì 
ACfelerate cpnquiftç del Rè Ca:rla ingelojiron'. i Rrincipi Ilaliani,per timor~ 
Jii d01)er ll/ttti correr la fciag.ura di Napo~i. Ffltt4 dunque lega frà 10i'8, 

s' armaron' potentemente,' P apa AIe ffandro in.primo luogo, il Rè di Sp~gna, 
l'Imperadore, i Venez.,ùtni, .el l Duca di Mil4no quel dejfo , ch' eccitato 
471fa. li Frt$nceji 41!~ conquifta di Napoli, lntronato, come allo [coppiare 
d'un fulmine, il Rè Carlo alL' a·rç;~r;ifo di quejlt:t lega, dubitando di reftar op­
preffo da tanti nimici, nt potere con quella foca gente, cbe gli era rimajla, 
flftenfro l'irnpeto della afte nemica, fù d'av'Vifamento di ritornarfen~ in 
Frltncia ~ la[ciato tf,l Governo di N apoli con titolo di Vice-Rè Gel6erto di 
Boruone,Due4 di Monpenjiero,Fl)enne ti Pifa.lndi pgjJato l'Appenino con 
le fiefe .Artigli~rie sù, e giù tir4te da' Sui~~epi, arrivò à Fornovo, rurra 
pofta. fol 'Taro, dodeci miglia diflanted4 Parma; ~u'j. trovata Carlo 
'phtt-f[a la ftrada dalle miliz.ie della lega fugli di meHieri aprirfela col fer­
ro. Il Rt Carlo 'medefimo ca'Valcando un Ron~ino ferocilftmo, che co' 
dentI', e co' calci ji face,vd dl:l per tutto la .ftrada, quel;: ftelfo, che gli 
fù donato. dal noftro 'Due .Carlo ei01)anni Amedéo , la fece non men da 
Soldato, che da Capitano. Il Signor della Tremogli~ . allà tefta di quattro 
fento lancie fù il pririuJ a.d ""Ttare t e romper le file nemiche, che 'Vinte 
d4lt a'V4ri~ùt, cejJàndo dal combattere, C'oifero J predare il 'l3agaglio del 
Rè, Allora Carlo preio il p!«Jn puntoji cavò dalla mifchia, e con le [/te 
guardÙJ portoJ/i in frçtta à Novara ; con, la pàrtun~a ,del Rè Carlo cadde 
llel Regno di Napoli la fud- fortuna S Inrapaci qur~.Regnicoli del nu(f1JO 
aom,inio, da ejji f01'Z,;atamente accettato, prefero. l'armi' , ne 4ndò m,0ito, 
che [c4ccù1fi i PreJidj Franceji da tutte le ;Pia~e~ quel Reame rttorfiO 

~lli Aragoneji, con pari faciltà guadagnato, e perduto da' FranceJi. Ca­
rolus autenl,levi prrelio hoftibus fufis~Nea.polim ingrediçur l.?,-. Februa~ 
rij ~ & p~ulò pofi: toto Regno potitur, Cujn,s feliçiflìmo progrdfu p r­
cuHì It.ali, aliique Principe~ ejus glori re , ·ae potentix a!muli, f~d~ 
1neunt '; MaxÌlnili~nus Imperator, Ferdin.andus Rex Hì(pania:, Ludo"l~ 
Flls Sfortia pux Medip14n~fl!ìs ~ V çnç~i f'lvente erialn Alex'lJld~fiO peon-

ti c , 
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cince, ~.t Caroli in ?~lliam r~ditus' intercluder~tut, & ·~(.junétis copìis 
ornOVI], non longe a Panna, ad !a~uln flUVIUtn. fe.,fe ei opponentes~ 

haud tamen efficere potuerunt , qUlll lp[e, longè licet lninQri lnilituln 
numero pugnans" acri eis pra:lio ruptis, liberè ,pervaferit ,teliél:o Nea­
poli, priùs quàm indè abCcederet, Duce MonpenCerio CUIn parte exerci .. 
tuS. Pervenit autem in Galliatu lnenfe Oétobri. Sponde Aua. Cronol. 
quicciard. Con:in. ~i~.. . . , 

ScrhJono glt St()r'tCt , che tn quefta !pedt~10ne del Re C4rlo cominciò à 
farJi conoftere in Europa il mor6o ruenéreo , chiamdto dagli Italiani con 
fopra nome ~ il tnal ~:allceCe? e ,dal~i rran'ceJf ~IIllal ~~politano. In hac 

eapolitalla e~pedlt1~ne prl1nu~n I~ Eur?pa lnnotlllt lnfauftus ille n10r­
bus, queln ltah Galltcum , Galh .1Yeapolttanum vocant. AugeCcentibus 
hominum peccatis , auxit Deus p~llas peccati. Sunt, qui putant eUlTI 
eX novo Orbe, ubi ea contagio plurÌ1nùln viget, Hifpanis navigatio­
nibus in Europaln, & à lnilitibus HiCpanis in ltalianl, atque Neapolinl 
delatllln. Spond. 16id. Marian. 

80. Perdonò generoL'l.1nente à tutti quegli) che r avean' offeCo. 
Mort il Duca Carto Gioruanni ~medéo in età di fette anni li 16. Aprile 
deU'anno millejimo quattrocentejimo noruantejimo fefto in MoncagLìeri, e 
fu fepolto nella Chìefa di noflra Signora, ruicino alla Tomba del Beato ']jer­
nardo di Baden. Succedette al Governo di quefti Stati Filippo di Savoia . 
Conte di Br~lfa : JPiccarua fopra le altre rvirtù, cbe adornaruan' l'animo 
di quefto Principe" una generoJìtà impareggia6ile nel ' perdonare a' nimici, 
quafi che fojfe adottrinato nella . Scuola di Tacito, che Jta6ilifce per 
maJma, NOVUln llnperiuln acquirentibus utilis clelnentix· faIna; Si 
compiacque di contra cambiare le ingiurie co' benejùj, e le calunnie con le 
gra't:.Jie. ~indi è, cbe la penna erudita del Tefauro) ruotendo encomiare 
la fingolare ruirtù di queflo Principe, conofciuta sì poco da' Grandi, lafciò 
regiftrata nelle pareti dal P alaz.,~o Reale, à documento de' Regnanti, la 
feguente Ifcriz.ione. 

AT PHILIPPUS AL Tf.R 

FACTIOSORUM INGRATIIS TANDEM Dux 
CRUENTUM VINDICT A! GENUS INVENIT, 

CLEMENTIAM; 

NAM SINE FERRO 

TOTUM CONSCIIS CRUOREM OFFUDIT PUDOR. , 

8 l. Non {ì tofto fù collooato fuI Trono, che l'hnperadore Maffi .. 
R r r lui ... 
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migliàriO' volle ' . ~dargli, primà ch~ la: chiedeffe, l'inveftitura di nItrÌ 

gli Stati. Contiene.!quefto diplomtt, flritto fotto li 15 .di Luglio delL' anno 
miltefimo quattro~è'!teji'!10 novanteJimo feflo, oltre 1'inveftitura di tutti 
gtt · Stati, un' ar,npia confe~m,az:.,i~'N? ~di 'tutt~ . le fran~hi~gie , libertà, gra­
%Ji~~ è privilegt 1 conèedutt a fuOl .. dntenatt da tuttJ..;glt Imperadori, e Rè 
ae' Romani. Vedi il Guicenon~ \al libro detle prove . 

. 8~: Mà .la mo,rte, inevitabile .à chiunque na(ce, c~, l~ rapì finito ap­
p~fia ti deCÌlu~ o~tavo l?e(e ~el {uo governo. La[c!o tI Duca Fiùppo 
ilI regnare, e ·dl ~tvere '" 7. dI N07!cm6re delt anno mtllejimo quattrocen_ 
teftrno novantefmo. fe~tim~ nella ('~ittà di C~amber~ \ il fuo cada'Vere fu 
traJPortato.a!/; AbbadIa dI Altacon:1btt, ed tl cuore fu [epolto nel Monti. 
fterO' di Lemens, ove in oggiji vet'le una tomba di marmo col feguenu 
Epitafto, reg'iftrato da Macanéo, Autore di que~ tempi. 

Heu Duce dar lacrylnas orbata Sabaudia forti, 
Cujus ob interitulu triftia dalnna tulit. 

Dux erat Itali~ , Gallorulu jura tenebat, 
Gérnlanos votis , arbitrioque regens: 

Scipiadas btllo (uperans, gravitate Catones 
. Ju~to , & Ariftidem Religione hUluana . 
, Sub Duce lnagnaninl ovirtlls (candebar OIynlpum 

~alis in I-Ieroas, Selnideo(que fuit 
Herculea penitus fi fors ~tate fuiifet. 

Miles in Alcidelu currere dignus erat; 
. Hunc tilUllit luagno 'devi6ta Hi(pania Marte, 

Senfit Aquitanus cun1 Leoden[e ferox 
Ergo Dei juffu rllperunt Stalnina Parc~, 

Invidi~ nobis aula Beata DucelU: . 
At tu qui tranfis fupplex venerare Philippuln 

Mortales vìvens [piritus Alme 'bea. 
La[ciò Filippo,mercè le altre virtù, di cui n'era adorno,un gran deJìd~ 

'fio di fe ti tutti gli fuoi Stati. Seppe egli accoppiare all'ardi~ la pruden. ' 
ttl valore la pietà, e fatto non men parz.,;iale della giuftiz.,;ia , che z.,elant( 
aelta Religione, avvalorò quella con nuove leggi, e ftudiò di rifta6i/ir qtle· 

!fa nelle Valli d'Angrogna, donde la Setta Vdldefe l'avéa [cacciata. Per­
venuto alla Corona fù la fua Corte delle più riguardevoli di tutta ~'Ea~ 
f a. Il Pontefice, la Francia, l'Aragona, i Principi d'Alemagna, tlPI!CJ 
di Milano, i Venet:.;iani ) i Fiorentini, i fjenoveJi ) I e prejJoche ttHtt , Il 

. dl~t 
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If!/ri Princtpi d'Italia vi .manteneva.no chi Am6afciadori, e chi Refldenti. 
Sposo F~lippo' in prime no~u Margarit~ di. Borbone ,jìgfi~ola del Duca 
Carlo dJ Bor6rrae" e nelte fecondeClaudta dt ~retagna. N e66eda que~/a 
Filiberto, che fucceJfe à g~i Stati, e Ludovica, che fù impalmata à Carlo 
,il Valifo, Conte di Angoleme,. Duca di' Orleans i Madre di\'114el Marte 
della Francia France.f:o ,. i di cui Stati rejJe g'ran tempo con fldisfa~ione 
de' Popoli, ed ammiraz.:ion degli.franieri. D~lia fecon~a e6~e Ludovico> 
Filippo, .AJfalone ,A~rJ~n(}, ,e Ftlt6ert~. Mort lV!arg'artta dt ,Bor6one nel 
Caflello del Ponte dt Atns II 2.4 .. Apnle 148,. tn concetto dt Pl'incipejJa 
di molta pietà, e fù fepolta neUd. Città di Broù ~ in una magnifica tom6pt 
di marmo 6ianco, e Claudia di Bretagna mort nella Città di Ciam~ert in .­
odore di fontit~ li I ; ~ d'Otto6re 15' I ; •. Morbo. correptus Philippus (non 
fine veneni (l1(picione) Tal!rino CanlberilUl1 tran[veétus" obiit reprimo. 
Id~s Novenlbris cjrcà: noétis ho~aln rettiaIn ano 1497· vixit annos 59. 
mcnfes I I. dies tres, regnavit annUln unUln,ITIen[es [ex, dies unUll1, & 
viginti; pars Leluentii condita, pars Altacolnbaln tFallslata~ Porrò obiit 
prima Philippi uxor Margarita Borbonia apud ponteln Indis anno 148 3. 
xix, Aprilis, tùin Burgi extrà UrhelTI' (plendidè (epulta. At Claudia, Phi­
lippi Ducis vidua,ohiit Catnberii I ; .Oa.obris anno I. 5 I 3 ~ [epultaAlt~­
comba:,fanéblnonia vitx adlnirabilis. Ping.Ar6.Enod.pag. 6 2. •. 

83. Legolla col vincolo di lnatrÌnlonio trà Filiberto, [no figliuolo, 
e fucceffore , e Ludovica Iolanda:. [orella del Duca Carlo Giovanni 
Amedéo. Furono concertat~ , e cele6ra~e q1/tefte no~~e nella nojlra Città 
li 12.. di Maggio dell'anno 1496., con la difPenfà di Alejfandl'o SeJlo, 
Sommo Pontefice; ed in memoria delle medeme,juron' conit;te m()nete d'ar­
gento del valore del Vucalone , le quali da una parte a·vean' impreffa 
L'ejftgie del Duca Filiberto con le feguenti parole attorno.' FiLbertus, Dux 
abal1di~ VIII. , e dall' altra quella tiel/a Ducbejfa Iolanda , ove Ji leg­

neva: Iolant Lndovica ) Duciffa Sabaudia:. Mort indi à poco queHa 
Principeifa, fenz.,a lafciar di sè alcuna prole. Philippus Dux Iolandanl 
Ludovicatn, Infantis Ducis (ororen1 (uperftiteln, collocari Filiberto pri­
mogenito curavit, ad Patrix tranquillitaten:t con(ervandaln. Nuptix 
Taurini celebrat~ die 12.. Maii anno 1496., [ed non diuturnuln lnatri­
monium, perveniente uxoris interitl1. Ping. Aug. Taur. pago 69' Cuie. 
pago 61 3. ' 

84, Ottenne da Papa Aleil:1.nd'ro VI. la dignità di Legato à latere al 
ardinale DOll1enico della Rovere. 'Pingone nel foo li6ro della Città di 

R r r 2. 'Torino 
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%rino fltta pago 69. Eo anno,Philippo Duce hortante, Alexander VI. 
Pontifex Maxùuus.Legati à latere {uprelua dignitate Dom.inicum à Ru­
Vere Cardinalem ornat. Hic verò proteétor Sabaudi nOluinis apud Pon-
tiflceln vocatus • 
~ 8 5. Acquiftò dal Padre Urbano CalualdoleCe il J us Patronato della 

ChieCa della Beata Vergine di ~.oz~o di ~trada. !i trova q~efta Chiefa 
poco diflante dalle mura detta Citta, ojJictata dallt P. P. de" antico Or. 
dine Camaldolefe. Correva l'anno 149.6. , quando il Padre Vrbano, 
.A66ate di s. AppolLinare ricercò quejfo ·nojfro Comune d'una quantità di 
terreno vicino alla Chiefa ' fh' è detta della Beata Vergine di Pozzo di 
Strada, come' altresÌ- d'una 'Torre ivi attigua, à difegno di aggrandire La 
Cbiefo, e racconciare il Convento. La noftra Città ,feff!pre inchinervoLf 
alle opere pie, diede di grado al prelato Padre Vr/;ano , .A/;/;ate di quel 
Moniftero e'l terreno, e la Torre ricercata; onde venne, ed ingrandito 
il Tempio , ed accomodato fl (;nvento con a/;itazione co,!grua , e decentf 
per que' Monaci , che [olevano quivi rifedere ,Jè ne r.ogò l'inflromento di 
queJfa donaZJione [otto li 14. Fe/;/;raio dello ffejfo anno dal Nodaro Cio­
rvanni Gottardo, da cui ji pare, che venne inveftita la noftra Città det 
Jus Patronato di quefta Chiejà, con dichiaraz.ione , che ove venije la 
medeJima , per occajione di guerra, contagio, o altri cafi impenfati , ab­
bandonata dallifudetti Padri, talmente che più non vi fi faceffero gli 
VjJicj 'Divini, s'av~1fe per non fatta la· dona.z,ione , e torna/fero i beni al 
dominio della Città, il tutto eJPreJfo in quefli fenfi. Itelu, & etialn refer. 
Varo diétx Conln1unitati in hujufÌnodi , ut prxdicitur donatlone nenda 
dc (ediluine , (eù Colo pra:mention~Lo. ~òd ipfa Civitas habeat Jus 
l'atronatus diétx Ecclefix , & (uorulll çdificioruln, ut [uprà confrruen .. 
dortuu , ità, & tal iter : quòd {ì contingat in. futurlllu ipCUlll Reveren­
diffilUUlll DOluinun1 Fratren1 Urbanum, & ejus Fratres Monacos diétz 
ltegulx Sanéti Benediéh , quos contingat ibiden1 habitare , & refidé~e 
ipCant Ecclefian1 fic conftruendatu, & eorU1U . habitationeln de toro In 

totum deCerere , & ab{entare ; taliter quòd in ipsa Ecclefia à divino 
cultll ceffaretul , qllod tunc, & eo catù adveniente , & non obllant 

. diéta donatione" & cduone fiendis , ut (uprà , eidelu D. Fratri Urbano 
de {ediluine prx111entionato, quòd tune fit nulla, & nu1Jius valoris ve­
luti lì non faél:a. foret. Sedilnen prxdiétulTI , ip{aq; Eccldìa conll~u ~­
da cUln xdiflciis (llis reluaneat llbera , & franca diétx COl111nunJtatl , 
&. de ipfis fedhuine Ecclefia, & a:diflciis Comlnunitas ipCa, [eù Ag n .. 

tes , 
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tes pro d.~~:l~ facere',,, &~ difp6nere: pofIint pro: libito, vohintatis &c. 
Ex Arch .. Grul! .. ~" .. . .. * Filippo, larclo. fucceifore: nel Trono. FilIberto» fecondo dì quefio 
nome, cogp.Oluinat.Q il Bello •. Per·teftame.nto [cri/ta.!i 2..6 ' •. qiugna delt 
anno 14,)2..· nel Caftello.de.l' Ponte d'Ains,. Filippo, iJlitut.· Ered~uni'Verfole 
Fili6erto,foo .ftk!iu.alàprirnog~nito, . lafcja.nda; efecutori,dèlla fua ultima 'Vo­
lontà il Cardinale' di Bor60ne:1'[uo ()grl'ato,.it Co:. di Gene'Va, ilCancelliere 
del/a Savoia ,. li Sig!1ori ~i Varey,e di Boring~ dèé!~ (afa. di Generva,come 
meglio Ji legge in de~t() 1éftamentO! regfftr~t~, dal GuicenQn,e nel fua. li6ro 
delle prorue. alla p'agfna 443·· !,-?no. ChnftL 1.4·9 7·, ln~n(e. Oél:-obri Dux 
Philippus lrerhah n1:Orbo cornpuur" Calubenuln. [ Ubl natus., & educa­
rus {ub (uo falubriori ftbi crelo 1 tran[portari re curat ). ubi lnenfe fe­
ql1enti natur~ céder~' eUffi: <i>pP?rtuit ,.reli6l:.o. Philibeno1 fortunarUln hlC-

{fore, & nUlne'Iosa prole .. Plng .. rv.1ug. craur .. pag.69 
86. Il Rè di Francia Llldo:vico. XII .. fùcceduto- à. Carlo ottavo, ne 

procurò r amiftà. , e r unione dell' anni per la. conquifta del Milanefe. 
Ludovico per le Ragioni di ValerJtina. di Milano:,. foa. c0.1Jola·" moglie di 
Luigi Duca di Orleans" in riguardO. dèlla. qualéla. Cafà d'Orlean~ 4cqui­
ftò preten~ioni al Duc~(} di Milano, facea'penfiero,follecitata pur anche 
da/Ii Vene~ianì) di c().nquiftarlo con l'armi;, ma" prima. di calare in Italia, 
'UoUe aJJicurarfi de!L'amici~ia del Duca Fili6erto' con una ftrettijJìma legçt:1 
promettendo gli molti prorventi annui" e rinunz>iando eJPrejfamente a, tutte 
le ragioni, ch'egli, e i fooi fuccejfori pote/[ero avere [opra. gli Stati pq/Je­
duti dal medemo comedatle tavole .fcrùte li 2.8. Giugno deti't1.nno 149 8• 
fi legge. Anno Chrifti Ludovicl1s. XII. FrancorUln Rex ceffit Philiber­
to Duci quidquid ipfe) & futuri Reges afpirare unqualn poifent in eis 
omnibus ditionibus) quas tune teluporis Dux .poffidebat, & tune in 
primis Taurino Dux pociebatur. Ping . .Aug. Taur. pago 70. Cjuicen. pag.' 
6 I o. Scritta quejJa Lega LudO'Vico fè pace col Rè di Spagna, e can quello 
l Inghilterra , e tregua con tlm/!erador'~aJJimigliano., COSt 4fìcurato il 
proprio Regno, calò con tefercito in Italia. 11 eMoro,Duca di Milano, 
benchè allora da tutti a66andonato,non mancò a' fuoi do'Veri, con tutte l~' 
for~ tojJi6ili opponendofi a> Francefì. Md rotto dal 'Tremolia, e dal 'Iri- ' 
'1Julz.,to, fuo nimico, cedette, e con la fuga fal'Vojji. Dopo quefta battaglia 
c4ddè prima di tutte Noruara ,ji rendette P a'Via ~ ed indi à pochi giorni 
Ilnch~ Milano aprì le porle al Vincitore. Laanno ftejJo annoiati i Milanifi 
del gzogo Franco, refo più pefonte dalle angherie de' Mini.ftri , richiama-

a 
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ron' il Moro, e caccùiti gli ftranieri, Jì {ottomiJèro t!-llor' naturale Padrone 
Punto altamente Ludovico di queflo f atto, raunò ~e truppe, e alla primtl~ 
'Vera delt anno vegnente ripaJfate tr:Alpi rientrò nel eMilanefe. Il Moro 
er~ji ricovert(t~o in ~ovara c~n le [ue gen~i. CorJè. il '!",emolia ad afe. 
at~rla c~n animo ~t far fuo ti ~oro, da se ftejJo, tmfrtg,onatoji in queUa 
PtaZJ~a, della CUI caduta quejlt temendo, cerco d ufl:lrne vejltto daSui~. 
~ero , e mefcolato a' Fanti di qttella NaZJione : mà [coperto da un di co­
loro, che avea [t·co, f ù prefl, e mandato in Francia; ove dopo d/vere con 
aodeci anni di penofo arre.ftol nella TOrre di Loches pianti, e [contati in 
parte i [uoì tanti delitti ,finì di vivere, e d'ingannare. Foreft. Map. 1ft. 
Rex Ludovicus,follicitatus à Venetis,luiffo in Italianl exercitu,lUoxque 
ipfe adveniens Mediolano, totoq; Ducatu potitu~o Sponde Aul1. ( hronol. 

87. Ricevettelo la nofira Città con gran pompa, e giurargli fede 
con gran fperanza i noftri Torinefi. Fece il fio ingr~(fo il Duca Filiber. 
to in que.fta Citta nel mefe di Decembre delt anno 1498. Anno Chrifti 
'J 49 8. quarto nonas Decembris Philibert,lls, ejus nOluinis Sccundus,pul. 
cher cognoluine,ob form~ prçftantialu, diétus , Taurinun1 Regali cretu, 
& ornatll applicuit : applauferunt p6puli , & {upreluos honores reddi. 
derunt. Tingo A ug. 'Taur. pago 70. 
, 78. Diede dunque il Duca paiL1.gio all' annata del Rè, e ricevette il 

Rè medefituo con tanta 111agriiflcenza in Torino, che effendo S. M.in 
·Milano dove il 'Duca l'accolupagnò, gli affegnò l'annua penlìone,ch'è 
detta,di venti luila {cudi {opra i proventi del Ducato di Milano. Vi fono 
i diplomi-di Ludovico, il primo delli 3 o e l'altro delti venti otto di Otto­
bre dell' anno miflejimo cinquecenteJiY(Jo, regiftrati dal Guicenone, e rifir­
bati nelt' A rchivio Reale. Anno Chriil:i Mo D. pofi expugnanun a Lu­
,dovico Rege Mediolanulu , Ludovico Sforria expulfo, ipfe Rex Phili­
bertu Duceln benen1crenten1 donat redditll annuo viginti lnillium 0-

ron~t~\~ln, e~. ~r~rio M~diolancn~ Taurinì p~r{olvendorll1n. Ping. ex 
Codtclrlts Regtts e}us annI 3. Oélobru, f5 2. 8 o e} ufilem. 

890 Era appena tornato il Rè in Francia, dove l'aveva il Duca ac­
COlupagnato infino à Lione, che pensò di nuovo à ripalfar in Piemont , 
per l'ituprefa di Napoli., Conquijfato cb' ebbe il Rè Luigi il Ducato ~I 
,M ilano, / 'accinge à ricuperare anché il Regno di N apoli; e fapendo chl I 
Rè di 'Spagna gli farebbe contr,ario, convenne con ejJo lui di unir infier:'e Il 
for~e, e conquiftato il Regno partirlo frà di loro. IL motivo di toglte!' 6 
Rè Federico quel j{eame :i oltre le ragioni cirvili , che avevano e1Jtrtll~ J 
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qt!/ R! ,ft-era~~ le aCc:-"f? aatl: à· Federico-n:l t,:'burìalr: del P apte, cioè 
d'aver eglI chtamato t,n fùa dt}utrl,le.,forz.,e ,~IBaJaz.,z.,ètt{) con tanto [corno, 
e danno del no~e Crift~$1o .. Comun:que. CIO fojJe uniti inJieme gLi eJèrciti~ 
di spt$gna, e,'dl Franc~a, entra~on ne.l. Regno di 'l!"apoli ,'e quaji [enz.,a, 
fanguefe ne tm:padrantrono .. ll Re Federtco povero dt gente, di flldo.,d'ami­
ci, e di conJi$/to n~n[efP~ far~ ) che mèt{erji neLté mani de' Capitani di 
Francia , da qualI fu cola tnrutato ). e con onore accolta da queL Rè , che 
gli a!fegnò pe~fua appanagg~o il Du.~atod~An~'iò. !l di lui figliuolo, detto 
anch'èi Fedenco,'- e D~lC~ di CalabrIa ~' aJfedtato In rara~to , e coJfretto 
a arrenderfi al gran Gapttano, Confaluofu, contro la. fede gIurata, condotto 
neUe Spagne. Nella dirvijione pofcia det conquijl~t:fQ Regho venuti à rijJa 
gliSpagnuoli co' Franceji,queft/ reftaron' in più b~utaglie disfatti,e finalmente 
anco [cacciati da tutto quel Regno, e dall' ltdlia. Bret. ad Ann. I 5 ° 2... 

Anno Chriftì M. D. L Ludovicus,Francon1.lu Rex,1uperatis Alpibus, ca­
terVa grandi Salutias venit quarto J ulii, quinto verò Hie Cannaniolalu, 
& alia Subalpina oppida peragrat ', expeditionelu Neapolitanalu tenta­
turus. P ing.~ug. 'T'aur. pago 7 o. Ludovicus, Francor~l1n Rex, & Ferdi .. 
nandus Hi[panix R,ex, confilijs inter Ce lnitis de ejiciendo è Regno 

eapolitano Frideric<?, qui, poft lnortem Ferdinandi N epo.tis,illud occu­
paverat , [pecie prxtenta (prxter vetufta utriufque Regis. jura ) Turcis. 
pro Religione bellum in(erendi , quibl~S CUlTI Federico f~dus era t , & 
vinéta amicitia,miffis eò ex utraque parte Ducibus, illud Regnuln inter 
fe dlvidunt , confìr1l1ante eorUlU paétione Alexandro Pontifìce. Ab­
duétufque, in GallialTI Fridericus benignè exceptus) & in honore 
femper apud Regem éxtitit,donec obiit anno I 5°9. Ex partìtione Re­
gni Neapolitani ortis diffidiis ad anua venltur inter Iiifpanos, & Gal~ 
105; & Gallis initia' felicia, fìnis funeftns, dUln poft varia lnita prxlia , 
tandelu quà dolo, qnà penitus indèexpulfi Cunt anno. Cequenti à Gon­
falvo, egregio Duce Ferdinandi Hi[panix Regis, qui lnagnum nOlnen, 
ex rebus,prxclarè variis in Provinciis pro Rege Cuo geftis,con{ecutlls efr. 
Sponde Ault .Chronol.Guicèiard. Fil. Ferron. Marian. , 

90. Non fi tofto ebbe la parca rapito alla Francia il-Rè Ludovico. " 
e alla Savoia il Duca Filiberto. , che le cofe ffilltaron' faccia. Infermò il 
71oftro Duca Filiberto nel Caftello del P onte d'Ains , per avere, com: ne 
[crZ7.Jono gli Autori, bervuto fuor' di mifura d'acqua troppo freddd duna 
fontana roieino a s. Bu/ba, e ne morì in età di venti qtJattr:o anni fenu 
l'l'ole li I o~ di Setternbre delt4nno 15°4. nelt ijfeffa camera ,dove n'avea 
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tratto i na.tdli,. Il fuo cD!'Po fù traJPort~to à Broù,' e fepolto, in u~a magnl 
jica 'IOni6a dt marmo b~anco , pofta tra quella dt MargarIta dI 'l3or6on 
fua Madre ~ e quel/a di r§Jtfargarita tlAuftria,foa feconda moglie, c;; 
feguente Epttafto. 

. DIVUS PHILIBER TUS 

Dux SABAUDI..E HUIUS NOMINIS II. 
M.

I D. IV. IV. IDus SEPTEMBRlS 

VIT A FUNCTUS. 

'Anno l 5 ~4. quarto Idus Septelnbris, Philibertus II. Dux dies dauGr 
in Arte Pontis Indici eomet cubili, quo natus fuerat, nullis reli6bs libe~ 
riso C'arolo, fratre Philippi, ex Cecundis nuptiis filio, faCciulu Ducalium 
f ucceifore, qui, ut cxteros populos, TaurinenCes in fidelu dientelariam 
benigniffimè CuCcepit, Ping . .,Aug. 'Taur.pag. 70. ' 

Se le fattez.:,~e del 'Volto acquiftaron' à Filiberto il flpranome di Bello, 
le 'Virtù dell'animo dovean' dargli quello di Savio. Era egli Principe di gran 
cuore, di molta li6eralitd, d'una flavità di coftumi, e dolcez.:,z.A di maniere 
od fatta, che coftringeva ogn' tfno ad amarlo, e ammirarlo. Sposò in pri­
mo luogo, come a66iam' det~o alt annòtaz.:,ione [ettanteJima fettima, Jolan4 

da Ludovica di Savoia,forella del 'Duca Carlo Giovanni Amedéo, ed in 
feconde noz.:,z.:,e, che furon' cele6rate li 2. 6. S~ttem6re dell' anno I 5 o I.nella 
Città di '13ruJfeles, Margarita d'.,Aùftria, figlia di Majjimigliano, Re de' 
Romani, d'Vngheria, di Dalmatia, e Croatia, pofcia Imperadore. Anno 

, Chrifti M. D.1. defun6l:a prima uxore Jolanda Ludovica Philib rrus 
Dux Margaritam duxit Aufiriacam, Maximiliani CxCaris ,& Margari[~ 
Burgundicx filialn. Ping.ex contralfu 2.6.Settem6ris. VigneriusI. Chron. 
c;3urgon. 

fl-uefta Principejfa,dopo la morte del Duca Fili6erto,foo marito, gover~ 
nò gran tempo le Fiandre con moLta riputa'lJpne ' deL fuo nome, rifonllTJdo 
"molte Prot'()inèie appeftate dal veleno ereticale di Lutero. Indi in com!a~ 
gnia di Ludovica di Savoia, madre di Francefco I. maneggiò quella Il", 
face 'di Cambrai ,[cri/ta nelt anno 152.9. Cuic. pag. 6 I 5. H~reHs fem 
de Loeres. " 

Fine del ~arto Libro. 
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D I 
P drte feconda 

R O Q.. U I· N T o. 

** . 
On fi trovò nlai r A ugufta Città di 
,Torino', daçchè fà glona d' ç{fer, 
[otto il dOlninio della Cara. Reale. 

. di Savoia: " in niun' frangente più: 
pericolo{o di qudl0 , l in cqi ra­
viluppolla il dettino, veranlepçe 
fatale di Carlo IIt detto il B~onp, 

I Q!efii, bellçhe di génio alieniili -: 
nlO dalla guerra, ne f~ il {oggetto 

Contra fua voglia" e le fue Terre il t:eatro , dove ' i due più potenti Mo­
narchi d'Europa vendicaron' , alle (pefe di lui " le grandi loro querele. 
Ma non v'hà calarnità ' niun~, per grande.;; ch' ella ha , la quale pareggi 
quel male) che arriy~ açl infettare lo ·{pirito. ~ Differenze gravi , 
~he ?acquero frà l' Itnperadore , e 'l Rè di Francia ,. .porraron' 
l armI ftenninatrici , e la pefie iQ(anabi!e dell' ~resla nelle noftre con­
trade, . Dio però, che ne' ,cafi gravi CuoI dare {pirito , ç! forza a' Cuoi 
fe~e!l da conferv'lrli nella flla fede, non {offerfe, che s'infettaife quefta 
C,ltt~ , benche r eresIa, ond' era infetta la ln'aggior parte dell' Occiden~e; 
v~ ferpeva à fùrore fin fulle porte dalle vicine Valli di San Martino,. e 
d,A~grogna. Dava fperanza di non ved€r quefii Inali frà noi 1;1 l}le ... 
dtazlone del Duca,. che non tra{curò aiuno sforzo, çhe far poteifc, .. per 
p~r placar' l'afiio de' due Monarchi , "e 'fopirne la controvérGa. Mà çh~ 
giovÒ !'inclinare il buon' Prinçip~ alla ,quictç ,. dove gli altri, non vi 
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volendo piegare, per nillna ragio ~e, che lor' fi de'ceffe " ne reCero vano 
ogni ftudio? Era egli Cogriato di Cerare " e zio del Rè , e COlue che 
quefte relazioni gli pPf.selfero unti ! Auotiv1 d'infralnetterfi, e non par. 
teggiare , non gli fù poflìbile il renerti neutrale. J Cagion' della 
gùerra fù la deliberazione del Rè di ';Francia di vendicare il dOluiniod I 
M}Jallefe, altel"nato più volte ' trà l . Franci.a, e que' Duchi) ed ora 
foftenuto Viv.;llnente da Cefare. 4 Le rivoluzioni da Lutero, e da Calo 
vino, e lor' feguaci operate cpntra la Fede C,att.olica, che recaron' 
graviffilni affanni, e luolte jatture, fono frate de(çritte da nobili penne. 
Ne direlno noi dunque [ohunente quel tanto, che .dee {ervire al con· 
tefto del!' Opera, ed alI~ {ìlnln.eJ;:rla partiçolare ·d~~ Jlo[hi .cah , onde fu 
il .Duca prefToche ~otPllmente (pogliato de' .ruoi Paefi , e la )lofira Città 
in gran periçolo .di contaJuinadi .dell' abp~uin~volc .d.ottrin.a,che vi pre. 
diça vano pubblicamente, .COJ}1e dire~no, j Calvinifti ,.Ora, perche le 
np.an~ p~ù1çip4li rciaguré fu.r' parti dell' ambi;zjon di ':Fr.ancefco 1. , che 
ancor non rego4 ~ panni di çominciarne il raççonto dal dì , che Carlo 
affl11l(e il Goyerno '; per :.non cOllfond~rc ,çon fatti più gravi quelli di 
ll}inor peCo , e preffoohe jndiJf~~nti , " . . \ 

Se non Vekll1e Ca.rIp; .alla Juçe 1nm.ezZO alle travçrSle, ve lo ftrafcmo 
~a fortu,na, folJ~val}dòlo. .apPt1na .aduJito nel TrOJ10 , e ponendovi in capo 
pna Corona, ca.rk,a più ,di debiti .' che p,rna.t,a di gen1Jne . . s T~è DD~ 
g~re~ze gli pçcupav,ano per ragioni dotali il hor degli Stati dj qua, e di 
J~ cl4' Monti ., ,e Ludoyjca di Savoia, figliuola di ,Giano di Savoia, teneva 
l'~r p.~~np qu:~fi tutto il Ciablefe: 6 'Bevuta .à lungbi (orzi dal (L1~ Go­
yern.atQr~ un' inclinazione ~ vivere più d4 'P,riv.afu , çhe da Principe, 
mal ·potè ,all' uopo ridurre in atto veruna di q~lie 6.él~nl-ne dell' in.dole 

genero(a , C natia , che da una · .di[dpliJ1a ,pur tF0pp'? ;lufrera ,gh er~ 
1lata [of[ocata. in pPteJl~a ,. Pri~6 dunque di qgçl 'dcSl9 di w(e g~andi~ 
ç'h~ vuoI' effer çpJ1natlll'aJè a' S9yvani, p.piçhç, .p~ffa~i çh' ebbe glt annl 
gioy;anili , ilon sò Ce 11ell' b'2i,O) Ò nella qu~eJ:c ., .ol1d~ fav.eva il fuo In· 
ftnJtton~ ,aa:cttata!1.}~nte allevato , cQnvennegl~ l1dr età. più lU;l!ura Ra!fa~ 
i giorni fr~ le; ri» c~laniito[e agira;z;ifJnÌ , Lar pace, (copo Uni'.D de [UDI 

pe~fieri, pe~ çuj JlabiHr~ n~l fuo' dOnlJnjQ n:av~a ~o:}l~çitato Il fer~1~i 
gIto da fo,n ,·onfed~razjoJ'll co'l Papa) col Re dI Ffançla, e Canton~ 
Berna, di F.dborgo ~ e .di Soleure ) ~li fù, compito appen.a il pr~mo 
,:anno del [uo Gov.~rnv ;t " ~llrbRta d 'Vale{ani,. 7 Era venuto In. TOr1~O 
dove 1'.l pOlnpa-, e l~attcno , ondé l'accolfero i Cittadini , fù mo 

[O 
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(Trande. Giurogli fede la. Città l e con un donativo 'di ee1,1to) e felfanta 
~ùla fiorini ebbe da lui la confermazione de' privilegi, e;he poco dianzi 
aVca otteùttti dal filO Anteçeffore. Du.rava ancor l'allegrezza, quando 
fLlgli reca~o a v:ifo , ~~e, '} y e(eovo 1 ~i Sl~n, J . ~ i, Valefani , peli ufo di 
u[U!l',lre 1 altruI, e aVIdlta d. çre(eel' dlor d.omInlO da quella parte, gli 
avean' fatto di ofiilità nel Ciahkfe. •. Non fù lento il buon Principe .à 
portarti nella Sav:oia ~ ,e di~izz(lrvi. UI~~ armata dj ~ieci lnila uo~it1j. Mà 
he prò, Ce ne dIede lnfebcel~ente Il cOlnando a France{co dI Lufem­

burgo , Vice-Conte di Martighes.,. UOlno più d'ingegnQ, che di lnano, 
il quale, fennato l' eCercito al1~ rive. del Lago Leulano, laCciogli con vn 
foggiorno inuti~e ~a~redd'l~~ le p{ime. fìal~me ~ Fù for~u?~ ,_ ch' ,i Ber­
neh confed.eratI Y,1 s lntra,lnlfeIQ quali fublto, effendo, VICInI; altnmenti 
orreva gran ri(chio, il Duca di pérdet ), con un' annata in: calnpagna , 

tutto il Ducato. FecerQ con le· ragioni (ofpender' 1'anni à gl' invafori :I 
tirandoli ad una tregua, che diede t~lnpo alla pace., Così il Martighes:, 
per non aver' avuto animo di cOln.batter~). tol[e di 111ano al Duca la. 
più bella oecaGone di vendicarfi delle ingiurie pre[enti de~ Vale[ani , e 
di vendicare le Terre ~ già dianzi da cofroro u[ltl,rpategli nel CiableCe. 
a Non eran' perallche ben raffreddate. le çeucri di quefi:~ guerra., efiinta 
di fre[co,che gli convenne dar' alilue-nto. alle fiamlue d'un'altra, acceCa 
in sù le rive del Mediterraneo fra i Genov~fi , ~ Ludovico XII. Rè di 
Francia. Non potè à lneno, di avervi parte ~ come confederato ch' egli 
era col Rè, che, volendo liberar' Monaco affediato da' Liguri, llQn po­
teva deliderarfi un' ajuro più cOlnmodo , e più ficuro" che quello del 
Duca, che glielo diede prefto , e abbonda.nt.e ,di gente, d'artiglierIa, e 
di munizioni. Rifaputo indi, che '1 Rè veniva in per[ona per le [ue 
Terre, fù ad incontrarlo à Ulzio con un [tguito nlunerofo di èava­
lieri, e Gentiluomini, fuoi Vaffalli : Conduffelo à Moncalieri con molta 
pompa, dove offertegli le chiavi di tutte le Città, e de' Forti, e di [er- ( 
v~rlo per[onahnente à ql1:ella inchiefta, accompagnoUo il1uno à Genova. 
Fu facile à Ludovico l'efpugnazione di quella Città, che ., per voler~ 
far~ più grande , la libertà perdette. 9. Il Duca, che vi aveva contri­
bUlto de' vIveri, e di tutto 'ciò, che aveife di necelHuiQ nel fuo Paefe, 
COIne il Rè fù di ritorno à Milano, allora in fua balla, n'ebbe in mer­
cede un' annua penfione di venti niila lire nel Mìlanc[e . 

, IO Creato Papa Giuliano della Rovere, detto yiulio Il., originarie 
l quefta Città, ne volle rìconofcer' il Duca, COl ne figliuolo dell',Au ... 
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~ll{}:~ Patria, ~ ~~atl,lr~l C'oggèttO del ìPrinç~pe ., ol!-de il Jncrì:t~ , e la virtù 
l'~Y~V.41}~ nel plU cn)IOel1te grado con{acrato SO'v~·a.1'lo. Placquegli di 
m:afldarc- .~l DlJ.çél lllJa fp4da, çon nna. Celata da hJl benedetta, C0111 

gi~ SiQ:o IV,. (qO Zl~, al Duça Fìl~berto. II . Quì. p4~ve ne~ vero, che 
la fortuna yo!e{fe f4f ço(e grandI r~r 'qttefro Pnnçtp.e :I tlrandolo in 
leg1 .offen4v4 ~ e difçl}lìv4 'çQl Pap~ , çOI1 Ce (a re ., çol Rè.di Spagna 
t:. quel di f.r~nçi4 çontro a' Veò.~zit.tni ~ Fù- qllç;!fta la legll. ,di ,Cambrai' 
on'q.e il J?4pa ne ft,. promotore, per Y~Ilc!içar.e' Arinlino", ~ R'lvenna : 
tolt~ alJ;.l Chiefa ,çOl) forZ4 d.a quella .Rep1lbbliça ,ò Gli ~iede Cperanza 
per .qudl:o 111ehZO di riçuper4rc il Regno di .~ipr9 , trent' anni avanti 
da' V éfl~çi lJ(qrp4to a; [uoi Ant~o4ti ,. L~ félfJlO(4 battaglia. di Agna4 
dello, 9n<Ìe fù. il Rè vincitore già fpianava la YJ~ all' alto diCegno di 
C~lo1 ch~ PC feçe j fLJochi d'allegr~zza per futti gli ,Stati .. Gli Elvezj, 
g?loG dçJh~ prorre~iç~ dçll~ \ranCia " (u(~it~ti da' Y én.eti, deli~eraron' 
d~ 9PP9rfi ~lle v~ttone dç:l Re ~ Pcn[afon. dI oftener~ tl pélifagglO per le 
'T erre ,dç.l Di1ca ~ ~1)~ trpppo al DUç4 ilupoJtando, çhe noÌlveniife il 
Rè fr~ftornGlto 1) lJ.91l r~la.nJentc ~lon lo pç·pui(e. , .mà. lor' (errò il palfo 
peJla. V,al d'O.Qa., p~fche non çGlla,rfero· da que~14 pa.rte in It~lia; lneptre 
il GQvevnatQr ,di Milan.o poneva òftacoliaqa4t rl pam.!' p, Se ne ven­
'piçar9U' gli Elvçzj ~ prç(one l'argomento dalla. perfid.ia di Giovannidu 
fqu.r ~ Segretaro dd PLJCa., parrito ~h Cone pe.r un di(gull:o. Rifuggì 
ipO:qj flj 'C;lnroni di 13~fl~a , ,ç di friborgo ~ ~ Ce ne mèdtò il riçovero , 
f: il cliriççQ di Cirtadinap7;a ,çop d.ue [çrùnn.-e, da'lui ~nedelìlno jnven~ 
tate, ~ Palbtç, Erano q,qe don;vzioni di C'élrlP l, ; funa di trecento mila 
(cucii ~i CallJ90j prede.çti .; r '1-h:ra di fei çento ' n1ila agli otto Cantoni 
,delle. leghç , .ç per calfzione il Pae(ç di · V.aus , e le Piazze Juigliori deHa 
S~yoia t~ ' EçPHlç chç fa.liiJlhTl~ [affero) e non potelfero gli 5uizzeri fteflì 
;gngrarn,e. la falih~ ~ pon ~ffendo ~11ai più ftate vedute in nilfun luogo, 
çOllVçnQC al Duça prO~TIçHer di p4g4rn~ J-jna buona part.e ~ per non ,ve~ 
,pin~ çOl1 ~{ij 411~ H1GloL çm11e gli rrùnaçcÌavanQ ~ [e non pagava. Prl1na 
'però di .çapicolarc {~ o'er~ doluto d Papa ~ a11: hnperadorè , à. Marga~ 
~ita cl' Auil;ria ~ al çLd llfficj fqroQ.O (ordi , pcrche riftr~tti à lettere ofIi~ 
J~io(~ '? d,ov' ~ra ~nef1içfi 0per!lrc alrneno çolle minacce , Ce pon con 
l
, . 
anni, 

La rra.Qcl;l ancl~\ eff~ nçUl (ece niente più ~ çhe Jl'landarvi AmDafcia~ 
dori, çh-e non po~ndo çQl1 ragion niuna vincer la dure~za di quellI 

.~ a_~~? l~(çi~t()l"l.' H Duca (010) in neçeffità. di portarlì con un'Arma' 
r:; . ca 
~. 1 ~ 

• 
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ta (ino·à. Gen.e.va:.l-. per: ovvial:': loro fii1greifò n~Jl~ Savoia .. Non, defcrivo) 
il ricevimenro., n1..agpifìco, .. cl.1,e. gli fe.~e quella Cjttà ,.,nè la, fQlleoci~udine, 
he {i diede' q~l~t popolo; fÒl:tificando il Borgo di S. Getvafi9,:per affI-' 

curare la difdà: al Idr' aluato;, Sovrano. ::Mà· npn. poffò. tac.Gre_ il ddl:ino 
della Re.aL Cara, che (e.ropre.all'uopo avendojlllpugnélta.ia ìpada in pr0 
deO"li aluici, e çonféd:erati., non foglia I:~tev:e1: ajuti 'o che,. d' ~n(tut~uo(e 
pa~ole .. Do~e , per? ma~~akon' gli alnici fupplì, egli con la. pr:ude.n~a, e 
con la lnaJliLna dl Anteo 10ttal1d.o con Ercole; , Il, Cedendo. alla.forza 
di due Cantoni {ì tenne in piedi" e con la proJnelfa, ch' è detta, di pa­
gare Ulla. coCi,. che. non dove.va"comperò r a~ui~izia di tutt.i i Cantoni,> 
a cui non pe.n[àva.. ' 

14 Ora. avend.o..i Franc.eii molto. oçcupa~o; di: quello. d.el' Papa, rÌcu-. 
perata BrefCia. da~Ve.~\eti;l.ni, e Ca'cchegg~ata i, c.onÙnuaya. il R,~ più che 
mai vig~rofantente la. guerra,. quapd.o. ~bbe avvilò, che gli SpflgllU.oli" 
e con anni infèlte. gl' Inglefi l . gli travagliavano, i Conhjli d.cl Regno., 
Deliberò dunqu,e il G.enerale: de~'Galli di [p~dirfi. del.le çof~ d.'~dt1i(J. " fa:. 
cendo con una: gioro.a,ta, o~.ì sforzo. cont1:o; '1J n Ìl)l.ico. :. M.~. per qua.nto, 
lo chiam.a.-ife; à. ' cornbatt~re , e ne. irritalfe.. il L~g~to, ~on l.c 4isfjd,e , 1).011. 

gli fu pofIìbile di tiradq, al cimento ;, non, volendojl P~p'a, çOl)),lJ'leJtere 
all' evento, d'uru\ batt-aglia. nel proprio. paefe ogni . co(à .. ~efti ri6uti 
cre[cendo .. gli Qùn.oli ,alla. tra:cotanza de~ G,aJli ,. che fi;illl,ava.n.'· effetto. 
della paura di perd.ere,. ciò~ ch"era pruden.za per con,(èrvare), filgg~riron" 
al Foix un n.~efràfio, Cped.ien~e~ ) che fù. di portare l'a.lfè,d.io, à Ra.ven.~a,. 
per obbligare: il Lega,to. à. cOlubanexe". vol~ndo; (occo~rere. qu.ella" Pia.z:­
za. Gli riufè1 appunto il d.iCeg.no : pexçhe cÌrcQ,ndato, ch'eg,li ebb~ quel­
la Città ), vennevi Gon c~de.rità. r ef~rdto. del Papa ad açéaln.pare non. 
molto lungi, per intro,duxvì il CÒccorfò .. Fçt;ll1i però f~lnpre d,i non çprl)­

battere' {enz,a n.eceffità., ancor ricufava.no, di v:er~ir alle l11,.'1,n];. qu,anclo. vi 
fllr~n' ~o~Z~ti per n,On. lafc~ai'perder. quella Città" ch~ già fi flava. ~.~~~­
ta a nunlca per' una bre.ccla., 1 s. S~l lunghe. Ol'G duro la pugna. " pt)ln~ 
ch~ fi fapeifè à. qual parte do.velfè il v~lor' ,. ò. la fO~Tuna pieg~~1 la vit­
tona, che· fin.alm.ente {ì dic:hi~r:ò. pe;r la. Françia" ,fàceJ1dola. pacl~·Qna del 
~~mpo; Ill.à. çon una flrage sÌ grande,che ti tt:"ov.'1ron' il~ lllaggiOl; periço,lo 
l V~citorì" che i vinti., Vi periron). da venti luila vomini trà. una. parte, 
e l altra, con POçQ di vaxio. del nun1;e~'o, {e non che l'E(et;c;Ìto Franco vi 
~fciò .il Generale, cento" e cinquan.ta. nobili del Rè,. " ~ cinque. de" ~o,," 
onelii : dell' Efercito, del Papa. non fi racc~nta, che VI funanelfero dhn ... 

te 

http://gen.e.va/
http://re.al/
http://avendojlllpugn�lta.ia/
http://dove.va/
http://quello.d.el/
http://l.ni/
http://d.cl/
http://del.le/
una:gioro.a
http://pruden.za/
http://d.io/
http://d.iceg.no/
http://ricufava.no/
http://cinquan.ta/


15 Id ' I S T O 'R I A . D I T .O R I N O 

tè perfòne di <;:Olltò ) te flbl1 che 61 Legato Giovanni di Medici, Con' 

~lèul1! d~; C~pitani, . che fur' fatti prigi?~j, Alla p~iln~ voce ~i quella 
. rotta 11~ S1 gran lna111era 1i (gOlnenr.aron Il Papa" e l Re CattolIco, che 

l'uno fuggì Copra d'un legno, che 5' era fatto venir in Ofria , e l'altro 
temette di non pecedi difender il Regno: Mà poCcia date ordine à 
pon/F~rnan~o Genzales, ?ran Capi~a~o di 'port~r.fi cen nuov~ truppe 
In ItalIa, e nfapllte , che SI lual çençl v era n frati! Francefi, nprefero 
bato, e fperanza di finir' à di{egno l'inchiefta_ 16 Prilna però, elle vi 
yeniffe il Genzales furen- da' Veneziani, e dagli Suizz@ri, calati po . 
;tnzi à petizione del Papa, cacciato affatto d'Italia quelle reliquie. A ve .. 
vano per anche in lor' potere Milane, e le Fertezze di quello Stato; mà 
guardate da cosÌ poça gente, ch' i Lombardi, vedende aver la fortuna 
volte le (palle a' Francefi , con luano annata, à furere li di{cacciarono; 
più nell petendene fofferire l'arroganza sfrenata, e libidine{a. In coral 
guifa ricuperate Mihno t e tutte lo Stato dal Papa , e da' V éneti, ma 
più dal valere dc' Suizzeri, che 'l rimanente ,di quell' E[ercite mifero à 
fil di [pada ; fù dall' auterità diCe[are, à cui fpettava, refe à Maffimi. 
gliane Sferza) che n~ era illegittinio Principe. Parve rinata l'Italia, rif.. 
coffo quel grave giogo, che nen peteva reggere) che à ferza, e con 
ignominia per la lafcivia innata de' Galli: e quefta è una delle cagioni 
,più ferti, che !uai non terrà la radice quella Naziene frà gl'Italiani, che 
non poffano affuefadi alle punture, che toccan' l' ol1cft~. 

Era nelle torbide rivolture di que' ten1pi -cosÌ rara la pecunia nel no­
ftre popelo , e la carità ne' ricchi , che nen dovendo i Criftiani preftar 
con u[ura, nè velendo jmpreftar [enza u{ura, il pietofiffirue Duca Carlo 
il Buono, à cui nen [efferiva il cuore, di vedere perire i poveri di ne­
ceffità, fù altrette, col parer di gravifIìlui Giurecenfulti, à pernlettere à 
gli Ebrèi non (elatuente r abitazione nel [lle State; mà le ingorde ~fure 

, à trenta trè per cente, Giudiçando luinor malc,che gli Ebrei,a' qualI non 
ii leggeno e{prdfan1ente vietate le ufure yer{e i pepeli ftranieri, ecce-

. deffere alquante) che i Criftiani contra veniifere alI' e[preffe divieto d l 
Saluatòre. Perochè nelle Repubbliche illniner luale hà quali Cempre ra .. 
giene di pubblico bene. Q.1dl:a. neftra Città, che fù d'ogni tempo b ." 
lligna Madre de' peveri, vedende l'G(orbitanze delle u[ure effer laro l.~ 
na lero univer{ale, che nen peteane à quel prezze ri{cattar i lor pegnI 
onde tutte le ler' fi.lpellettili, Ò reftavanfi nelle 1nani degli ufuraj, òpa" 
[avano in quelle dc' compratori, 'docunlentata 17 quanto nella ~ec-

bela 
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chia kgge cornand~lf~ pi~ tlretçé\luenre ldd.,io ri~rreaa~ç ~ çne '1 dÒlla~ 
re, e ndla Legge ~l gf~Zla faççOln<l:n~~tfe $1" fedeh ctqeft opçra f'lftta çh 
rdEri dilintereffaçl, prQlnett~lldQ (h pagarn,e lQro rufur~, CQl1 çGn­

~uplicati inter~ffi nel ç ,ie)Q, deli~çrQ (ii ~ipar~rç ~ q~lel .qi~ordine çOl1 

l'erezione. dell Opera ~ da loro Chlalllata Il Mante r11 J?!ett!l~ Avutol1e 
dunque la permiffiQnç <l~l Duca CarlQ fecero i nO~fi 'ç'i~tadini d~l 
pubblico denaro ~ \.1.11 Caplt~le, e pofiolo nellç manI çleI .pepofitano 
del Monte, Ìlllprçfl;'lvarlio p~rtit!lrll1çl~tç pçr qQ.' an110 gr~t4iça~uente a' 

poveri abitanti". per loro .bif~gl~O ~Ql'lnle~tç ~ affi~"rat~ p,çrò !a reftitl1-
zione con pegni c<;mve.p.lçlltl lndl pc:r l ~çQnonl1~ Qq.pi!ir9n. l.ln Con­
figl io di {~i Pr5lìd~Qti pcrpetlli ; çiQè r A.rciv.eCç~vp , il GLJ~r~i4no , dell' 
Olfcrv~nza, ti J?re6dente <lei Senato, Il GIudIce del1fl CJrça, ~ J çlue 
Sindici , i qllali COn1PQ[~ro Capitoli, ç Leggi Ll Vianlent~ 4et~4te per 
rutti gli U flìçi4li ~ ç H1'lneggi dc;! Monte. G.randil!i1l10 (olljevp CçntÌ d~ 
quell:' . OpCf4 tLlctQ il popolo luil111tQ , .çd ~ $Ì pio eCe111plare in V ~r­
ceHi , ed in altrç ,Città dell' Idtlia fllfQn? ~n~tti 4mili Monti di Pietà 

18 Or per torQ~rç alle core noftr~ delP A.lkal1~~ , che è detta ~ con 
tutti i C4ntoni,ta:nto di riputaziQllC ~çql1iJtò il I)U.C4. appn~1fo del Papa, . 
e del Rè Llliggi, çhe rU110, e l'altrQ !tùnQ cii appoggiare;: al br~cçio 
di lui il proprio !tltcrdfe; . . GiLJlio)pcr teller lontani qall'It~li~ i FrfJ.pcefi,. 
pensò di tirare, colluezzo di Car1p" gli Suiz~eri in l~ga ~ Lqigi ~11~d,dì­
mamente cerconne per l'illdfa via runiQue, COll1e neçe1f~ri~ per ven­
dicare il Milane{e; l'l1q, ç l'altro, il prçmça ~ ed egli, çhe avrepQç vo­
luto fervir ad entralubi, 6 fiava moltp perpleffo. L' I111peraq,Qre Il çli­
nava per genio, e per jntçrdf~ al partito del P'lpa ; 14 onpe l11ifl1fando 
le cofe al regolo ddlél prudenza~ pc.n vçdea il.DlJca ? che Ce gra.ndç! ~ra 
la gloria, çhe gli vel1iva dalle hnportançi richiefte di qnç' ·poçent4ti, 
non era men gr~vç il perico1Q,chegli IUù1accjava iJ diçQ.i~r'!rfi~ ~efio 
e ~ell:ino di chi avendo un' ilh.lflrè POlujnio in rn~zzo ~ piij Monar~ 
~hle, onde ne può bihlnci~n! le f?rz~ ~ e f4rle tra~pçcare id .arbitrio , 
~ e{fer riçercato da tutte per nçcetlìç~ ,~ e pofio alle il:rette per elezione; 
In ~q~l1'l guifa l' che gli Architçtti ti (erVPQO di puntelli à baflire i lor 
edlfic~ , gettandoli poCcia çOlUç non più. utili, dove lor vi~ne iru:aglio~ 
o l~fcl~ndoli dov'c çadono, come l~ fabbrica da Ce fi tiene. Parvegli 
p~~o d~ [vill1pp$lr(~ne (avìam.en~e , e çOll più pnorei~ tentando di riçg1,.­
cll~are 11 Papa col Rè ; Mà troppo jn~fpritP ~ra r animo di Giulio .) p~r­
cile troppo a{pra fortuna gli ;tvcvan~ fatta i Franceh , per jfper~J?ae d.a 

lui : 

http://qq.pi/
http://l.ln/
http://av�am.en/


ISTO.RIA ' ~DI , TORINO. 

lui altro, che guerra, ove non s'eleggelfero, di ftare di là dall' Alpi. 
19 Non folanlente non a(coltò l'Anlba(ciadore del Duça, luà per [of­
petto, ch' ei foffe parzial della Fr,al1cia, lo fece arrefrare. Non volle fen. 
tirne il Duéa l'àff'ronto, come altri avrebbe fatto. ,Gliene (pedl un'altro 
à torgli dall' a.nin1o un.> i111prcffione sÌ ripugnante all~ (ua fil}Cerità) e 
far conofcer' sè eifer' Principe da non ufar col S~nto Pad.r.e niun' altra 
hnezza, che di ,zelo, e d' o {feqlli0 : Mà. C0111e vide nel Papa il cuor' in­
fle ffib ile , voltò r anilno alle parti del Rè , Collecitando i Cantoni ad 
unidì ' con Sua Maefrà j benchè farebbe ftatç> più faeile il tirarli al par­
tito di Giulio, chG gli aveva poe' apzi onorati del titolo d'Afsertatc1'j 
dell' ftalica libertà. Le negoziazioni di quefta Nazione effendo lunghe, 
di~d<l:r' te111pO alla Par.ca, che, tolta la vit,a à Giulio, poteife dar' un' al. 
fra faccia alle ,cofe. :p Dfllle ceneri di Giulio fi riaccefe più che mai 
vigorofo nel Rè Luiggi l'ardore di donlinar' nell'Italia; fi prOlnetteva 
.dalla operazione del Duca appreffo q.e? Cantoni d'aver ajutriçi quell 
medehlne (rade, ahe ne' l'avevano di(cacciato. Quefra fperanza non 
'pot.ea Ce non partorire un nuovo tinìore negli anÌ1ni degl' Italiani di 
~jcader~ {otto il gio~o di quella Nazione" già tante volte Centito pe­
(ante, Il nuovo P4pa Leone X. parve aàerire alla Françia procurando 
per n1eZZO del Rè., le nozze q:i Filiberta di Savoia, (orella del Due col 
Marche(e di Soriana, Giuliano de'Medici, (uo fratello: n Mà Luiggi, 
che forre ancor 110n avéa depofto l'odio contro Giulio ~ chiamato da 
Dio à ricQl1ciliarlò çon elfo nel Cielo, lalciò à Francefco di Valois, {uo 
Genero, detto Fr{lncefèo I., l'an1bizion' di r~gnare, e '] nuovo penfiero 
di rip~!nui" Ìn Italia. Con tutto çÌò non fapéva la nofrrà Città (perar 
J:empi rnigliori , prevedendo da i negoziati d.el Duca ~li flIti , per n~? 
,~ir' ~ noi di{aihoiì, difègni del I\è franco. 'L'avevano travagliata plU 

anni, ~e la faine, or~ la pefre, e [e n011 avé~ corpe le ~ltre Città della 
Lornbardla ~ pfovati. gl'inceridj della gqerra,. ne aveva (ent1to il caJo~ 
Jl0ciVQ , il calpeftanlenro delk Arnlate di paifaggio, e' 'l di[pén~\O 
delleçollu:ibuzi.onì, Procedevano per qlle~ dì (;on ' aifai di rigore glIn­
quifitori, cosÌ forCe pprtando i caG ,. che [uccedevano, ~2 Mà il z lo 
di qqe' Miniftri vénne 111.òdel'ato pfllla piet~ di Giulio Secondo , c~ . 

I ' )' l" l' il. . 1\ d ~ u~ 1[1 ?-vea ~lìl lnç UlaZ1Ql1C panIco ar~ a queHa CItta , on e erano ' 
alla luce i (uoi Antenati, fapi.na inGelne .l'indole buona de' noltn Cl.tta# 

clini t E bGl1 dGgna éra di quefl:a parzi~lit11' Auguna Città di Tor,lflo, 
;-he può chia,rnaçii ,L4 Patria de/t .Augujl:i:ffima Sacramento '. pOI h 
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ioIato altrove> quÌ: venne tniracoiofainenre à, fermarli, dove il zelo 
;on cui dì, e notte s'adora, gli v~ndica perpetuanrente il rifpetto, e 
fempre (on viu,ç.~ l' ofiinazi~n> d~ que.gli ~reti~i, che cotalmente nega- . 
no la pre(el\t~ corp?rale' di Cnfto neU Olba Sa~rofanta. Or' IUOrto 
Gio. Ludovico dell~, Rovere noftro Vefeovo" Pronipote di Giulio; ne 
fù data la Mitra à Francefco PU! della Rovere, Nipote del morto, di 
cui n'era Coadjutore. Acquiftò. la.Città un~ ottilno Prelato, non punto 
deO'enere da' fuoi grandi Avi, che poKedendo-Ie lettere in grado emi ... 
ne~te, vi fù il Mecenate de' letterati; eguahucnte-caro, alla Santa Sede, 
al Duca, e a' P6poli; 2.3. e Iueritò, il priluo di portar il titolo di Arcivef­
covo ,di T orino, erettane. la Chiefa:Ìn Metropoli da Papa Leone .. 

Tollerata di que'telupi -l'Egira de'Saraceni,.òSingari,nelle noftrecon .. 
tra de , ri(cattaronfi la Città di Torino, e tutEoil Piemonte da quefta {er­
vitù col prezzo dì cento ottanta luila.fiorini. al Duca, €he 10I' divietò 
con ordini rigorofi 1'allogiar nel fuo St-ato. E in oafo,cke· vi veniffero 
contro il divieto ', ·che foffe in libertà d" ogni Terra il difcacciarli à fu .. 
rare , e à forza, (enza incontro di alcuna pena .. Molti altri ordini {alu­
tari fece a' Cuoi Popoli, e rl101te 'grazie alla Città f che fi tra!afciano, per 
non recar' noia à chi legge con avidità di. Caper' co(e- Iueno particolari. 

Fur celebrate di queHo telupo in T orino le nozze,dianzi acce.nnate,di 
Filiberta di Savoia,forella del Duca,cell Giuliano de Medici:, March. di 
Soriana,fratello del Papa .. Fùil Rè-Luigi, che le. trattò per avvifo del Papa . 
medefilno; bramo(o di propagar le grandezze della fua Cafa col fangue 
Reale di Savoia.Lo fece di genio il Rè di Francia, per'a ver con queft' appog­
gio quella luaggior faciltà di ricuperare flnffibria,èhe non voleva fperar{ì~ 
non avendo parziale ilDuca,.e aluica la S.Sede. Non gli diede però qtle·fl:a 
nuova alnicizia vantaggio niuno fopra lo Stato di Milano, perche il Papa, 
fe avéva genio à favorire ?ua Madl:à nelle cofe indifferenti,non potéva 
però dar' Inano à rtiuno difegno, ch' ella aveife di perturbare l'Idllia,che 
n?n potéva effer'turbata fe non con pericolo della Chiefa. Che fe con­
~ifcefe alle petizioni di France(co I. [ucceffor' di Luiggi, rivocando 
l ~rezione in Vefcovato, fatta à favor" del Duca, di CiaInberÌ., e Borgo 
dl B~e1fa, fù perche il Rè non ne traeffe prete fii di rOluper col Duca, 
e ~uIndi farfi più libero il palfo nelle nofire contrade. Che anzi per 
chiuder la via, ò ahnen' renderla più difagevole à quegli alti difegni, 
ltlandò efpreffaluente ad efalninare intorno à Vercelli fe le 111Ura, e i 
propngnacoli di quella Città foffero bi(ognevoli di riparazione.2 4 Tan ... 
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~o premeva ,al Papa -di aver alnréo il Duca .di Savoia, e l'Arcivefcov 
\ ' di Torino par.ziale, che tnorto Gio. Franc.efco della Rovere , cerconn~ 

.egli 1l:elfo dal Duca la llOlUil1a 'à favore del C.ardinale Innocenzo Cibo 
Fer .collocarv.elo nella Sedia.. E leggefi nelle memorie di . Pietro Ga~ 

I ·ftald~,\atrizio T or~ne(e ,che Papa Leone fe.ce di luoltipri..vilegj à que­
fra 81tta, perche V1 fur dal C'omune accolti con Iuolta pOlnpà il Mar­
che(e di Soriana .con Filiberta " {ua moglie: Z; Mà benchè rivocata 
.aveffe il Pontefice l'erezion,e ; éhe .è detta, .e non vi refifre1fe il Duca 
nondimeno il Rè france(co, che vo~eva partire dal Duca, e [pogliarlo' 
per indi effer"più libero a' difegnaci progrefIi nell' Italia, nella Roma~ 

/ 

. gna, e nel Regno, non Ce ' ne volle ,appagar<;. .Coluinciò.di quell' dea 
à far fuoco , che poCcia' crebbe in incendio; toltane 1'e(ca in maggior' 
quantità dall' ,averlo voluto fpegnere l' huperadore ,col fiato de' buoni 
ufficj 'à giuO:ificaziorie del Duca. 'Non fù n1ai tanto iìtibondo .dell'ac­
que fugaci il mi(ero Tantalo, .quanto furon'" .avidi di porre il piede in 
Italia i Rè Franchi. ~6 E buon' per l'Europa, che luorro l'Ilnperadore 
MaRilniliano, fuccedette ,all' Ilnpéro .qt;lel (avio, ,e fortunato Monarca 
,di Cado V .. il cui valpre favorendo gli Aftri, 1.7 inchiodaron) la forru­
na .al Rè .Francefco, Prinçipe 'di ,aniluo sÌ grande, e di tanto {pirito, 
chef ù ftilnato capace .di {oggiogar l'Univer[o. Dio non volle, non per 
,detnerito di .qudRè .zelantifliluo della '~ede Ca.ttoliça, luà per l'inIla­
bilità di quella Nazione, che .adulterando con una fpecialliberrà di 
COfiUIUi, la franchezza del notue,inclina [elupre alle novitadi. Mà non 
per tanto, lafciando libero il Cielo le feconde cagioni; penni[e , che 
quefto Rè porratofi .di prilno paffo à fl.agellan~.,anch'egli 1'ltalia,romoA 

'veffe tutta l'Europa . . L' efaltazionediquefro Monarca parve l'aCcenden­
te delle :nofire fortune, .e-fù una freHa tanto feconda di nlali inlluffi , 
.che ,ci versò ,addoifo tutti i diCall:ri : z8 Non gli rifiuta il Duca" filO Zio 
il paffaggio per ,le file Terre,; anzi ve loriccve ,con {olDtna fefta: quan .. 
·,tunque il Rè, non ,avuto riguardo., che',l Duca fia ligio di Cerare, il?? 
'vuo1 fofferirlo neutrale. Pollo dunque in neceilità ,di navigare or a 
'poggìa, .ed or" à orza per non ronlpere, infiato dal Memorancì trag~e 
al 'partito d~l Rè rarn1i di Berna., .dì 'Friburgo, .e di Soleure , e ne ta~ 
vori{ce egli fteifo con anni .aufiliari r inchiella.Fù fortuna, che no~ (e ne 
rj[entiife col Dnca:rl1nperadore; che udìtene leragioni t'è n'appago;ben: 
,chè per29 queHo mezzo riportaife -il Rè qudla vittoria tanto falno(a di 
.Mar:ign:ll1o,che lo fece ad un tratto Padrone diMilano,e delloSforza,che 

. . lnando 
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111andò in Françia, dove ebbe in c,alnbio del pingue DUCàto,una. hen 1ua ..... j 

gra pe,nlì?ne. 30 C,agi?ne,' che'l Papa,per ~a6ra di perd~r Parma, e Piacen­
za, CUl dlegnava Il Re ~I attaccare, cerco la pace; lna .COllle queft·a non 
procurata, n~ fatta, fe 110n p~r ciò, che ,rigu~r?ava il Pontefice, cui poco 
importava, che regnaffero l Francefi 11l ItalIa, pUi'che non toccaff'ero 
u l della Chie[a, non potè durar lungalnente. Diede però telupo al 
UCl di c[pugnar' Ceva) e (otton1etter' altre Terre, che, vedutenc 

l'armi altrove occupàte , avean' pre[o anin10 di ribellaru ~ . Mentre il 
Papa lì sforza di [ofrènere due piçciole Piazze,acqllif1:a e alla Santa Sede 
in Idtlia) una terribile [coffa v ' en data alla ChicCa nell'l Gern1ania . 

31 ProrOlupe in un', angolo della Saffonia l' resia di Martino Lutéro, 
ch' in breve telupo le ribella gran parte de l'Occidente. Partito dalla 
Religione ebbe tanto cred ' to appretio al Mondo ~ che tentò à lnan 
falva annullare co' Cuoi inchiofl:ri tutto l'Ordine Sacerdotale, cancellar 
tutti i Riti della Chie[a ROlnana, toglier' il Rito [acro[anto della Meifa, 
ealpeftare l'autorità delle Chiavi, negare il {uffragio dell' AniIne , e 
l'interceffione de' Santi. Tentò ridurre la' MonarchIa di San Pietro ad 
una popolare Anarchia, [cnza unione, (enza Capo) e·toglier dal Mondo \ 
ogni legge Lunana, e divina. S~ D'altra parte n1inacciava rovin::t a' 
Criftiani Selin1 , Gran Turco, che avendo vinti, e uccifì due Sultani, 
ralì ilupadronito- della SOrIa , e dell~ Egitto. Al che non trovandofi 

Leone Pontefice altre anni da opporre, che tutte le occupavano i Prin­
cipi Cattolici , lacerandoll frà loro, impugnò quelle dell' Orazione . 
Ordinò in R01na di [olenniffime proceffioni , e v' intervenne egli freffo 
à piedi (calzi, per luuover Dio à difender la [ua Chie[a. Parve d'averlo 
la Divina Cleluenza e[audito quanto all' Oriente,) perocchè , indi à 
br ve telupo morto Selùn d'un cancaro vivo, fù dato l'Impéro al [uo 
fibliuolo SolÌlnano " aifai lnen fiero del Padre. Mà in Occidente , pre­
çipitando d'abiifo in abiffo [enza ravvederlì l'inHtn1e Lutéro , non li 
trovò mai tanto vigoro[o, ~he quaqdo conlÌnciò à trovar' ofracoli ~ 
Volaron' da tutti i lati della Gennania Inolte penne erudite à fofrenerlo, 
e Fuonar l'arn1i di molti Prinçipi à difenderlo à calupagna aperta. 33 

L Imperadore Carlo V. , che [antaluente s' oppo[e à quei nuovi falfi 
d? mi ebbe contrarie l'anni de' Principi di Brun[wich , dì Haffia , c 

~ a[s~nia) che, per fofrenere un? érnpio) che voleva [everalnel~te pu~ 
nlt~} nbellaron' alr Itupéro. Non penni[e Dio, che preva,le{fer ; _anZi 
b Vlttoria, J che dichi'lroflì per la_g\9~izi~ " li diede in inanO del vinci-
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tore. Mà çon tutto ciò non ili punto ripreffa la lingua, nè rintuzzata 
la penna. di Lutéyo; e gli trè Principi, rimeffi qua{ì [ubito in libenà 
dalla troppa clemenza di Cerare, vivon' in oggi ancora ne' pofteri ru~ 
belli a D ' o'. Or COlne i primi fint()1ni del veleno fono il toglier la villa) 
acciecati da quefta novità veleno[a, corfero , come Andabati, dietro 
à Lutéro molte Città , e molte l)rovincie .: Anzi prefo un vigor' 
incredibile dal mal' efelnpio di que' Principi r émpia licenza, ColU~ 
mo{fe tutti gli ulnori turbolenti d'Europa. -Rilnafe attonito tutto 
il Mondo, che pote!fe çosÌ à lnan falva nnt. Ap6ftata folo toglier la 
fede à tutte le verità Evangeliche, e che tanti Monarchi, e Rè Cri­
friani iì fl:e{fero tutti COln'e intronati , e ftupiditi allo ftrepito di quel 
dogtni ,. che a vendo sÌ facihnente abbattuta la MonarchIa fpìrituale , 
In inaccia van' di .abbatter' anche la telnporale ; apertamente ilnparando 
eifer' ,cofa indegna, e ripugnante ,alla libertà Evangelica il fofferirla. 
N lun~ ripugnxfidovi dunque diedee fuoti libera.lnente da quella Scuola 
d'erroti un SI gran nUlnero di 'Capi d'eresIe, che tanti non ne (ognaron' 
le favole all' Idra di Lerna" 3+ Un' Andrea Carlo Stadio nella Turin­
g ia, dove lnille v~lte avéa {udato in predicando la verità infallibile del 
Vangelo, cOlnprovò sù que' pérgaini fteffi le vanità {acrileghe di Lu­
~éro, e vi predicò err.ori Iuolto più enormi. Tornò ·queff éInpio Di{ce­
polo al Mondo 1'erc la di Berengario tante volte ,dannata, e {penta nel 
lnedefimo Autore ,che fi ravvide , e r abiurò; negando la corporai 
prefenza di Crifl:o nel Sacramento, contro di ,cui non ebbe ,animo , n~ 
voce Lutéro. Le conte(e , che per ciò nacquero frà que-fii due Mofrn 
di pravità, fur' sì grandi, che là dove la difcrepanza delle {entenze do­
veva fpegnerne r ereSIa ,accefe la guerra de~ Sacralnentarj , in cui non 
fi .sà Ife ,più d'iflChiofiro ver(a!fer~ le . penne, ò più di (angue le (pade. 
35 Nicolò St6chio nella SiléGa tanto altamente gridò contro à Lutéro, 
perche a ve{fe abolite le leggi Canoniche , per far sè folo Legislatore ~ 
çhe rifvegliò le Sette degli Entufiafiici, e degli Anabattifii , che di 
lungo telnpo dominavano, e le 'Ctilbane leggi riduife al (010 dettame 
della natura. Facendo coftui COlnune ogni cofa; comuni ancor volle 
che (offero le felnlnine, e i figliuoli COUle le Mandre. Co{a can~o fed.! 
nel vero, .ch' è vergogna il ricordarla, n11 pur [offerta, fe non fù prat1~ 
:cata '. Con tutto ciò diede nOlne di libertà ,Evangelica ,al fuo enOf1~e 
Infrituto; e perchè niun fi opponeffe ,abrogata ogni altra legg~ , e Vle~ 
t ato ogni libro facro, ,e profano., COlne [candalofo , ogni Maglftrat~ , e 
. . ogro 
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ogni ~i,udice condannò à mort,e , .chialn~ndoli Tiran~i deUe cofcien~ ~ 
e nimtct deUa natura. 36 La(ciO Il Palatlnato , dove Il furor gIovanIle 
di Filippo Melantone , per illl1firar' il 1lIO nome, diede alle fialulue il 
r empio di Dio , e , col111a(cherar' l'.eresla de' Proteftanti, empiè l'Ale­
magna di guerre civili, di ftragi, e d'orrori. Corr~lppe il maggior nu- . 
mero de' çantoni Ulderico Zuinglio, che nell' Elvezia, luolte chiluere 
aggiungendo à ,quelle di Lutéro , e di Melant~l1e , non contento cl' op­
pugnar' COl: ~a hngu~, volle pugnar' con 1~ (pada ~ ~er, opprim~r' i .Can­
toni CattoliCI : MOrI nella pugna, e per,che non gl~ mancaife Il tnonfo 
anCor dopò In orte , fù condannato alle fìalUIue. 37 Allo ftrepito delle 
guerrç d~' Pr?tefianti r~(c~~efi nella ~?é~ni", l' eresta degli U ffiti, ò 
Valdélì , Il CUI veleno, lntlnZZato nell OZIO d una lunga paçe, pareva 
[pento. Anuaron' i Boélni contro il {uo Rè , e per non effer tenuti ri­
belli, ma(cheraron' la ribellione con i(peciò{e prot,elle di non voler' 
offender la Maeftà del Sovrano, luà difender la libertà di co[cienza. 
Ripigliò l'eifere lln','lnno dopò ip petto à Guglielmo Ferraula già [penta 
eresia degli Elcefatti à favore de' rinnegati; la Fdll1cia,dove ne vOluirò 
i primi veleni, in vece di caftigarlo , cOlue Sacerdòte [acrilego, e Pre­
dicatore perv.,er(o diftèrollo à (uon di troluba , non prevedendo, che 
egli n'andrebbe con luaggior libertà' , e n1aggior rabbia quà , e là (e­
minando i Cuoi errori. Cominciò à predicadi nel Delfinato, e final­
mente in Geneva , dove per corona dell' opera lafciò la tefta ~ man del 
carnefice, COlne diremo. Mà non è n1adl viglia , 'che uomini letterati, 
pervertendo le dottrine , abbiano forza di per(uadere, e far creder ve­
rità le menzogne. Ben' è da ftupire, che uornini (enza l'ettere ave{fer' 
coraggio, e (pirito di fadì autori di nuove ereste. 3

8 Tanto valfe , e 
tanto feppe un' idiota rappezzator di pannilani , che (u(citò nelle Fian­
dre r accadéluia de' Libertini o Coftui lue{fe tutte in un faCcio le Sette 
licenzio(e , e coltone di cia(cuna il fior più facrilego , e più perver(o, 
Una luofiruo(a (cuoIa baftì delle quattro (cllole dannate de' . Gnoftici , 
Catapabtifri , Valentiniani, e Manichfi . 

39 Mali sì gravi pre[agiroho prodigj veduti ne~r aria , dov~ , t10~ 
G ,nza terrore de' Popoli, appadvano di annate (chle~e pugnantl orn­
b~lUel1te frà loro. Q1Ìndi la Città di Torino, pro~lda (elu~re , quali 
prevedeffe gli oltraggi, ,che (opraftavano al.trov~ ~ll AugllfttfIi~o Sa-
ramcl1to , Himò di cre(cerne il culto ne' CIttadInI. 40 Ereffevl dun­

que un' Oratorio 'pa'ftic<;>laI;e vi,cino alla Chiefa ' Ai San Silveftro, dove 
nUlue-



n.u.lnerO çerto di Sacer40tl , per dò d.iputati) e ftipendiati, n~eccita{fero 
çon pie~o{ì q.i(corii og~i ~ì. ;1e.ll~ pente i~ ,d~vozi,o?e, ~ A~ ~he applicava 
pure çon zçlo non orchnapo il n~tl:r~ V e(çov o Il Cardinale CIbo, il 
qu~le ;tnlrnirando il ~elo , e J~ piçtà dì quefto Comune , .chç dava il 
çuore , ç la mano ad pgni oper~ pJa, >t- ' inveftillo del Jils patronato I 

deH~ çhie(~, d~tta di ' S4nt4 M.1r14 di Loreto. Con quefto fuoco , 
l'lqr,a di lnQlii Capi erCftlçi) çhe vi ii era introdotta con r anni Fran~ I 

ç h.e , daJla vigilariti$m4 çllfa ge Reggitori del Pubblico fù (off'oQta, 
çon~e djram. · Di q~el10, fçll1pq varia ' fù la fortul1'a del noftro Principe, 
~J . Gli ii diedero (ponQ,nean1en,te i 'Conti Radicari di Coconato, piu 
non pQt:endofid.a s~ Coftenere nçlle congiunture, che fi trovavano I 

~~ La rnort~ di Bianca di Monferrato, vedova di Carlo I., la{ciollo 
çrede delle ragioni del Monferratç> , laCci:ltogli già per teftanlento , 
corne fù de~~o ' ~ ç gli ~Orn~Jl0 per quefra via le Piazze, e le Terre ,'ch' 
tUa, q)lne-Dogardfa, teneva, 43 Lo prendon0~n luezzo le differenze 
.t j'nate frà CeGlre,è'1 Rè di Francia per lo Stato di Milano, e g1i pertllr­
bano l'aHegrez?:a ., ch~ (eco port~ vallP in Pielnol'1te le nozze di lui con 
)3eatrice di Portogallo ,. A+ N ondilnenD fe ne fece in T orino un' alle­
grezzél. indiçibile~~ gli fecero i p6po~i un donativo dì 5 etn, fiorini d'oro, 
Letl;zi~ però, che fù ben tolto :i1nareggiaça, non pur dalla guerra ine ... 
virabile delle due Potenze ~ mà dalla p'eile , via più crudele della guerra, 
traffiggendo un COI). l~ vifta de' più congiunti, Entrata quefta furia in­
vifibile nella Città ne u(d il Principe .~ piedi fcalzi , portando voti in 
SavoÌa per la (altlte propria, e de? popoli , alla SantiflÌlna Sindone ; Lo 
,accOlnpagnoron'dodeçi\ nobili Cavalieri ifteifalnenteà piedi (calzi ; 
fpettacoJo , çhe ll10veva incredibilmente à divozione ogni cuore più 
indivoto, e pjù duro. Il buon' e(elnpio de' Principi è la più utile (cuoia, 
l:he poffa venir' -aperta nel Mondo; infegna lezioni Ìnfinite in una oc~ 
,chiaça , ed. è più façile, ~ più naturale il creder' , e 1'Ì1nitar ciò ~ che.li 
vede ~ che fegùir quello, che s'ode, 45 Da quefto efelupio i p6poh , 
chç (ono gli (p~çchj l"appre(entanti al vivo illor' Signore, rnoltiplicflron' 
-in sÌ grand.e 11'la~iera i voti à Dio, che, placatane l'ir4, ce[sò l'aepro fla­
gdlo', Mà che prò, (~ que11nale, che non feçe la pefte, 100fec~ la guerra, 
la qualç acce(a;, COIne fù detto, -trà l'In1ptro, e la Françia;toKe al Duca 

, g li Stati,~ diede à queff:i Città, e à tutto il PaeCe un S()vrano,che per noll 

effer naturale ' . non potè, dOlulnare fe'nza violenza. Comincia la Fran~ 
ti~ ~ çh~eder~li çon r reghiere .a.nna~e il raJfag~iorer le {uç ~erre. V ç 

o 
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lo divÌeta con lnolt~ gr~zia fI.nlper~dore, che ne avé.va il dominio di­
retto. Se lo prende Il Re per forza, In vano afpettando il Duca {occor-
(o da' Cefariani 2 intenti alla fola confervazÌone del Milanefe., Con ... 
venne dunque al Duca tenere il partito del Rè ~ non per animo, che 
aveffe di volger le fpalle à, Cerare ). mà per guarentir Ce luedelno, {er­
vendo al telnpo. 46 D'altra parte confiderando il Rè l'aderenza del _ 
Duca effer r unico lnezzo al fine bramato" per tenerfela falda, gli {criife 
un' ampia ceffione, ò ha confennazione cl' ogni diritto , che lnai po­
ceffè in alcun telupo la Francia pretendere fopra il Dominio della Sà­
voia, di Nizza, e. del Pieluonte .. Di(çe{Q dunque con luolta celerità il ' 
Rè col {uo efercito nelle noftre pianure ,. dando la çaccia à Carlo di 
Borbone , da lui ribellato alI' Iluperadore l a,ccolfelQ il Duca magnifì~ 
camcnce in Torino ', c con la gente aufiliarìa,. çhe gli prellò, gli fù 
agevole molto l'efpugnazion' di Milano. 4:7 Per la qual co{a, {endo 
p i ita Sua Maefrà (otto P~vIa, fece al Duca molti regali,·confennan ... 
dogli inGeme gli annui proventi, che già fur' dati al Duça, Filiberto 
dal Rè Luiggi. Non gli riufcì à difegno finchiella di PavIa,- çhe, da 
quel dì lnalaugurato alla Francia, prefe il nOlne . di Sep()ltura d~~ Galli. 
Come pensò di efpugnare quella Città fù cofiretto à pugnare in caln­
po aperto, e andar prigione del Vincitore in Ifpagna~ L'l rotta d'un' 
E(ercito sì podero(o, giuntavi la prigion~a del Rè, fù molto , fatale alla 
Savoia, 48 La fcolfa della caduta del ~è fentilla il Duca, e le pri­
me rovine caddero due anni dopo fopra T orino '- e tutto il Piemonte 
faccheggiato da' Cefariani, é poi sù Ro"tna) dove fatto del Papa ~ COlne 
del Rè) diedero à (acco infin' le Chiefe)'tardi pentendofi il huon Cle­
meme dell' aver parteggiato, dove voleva effer' neutrale ~ ò tnediatore; 
le firagi) e i violamenti fin' delle Vergini {acre, e le· rovine, che fi 
fecero in Cl nell' Alma Città, fon' degne . an zi di pianto, che d'Ifi6ria. 49 

Entro quell' Efercito di furie in ROlna per Ponte Sifto, e benche fenza 
~apo, avendo Jafciato lnorto il Borbone, lor' Capitano, (otto le lnura 
dl_Borgo, tanto fangue verfaron' di que' nobili Cittadini, che non v'hà 
memoria , che fi folfe per anche lnai fatta in niuna Città, nè da' Bar­
bari) nè da' Crifriani una più orribile carnificina. Non lafciò non per­
tant~ , il Rè Francefco nel1a prigione di Spagna il penfier' delfldllia; 
Ile dlmenticò il Papa la paffione d' a~culnular tefori , che fù cagione ' 
de,Ile ~le grandi jatture ; perche (e 'non aveffe per due volte licenziati 
oh SlllZzcri) che vi erano di prefidio" non farebbe già egli fr~to in 
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. ~uella guifa [or~reCo., n.è la Città rovinata. ,<?r COlne le c~dute meglio 
llnparano a frar In pIedI, che pon fanno gl lnnaizainentl, rimeffi eh 
furono in libertà il Rè France(co, e Papa Cleluente, so parve all' un~ 
per Coftenerft,di frringer via più l'an1icizia col .Duca di Savoia, e alral. 
altro di cedere, per non più cadere, all' In1peradore , e coronarlo. Mà 
COlne le azioni lunane han' una certa dipendenza da lilperi6re cagio. 
ne , 'che fenza toglier punto di libertà agli agenti , fa ben' fpelfo an. 
dar' a.lla roverfcia i difegni; andar' falliti i penfteri del Rè di far nuo i 
progreffi in Idtlia. SI Riufcì felicelnente à Lotrecco, luandatovi con 
podero[o E[ercito, l'in1prefa di PaVIa: Inà tanto infeliceinente quella 
di Napoli:t che ben poteva cOlnprendere voler di Dio non elfere, eh' 
egli altrove ré:gna{fe, che nella Francia, perchè il fùo efercito dopo 
aver' per due volte avuto il peggio della battaglIa nel Regno, fù dalla 
pefie preffoçhe intieralnente disfa;tto. S~ Ciò dunque, ch'in Inolto tem­
po non potè far la ragione, lo fece la neceffità, per non dir' la pelle, 
dando itnpulfo alla pace, quando pareva dover' eifer~ eterna la guerra. 

OEefie nofrre contrade,che del continuo calpefiate con piede armato 
'd a ftraniere Potenze, luanolneife dalla j guerra, ed ora tra vagliate dalla 
faIne, ftavan' rrangofciate, lagnandoft della lor' afpra [orte, cangia­
rono il pianto in rifo , il cordoglio in allegrezza, quando fù loro recata 
la felice novella della nafcita di Elnanuele Filiberto. S 3 E quefl:a nofrra 
Città, che avéa porti ben lnille voti al Cielo, açciochè s'eternalfe nella 
Real Cara di Savoia il Dominio di quefti Stati, foprafatta dalla gioia, 
non potéa capir in sè ftelfa. Pareale, che al nafcer di quefto Reale par. 
goletto) aveifero à fgolnbrare da quefti Stati le fciagure ) e i di[afrri, 
come allo [puntar del Sole, ft dileguan' le olnbre notturne. E quali le 
foffe nato il mallevadore delle [ue felicità Cperava nell' avvenire fortu· 
ne,che riçompenf~ffero ledi[avventure paffate.Mà fo(peft più che ce{.. 
fati i nofiri pericoli, cinque anni {olamente durò la lnentovata Pac~, 
che non farebb~ durata cinque Indi, {e la Francia fi foffe tro~ata l~ 
forze di ripeter le [ue pretenftoni, Ò le foffe paa:'lta dav(anti glI occh~ 
alcun' olnbra, che aveife potuto Inetter' al fole un lieve pretea~ dl 
TOlnpere con alcuno alnico, Ò nilnico : tanto era avida di fìgno:eggl,~re 
in Iddia quella Nazione. Ruppe dunque la Pace, e i prilui COlPI deI11~. 
frazione fcagliò per gelzsla fopra del Duca, poftergata ogni l~emOl'la 
de' {ervigj ancor fre[chi da lui ricevuti, e delle rovine, che aveva p ... 
tite, per averlo il Duça Cervito, queLl:a Città, e tutto il Piemon~e ; La 

, . ~~ 
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. ma olnbra fù r aver l'Imperadore particolarnlente onorato il Duca,tro­
pn oh per dovere alla fua incoronazione il1 Bologna.Ferì negli occhi la 
;:~l1cia , avve.r(aria di Cerare> la (plen~,idez2~ ~ con .cui vi cOlllparve il 

b on Principe~ acc~)lnpagnato da nobIl COlll1tlva dl Cavalieri d'ogni 
tI , l· d 1'1 cl ·l · l ' rado, s.+- e l averg lato tnpera ore I prnno uogo tra Principi dell' 

Y01péro à quella .funzione, dove.pDnò il POl~O d'or~, onde S:Mae~à 
{ù dal Pontefice Incoronata. Il giuralllento di Fedelta , che gh prefro, 
come Vaffallo Inl.periale ,parve un contratto. contra la Francia, e i 
;molti privilegi, che 1l~ ripor~ò ~ur' tutti felni ~ che produifero in q(lell~ 
Corte una gran gelosIa. QUlndi conle Cnole na.~uralr!lente odiarfi cio 
che di[piace ; fpiacendo nel Duca tanto {ilO amico, e beneluerito que-
lli nuovi legalni d'obbligazione· verfo di Cefare,fciolfe ogni freno alr . 
odio, fenza rifletter, che '1 Duca operava) non COine nitnico della 
Francia, mà cotne ligio di quella Potenza, onde onorava, ed era, ono­
rato. Con quelle prerogativerefoft da Bologna a~la Città di Torino il 
buon Principe) i Cittadini,. & tutto il Paefe, che nella fila partenza 
<:ontribuito gli avevano un ricco donativo di fettanta mila fiorini d'oro, 
non fi faziavano di far' allegrezza .. Nè andarono 11101ti mdi) che vi 
fece il Duca anch' egli i fuochi di gioia ~ aUa parte· che gli fu data per 
AmbaCciadori delr e{fer fiato eletto Rè de' ROlnani Ferdinando ) Rè 
<i'Ungaria, e di Boémia, fratello, di Carlo V. Tutte olnbre di gelofie 
alla Francia, che di(ponevano r anÌlno del Rè à prender fuoco contro 
del Duca) che non avendo potuto rifiutare i favori di Cerare, gli con .. 
fend d'inviare, ed allevare alla Cort.e di Spagna il Principe·' di Pielllon-
te Ludovico (llO pritnogenito ; 55 poiche Cefare ebbe dato à Beatrice 
<ii Ponogallo ) lnoglie del Duca ~ e in pritllogenitura a' (uoi figliuoli il 
Contado d'Afii. Ecco quì tutto il fOlnite dello (degno di Francefco 1. ' 
Contro del Duca) che (e vi aveva colpa, non poteva d'altronde venire, 
che dall' averlo con troppo zelo nelle paffate guerre (ervito . 
. Or lnentre l'Imperadore, rimelfo, à prieghi del Papa, e de' Venezia­

nI, lo Sforza nello Stato di Milano, u(citane intieramente la. Gallica 
nazione) và fopra il Turco) che pofio avéa l'affedio intorno Vienna; 
~acchina il Rè d'attacar la Savoia, e non sà diifuaderlo il Pontefice) 
1:0 ad abboccarfi con Sua Maeftà nella Città di Madìglia. 56 Varie fpe­
tle di Mofi:ri,veduti nelle nofire campagne, e più altri prodigj, nuova­
l'rle~t~ appariti neli' aria, precorrendo gli Araldi del Rè-) furon' i~faufii 
fonen, e della guerra imminente nelle noftre contrade, e delle VIolen-
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Z~ " ,che, to~n~ à f~re ,~ 'Ere~a .di là da' Mont! con nuovi Cap.i, affai pe , 
glon de pruni. DIeCI annI dI paura avevan fatto quelle fune inferna~ 
elle [otto fpecie ·di zelo della v~ra Fede, s'eran' prefilfe d'incenerire I) 
Religione Cattolica. Già lnaravigliavafi il ,Inondo, che tanto indll~ 
gialfe quel fecolo, totaln1ente corrotto,à partorir nuovi mofiri ; quando 
il Poitù diede fuori il più diabolico ,e InofrrLlo(o parto, che Inai fo lfe 
nato. 57 ~eO:o fù Giovanni Calvino, che con1inciando 'la fua Erefia 
col vender due Beneficj Ecclefialbci, di tutti gli Ecclefiafiici apert~ 
nilnico ii dichiarò, tanto peggior' di Lutero nella pratica de' coihuni 
quantQ contrario di n1affime fpeculative. Baftito un libro delle fu; 
diaboliche Infiitllzioni, vi (piegò in fronte per divifa una fpada fÌam. 
Inante col Inotto. Non veni pacem mittere , Jèd gladium ;quafi glo. 
riandolì apertamente della {agacità maliziofa, che in fen1b iante di 
'Religiofo v,eniva à difirugger la Religione. Diede coftui l' dfer alla 
facinòro[a fazione degli U gonotti , che da lui lnandati quà,e là, come 
[uoi Apofioli,in vece'di propagar l'Evangelo, {par{ero felui d' errori 
tanto p ~rverfi, che in brieve la Francia fù piena di orrori, di firaggi, 
di Cacrilegj. Maledizione, che potè palfare fin' nella gran Bretagna, 
(enza pur raffreddarii,11on che (pegnerfì nel tragitto dellu are. 58 Dove 
Enrico VIII. che prl1na fcrilfe contra Lutero , ond' erafi ll1eritato con 
luolta gloria il nOlue di Protettor del/a Fede, ne divenne il maggior' 
nimÌco; O fofféro te ardenti lettere, e i luelfageri de~ Protefl:ant' , che 
10 [ca:ldaifero, Ò la {overchia cupidità di quelle nozze ad ultenne con 
Anna Balena, dannàte dal Papa, arfe d'ira incredibile contra i Reli­
giolì, tolfe loro i beni, e i ,poderi, ediil:errolli dal [uo don~inio. In cotaI 
gui(a divenuto il Rè doppiamente fchiavo,della libidine, e dell'Ereha' 
Inentre pazzalllente fi crede di trionfare della S. Sede, dichiarand.o fI. 
ftelfo Pontefice del (uo Regnp, divien' rroféo ridicolo della vitto[Jad~ 
Lutéro, egualmente deri(o da~ Cattolici, e da' :Luterani ; Imperocch 

niuna co(acredendo egli di tante, che altri sforzava à credere, con un 
C atechi1ino,fabbricatofi di Cna telta, aggiungendo errori Copra erro n 
citò S. TOlna(o di Cantllaria à render conto del Cuo martirio. E perch 
non con1parve , ne condannò per rentenza contmuaciale le olr~, eh 
prilua avéa adorate. Etupìè rutto il R egno di firagi, e di orron, e p 
andar profcio]to dall' infalne vincolo luaritale delta. adultera mogli · 
911de l'ave va il Papa {Coll1lTIUnicato , lo, fece tagliare dal carnehC • 
~ante pazzl:e , quante crudeltadi in un taCcio? 

Faceva 



faceva, per i[çiagura" il Mondo [pe,ciofa la Reggia fcelIératezza ~ e 
1 perverlità di ,tanti Erefiar~hi , Yeden~~la ~ndar' pro[peralnente , non, 
vvedend ii, che le Apofiohche lnaledlzlolll, C0111e jl fuoco .delle luine 

occulta nte operando alla fine [coppia, e cafiiga. 59 Era pcirò da. 
ftupire , che tante ereSIe tutte di.fferen~i, e frà loro i~lconlpatibili iÌ 
ompatiifero , e non poteife la dlvedìta li ,argo.nlento Inf.allibile della 

1.11 nzogna rutti' annullarle , concordando ciafcuno nelI' . odio .c011111ne. 

antrO la ChieCa Rornané}..,e ndla ingordigia delle rapIne .. Nondimeno 
v dendo, che, per tri011far della ver:}o Fede, non bafiavan0 le cavillo(e 
predicazio~.i contra la ver~tà .de~Van~~lo .;. lnà bifognava ~r.gern,e gl' in-, 
degni trofei, .dove la ChleCa ha ftablhto Il fuo Trono; a . quella lueta. 
cia[cuna Setta fìngolannen~e, e tutte aJlìelne çoucordelnente prendean' 
la mira. ROlna dunque, Capo ~ e Cuor della Chie(a li era lo fcopo , .e 
la fine de' lor difegni. Mà, luentre tutto il eorp0 deii' Italia ~ era fano, 
mal lì poteva giungere ad infettare quel Capo, nè fi p0tcva cOl1ta:lni­
nare quefro Corpo,fenza aver del (uo partito 1'.Augllfia Città d~'Taurini~ 

Pareva ora quefia Città un f0rte propugnacolo cOlltra finva{ìon' . 
degli Eretici, çOine già fù da.' RÒluani J1Ì1nata l'anti111uro, e parapetto 
antro alle jnvafibni d~' ·,Barbari. ~à dunque applicato ognI 10r' itu~ 

dio, per andar' con ordine anche hellna.l' operare, parve loro di cOlnill-> 
ciare la facrilega [edizione in quelle Terre ~ello Stato, che ~ confinanti 
~ Delfinato già infetto, ed. -agli SuiZJzeri eretici, più facjhnente potean' . 

ncevere i loro pefiiferi influffi :.Ne fav.orivano félnpi9 dj(egn.o alcune 
reHquie degli Eretici Valdeu, che già ~a lungo ten1po fuggiti di B.oelnia, 
eranlì , COlne in ucuro afilo , ricoverati nelle vicine Valli di Lucerna , 
di S,. Martirio, e d'Angrogna, htuate trà r Alpi Catie , . e le Maritilne~ , 
Valli che luunite à .trè parti ,. e con illacceffibili dirupi incatenate col 
De~finato,sboccando da .quello lato,davan' loro non menod~agevQlezza 
ad mfeftar' j Piemontefi nelle planure,che à difendere sè fteffi ne'MontÌ . . 
Le [correrle frequenti,che vi facevano Inoiti Inali, eranodi gran dica.gio 
alle Terre aperte, luà ilior malvagio fine, pur troppo [.coperto , dava 
t ,rrore an.che alleCaftella munite .; bafiando un' anÌlno corrotto, che 
~l entrajfe C011 .diff.e~ente [~lnbi~nte .per corroluper' t~tti gli a~tri. ,E b .Cll 

. c~nobbe Qon effer fiato pannlco Il terrore, che fu concepito a pnn­
l,plO nel.la noftra Città 9 quando fi Ceppe la ribellione di Genev~, COl1- . 

d
glUnta di fito 41 Canton' de'.Bernelì., già didliarati per r eresIa. 60 Autor 
elle {l'b Il' . 1:.\ ' d ' ." d h ' '1 . e .1Qnl tU quel .luede{ìlllo Ferrau, l-CUI S e etto, c e con a 
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Cua perver[a energia nel preèlicate contito if V.olgò à. 'prender l'anni 
Parrebbe inçredibIle , che avdfe potuto la rnehzog'l~ ,in bocca di un: 
uomo folo' , contra 'ogni E vangehca v.erità , erger' trofei alF ~resla , 
non ci foffero conti per ~njlle . lilori,i. Ne fU. caçciaro dal ,llpolo il 
Ve{covo Pietro dclla' BaI111!l, çhiaro di lan~U'e, c di virtù; ma di Sl 

povero ,cuore :t che, non av~nd? avut? ardire, di opporlì in sù l~ pritn 
al PredIcante perver[o ~ Jual poce pOrCIa reliftere a lh,'! , efirelue vIOlenze 
~acciaron? con effo il Clero, e fllçd; e Religiofi , ptofal1 aron' i Ll Ogh' 
~açri:, e poiçhe .ebb,ero lacerato,' ? lre~z~~o O~.lli frmulaèro , c ogni 
1~uag1l1e' (acra , li rrllfcro fotto a ptèdI ' 14ugnfhffiluo' Sacram.ento) e 
l'Altare di pietrCl , fopra cui (::onfecra a{ì , Jh~a{dn'arort? fono le forche, 
Pur li loffer(e il Cielo, e li lbfténne la T erra; . p-iù n'O'n' fapendo aprirfi 
ad inghiottire i facrileghi :, ~acch~ Dio ~ fatto UOll1.0 , è morto per gli 
uomini, quafi v' abbia ilupreifa inlìl10 ne', faffi .. la fua lui{ericordia . 
Abolite le Irnagini di Dio , , aboliron~ l'anni: del Duca di Savoia, 10r' 
Principe, e in vece di eif~ , gridando ad\ur~l> voce lipertà Erv,dngflic4, 
ùnprdfervi di qu~Ir inf~u11iffi~no giorno un~ eeerna memoria. Che (e 

da' Plhci un cattivo préfagio CuoI 'far{ì di quelle Jllalattlé, ,he vengon' 
ne' corpi ul'l}ani , ardendo il Sole in Leoné : era app~lnto di quella fra. 
gione" quando la frenesia di çoftoro diede fuori un' sÌ lualaguro(o fin­
torna ~ N'e fù quà in t orino reG';ltd il J:rifto annunzio al Duca Cado, 
che te ne pre(agì tutti que' inali, çh:c gliene vennero; pur non fi perdè 
di co:raggio, Gorfe ad a(fediarique' ribdli dentro Geneva. Mà che prò, 
[e qUélnnlnque doppi~lneI1te oppugnati ~dan~ Ipenuria , e ~alla mal~ 
c:o(cÌenza, non pur j Bcrndi viçil11; e le altre Provincie ElvetIche, anZl 
tutte le Settè volaron1 à lor difefà , .'c'lo>çoftrinfero à ritiradi ~ Egli è il 
vero, che que' di Berna" e d'altri GantQl1i prC5pofeto al Duca certe con: 
dizioni .; che, volendo egli abbracciarl ~ {àrebJjétonlata' Geneva all, 
obbedienza. Mà egli a~uò Jneglio più tolto 'di perder' gli Stat~ , ~he di 
venir\: à p~tti, non degni d'un 'P,;indpe Cattolico, Le çondiuont ., che 
,eglino vi paCero J) furono di non più ric-eirer' il Vefçovo da loro d~rcac. 
ciafp , e che foffe h:cito a' Cittadirii ,' e' Abitatori il viver' ribelb aJl~ 
Fede Cattolica ~ da cui aveyé{Jjo tUl~\11tuàrialnente ap.oftatato _ Cost 
avendo quei Popolo infelicClncote deHberato, p.artiron' (enz' aver ~ulla 
DperatO gli Atuba{ciadoti del Duca , il qual ', non vedendo çhe glI p~ 

.~ d'alrfondevenir' alcun (òççor(o, fecelì ad implorarequellP de 
PapL~. 6J Mà {]udl:i, avendo in petto penfieri ben differenti, npn pure 

~ , non 
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non l'ajutò ; mà "per qua.nto nè (çriv.oil~ gli .srqri~i ;. gli fùavv~i{o: ' 
Per la qual çofa.- ,non ,aY~ndO ' poçllto li 'buon PnnCipe repritner .qu.e 

di Gen~a ., rinléJ.ne in,di: ~pprdfo da que' di' Lo[ana , çh~, prc(o d~) Ce­
ncvrÌJu il luàr ~f~lnpio " Ce gli' ~·ibellano , .cacciando d~lla Città il- V cC­
ovo, ed il Clerp , nontrala{ciando akl'lr~ iV'dHgio d~inlpietà Vq:fo gli 

Altari ., c le llnagini ddla V.ergine , del Rcdentòre , .e ,de:' Sançi, e con 
lunçe le forze .con qtie' di Berna, di 510n , e di Fribnrgo ~ (>2 gli pren­

dono, con di[u[ata vioknza il Duç~ìto Ciable{e , jl Paefe .di Gez , e cl ' 
Valls , e là più bella parte deUi (uoi' St.ati OlrranJontani" L' clnpktà , 
ufato da J.:oftòro 'vet(o gli Altari, il di(p.rezzo delle In1agini, ,de"'sam:r', 
d lla Vergine, .del Ooçifi{fo ., le .rapin~ de' ben.i Eccldìaftici , no.n le 
ridico , pçr nOl) pili lnUOVe.re .ilJ.te~l1Fdhvalnente à indign.azione il ",or.,. 
tefe Lettore , più non potendo gu.arirhuna lnanla sì l.unga1nente 'cJ.bi ... 
mata : La Cirtà di G.en~Ya ; per 1'.0pponllnit~ del luogo , .e .p~r fa for,. 
lezza del {tro fù {ubito .da Ca! vino ,elet~a. per fua Sede ., fat.ta .Meno"" 
poli dell' Èrc~ia , , franço fiçpv~rp , d~gli Appftati , ~ de' ribelli. Or' chi 
averebbe Jnai ,reduto, .çhe (opra l'ifteffo Altare ., che per' cO.luando 4e'lr 
infame fù Jh.a(çinato' ,all~ fprche ,all' ifteJLo .Fer.rau S?,ave.{fe ~ trpncar la 
tefta? E pur ' ~luefto {eguì' per (erirenza di Calvino, ,e del {uo Senato di 
Ceneva'; difponend&rAu~or della Nal:ura ,'çh' un'émpio Ereiia;rca r altro 
puniffe , çOlni: i vd~iìbfi l anilnali l'un .-1' 'lkro . ..s'ucçi:don.o. Mà quefl:o' 
fupplicio d'un folo .,' l1enchè parve· recare .a' Cattoliçi alcuna {per,anz.a!J 
lla gr.an (onuna deUeço(e_però non .rçç6 ,con(eguenza ni:una . 

.63 Tutt.e qàefre fçiagl.lre , cad~ndp in :un fafcio (opra dd D.uc:il, feli­
cemen.te conduffe.ro r inçhiefta,prelnç.ditat,a .dal Rè Fr~nce{co~d' oC,C~lpM 
la Savoia, e 'l Pietnont:e 'per agc':.olarfi ' la vendetta cpl1tr~ l'h11penidor 

arIo v. Meffo dunqU.e iiilielu'e un~ '.,eCercito nUlner-O'fìflìlUo , deftioato 
COntro Milano, al ,cui Duca, per un ·pretefto.da ,nulla ', .aveva intimat4-

la ~ll~rra , vi ii port ò.,çhléderido 'con :arlnate preghier~ al ,Duça di Sa­
VOia ~l paffaggio libero, e 6çuro per le (ue T erre, ~ la Citrà di Torino 
p~r PIazza ~'.anne. Eççoti come il Rè .di F~aI).cia Ceppe .udhl)e~te ~er-
Idì delle [clagllre dei Duca, prendelldolo ln l:empD, che non ha nello 
tato forz~ à pbte.dì difend~re, nè può (p(!,rarne dall' hp peradore, .che 

tropp d" l ' 1\ d' , , d 1/ . d Il' I o tar . 1. l Duça~ora 'Z'l'o , et Re) ·coil1ee . etto, e IglO e . , IU ... 

fe~ador~ ~ ,?on po~ey,a "per ni~«un verfD .coinpiacer al ~ipot~, (enza.,of­
~ere Il Signor dlr~tto, A veV4 an,cor fré[t he (otto gh ,0COhl le rovU).e, 

pat1t~ da 'quefta Città , e da. tutta la 5ubalpina, lnal~-Olneife da' Ce{~ria-
111, 

) 
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tli, . dagli.' Suizzeri, per ' aver necdlarialnente abbraçdate. le pani del 
Rè : 'Ne prevedeva· ora eguale il danno, ò conf~ntitre , .. Ò negaffe. Che 
pote~a egli lnai fare,fenon COlnmetterne l'evento allaProvide~zaDivi_ 
11.a?Configlio tuttoprudenza;perche ancor non erano grln1periaitintentt 
à sè fteffi, in .ftato di (occorrer il Duca, çhe già i Galli, occupata la Sa­
voia, calavano con celerità incredibile di q~tà dalle Alpi. Laolldc non 
a vendo cuore il buon Principe di ve~er Cacrt6cati. al. bellico furore i 
fuoi Popoli, cui non poteva difendere, 64 {blnò di fcriver, con1e b ce, 
à tllne le Provincie del PiG1Uonte ;' Si dijfendejfero fin che .fareJe foro di 
potfrlQ fare utilmente; mà co.me Ji 'VedrJforo in pericolo d'eJfer.[opr4jfltti, 
çedpJfero alL:t fop~a con [o/enne pr,otr:ft~, rifer6~ndQ ti miglior tempo al 
(UO legittimo Principe· r fljJètto ,e la Fede. Ciò fatto partÌ da quella 
Città.; e h,fçiò à governarla Ludovico di Sayoia, Conte di Pancaglieri, 
[uo V jçe-Duca, e ricoveroffi con la falni glia, (conato da alcune fchiere 
d.i €efari~ni, à Verçelli. 65 Era il dì yçnte{ìrno quinço di Marzo, quan,. 
dù il/Duca partÌ, e '1 prÌlno .d'Aprile .t quando alle pone di Torino fu­
l'on'.gli Araldi del Rè con tu~to r eferçito ,condotto dal · Marche[e di 
Saluzzo, da Filippo Ciapotto,Signor dj Brione., e da GuglieIrno Conte 
dI Fufi:emberga. J Poco valfe l'intrepicJ.ezza de' Cittadini all' (arrivo di 
cosÌ nUlnero(a Ofte, 110n fi 'trovando la Città (ufijcientelnente munita 
di ripari, nè, di p6po'lo per Jjburtarne gli atralti. 66 Ad ogni modo [el· 
tendou lninaçciar fuoco, e {angl1~ d$1 quegli Araldi, (e tolta it 
nente, d'insù le porte la CEoce Bianca·, non vi lllettevano i Gigli d'oro, 
,(degnati anzi dalr infoienza " che atterriti dalla ,ruinaccia deliberaron: 
di podi in dife[a" Pretneì\rali C 011. calde inftanze ad obbedire ai volen 
deLB.è il Marche{e Gabriele ·di Saluzzp, genero di Claudio Anebaldo, 

. Atnmiraglio di Franci~ ., antico a vver(ario, per non dir !ibelle ~ della 
~eal Cara di Savoia' ; Mà i ,Torine{ì. pon Capendo ri(olvedì dl c~der 
Co.sÌ facihllente, l'an.davano trattenen.do çon dilazioni , p~rden.do !ero­
pre di cuore, e di forze le tifUppe, çhe ft~vano in ozio {otto le.1TIur.a 

. ,.delle , Fortezze. ·Il Duoa'; che ' amava i Cuoi Popoli, vedendo chIaro Il 
pericolo; in cui. poneva queJl:a Città l'indugiar davantaggi~, fe~~a 
fperanza .d'effer' {occorfa S fcn{f~ da S. çennano VerçelleCe a S.mdIcI, 
e Confìglieri, che prov,edeffen> a114 lor' {alu~e çpnforme all' prdme da­
to ~lle altre Provinc,ie. Dunque al volere. del Duca, più che al potere 
d e' Er~ncefi . obbeden~o i, Citt~dini \ prote,fraro~' intrepidal~entedtco~ 
pubbhca (cnttura d~gh tre A pnle, Sç nf)n Inte",dere fon queit IItt~ I t 
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aelt ì, che f~~tame'!te- facerr.;a~o ". nè,pe~' rv.eru~" altro " ~he\ Lo~' ~o~7)e­
ife fare, at non mal derogare a nlun prrvt/egto delta Citta): ne aL! an ... 

;;co pofeifo dl !rtncipi ~e~/a Savoia;. Ciò. fatto ne ufc~ i~ ,C'onte di 
Pancal i~n" "e: en~r~ron l France.G, che V1 fe~ero da ?1~Ul~l,. luano­
n rrendo 1 CIttadInI, ~ facchegg,tando le calè : e la CItta fu, tenuta in 

:10111 del Rè France[co, che munitala di huon prefidio , e di Fortifica­
zioni Reali, vi -collocò il Parlaluento, e ne diede il Governo, à Claudio 
Anebaldo, ,dichiarandolo Vice-Rè di quà da" Monti.. Il Marehefe di 
alllZZO , che afpirava à. quella carica, e [e la prolnette:va dal Rè , lui­

rando 1'eG11tazione di Anebaldo COlue fila depreffione" cOluinciò à 
perd~r il cuòr~ d~ più i.èguire la Francia, ~nde era sì lua! corri~po~o. 
politIca del Re, Il non dare tutto un Pae.fe a governare ad un PrInCIpe, 
he ne pollèdeva una parte, della quale i fuoi Afcendenti per luolti· 

Cec li Ce n' cran' pretelì alfoluti Signori. Era ancor' frerea la ribel­
lione di lui, e non era per anche, [penta la lueluoria di tante Apoil:asle 
di qlle' Marchelì " .di ogni teInpo ricoverate, e ' protette ~a, i Rè di 
Francia., aCpiranti [clupre alla fovranità di quel Marchefato '; lìccOlue 
partivano elfi felnpre dal Duca, per 1'ambizione di non volergli viver~ 
{ggetti. Ora COine nel torbido facihnente fi pefcan' fortune, ri(apu­
tane: D. Antonio di Leva Governatore delle armi huperiali nel Mila.; 
neCe illl1al talento di quello Marche[e contro d.el Rè ,' pensò di guada,.. 
gnarlo al partito di Cerare. Ne tenne le pratiche (eçrete , e non' fù 
meftieri di grandi Ìlupulfi , dove l'animo era difpofio. Intefi, che fu­
rono à certe condizioni, 67 configliò defhaluente il Marche(e, e gli 
riuCcì di far abbatter' quattro belliffilue, Torri, elLe ne' quattro 'angoli 
della Città fervi vano d'ornamento, e di ripari, e fece abbaflàre inhe~ 
me le mura contigue, per renderne più facile' à Cefare contro i Fran­
celi l'efpllgnazione. L'opportunità di gettadì frà gl' llnperiali gliela 
porCe acco!1ciffinla, un' ordi,ne datogli di uCcir di Torino à depredar le 
lerre del Vercellefe. Mà , non ebbe egli lniglior .fortuna (ervendo à Ce­
fare , che al Rè; perocchè nellc prùne inchiefre Cotto le luura di Car­
magnola d'un colpo di Bonlbarda ELI luortO. Governava Torino Ste­
fan.o Colonna, il quale vedendo Iuolto rari eifer' i Cittadini, ricove­
ratIli buona parte dal fllror' de' Franceh ne' Colli vicì~li, e parte andati 
qua) e là di(perlì per non fubire un giogo ftraniero, che per effer nuo ... 
vo,. c.p~fante, non poteva reggerlì (enza violenza, 68 fece pu~licar' 
ordinI rJO'oroG pex t,utto il dii1r.etto, che doveffer' tornare alle lor care, 
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fotto pena della confiCca de' beni, e d' effer dichiarati, e puniti Com 
ribelli. C'iaCcun può credere con qual cuore vi ritornaffero, e come 
poCcia vi foffero [otto il .colnando di Vlla iluperioCa' Nazione ; Mà per~ 
ciocche l'anÌlno non Coccolnbe alla forza, nè la' virtù lì può tQrre, nè 
perdere; ilè depredaluenti di caCe, nè [pogliamenti d~onore, nè viola_ 
zioni di Verginelle, çhe tutto facevano; lnai poterono dinlinuire, non 
che violanle la fede, che fempre Cerbavano in cuore al lor' Sovrano. 
l:a ca!alnit~ non ,pore;a effer luaggiore ~ forz~va~' l~gente profuga à 
npatnare, .e toghevan loro la C01111110dlta dI abItar nella Patria, di­
ftruggendo le ca (e , & facendo Iuorire chi lì doleva. 69 ~attro gran­
diffi111i Borghi, che à quattro parci della Città lì ergevano con belli, 
e utili edificj difrruffero più per [ofpetto , che avevano degli abitami) 
çhe per iìçurezza di lor' t11edefimi , che avendovi forze fuperiori alle 

I forze de' Cittadini, allora pochi, e di(annati, potevano deliziarvi (en­
za timore. Sorgeva nel Borgo fuor della Porta di Su(a, ol~re ' agli edifi­
cj profani, il Telnpio del Santo Sepolcro di Geru[alelne , fervito, ed 
affiCiatQ da' Religioiì Crociferi ,; il Telupio di S.Bernarclo, e quello di 
S. V alerlco Abbate~ Alla Porta detta Marmorea, la qual s'apriva dove 
oggidl fiede il nuovo Convento di S. Tere(a, andarono per terra col 
110bir Co~borgo ,il Convento degli Uluigliati, e l'Anfiteatro, deftinato 
alle Opere, alle Con1edie, alle Equeftri Tenzoni, alle Lotce, e a'Giuo­
chi de' Gladiatori, nobile, e lnilitare Palefrra dc' Cittadini. Fù riem­
pi_to un lago n101to Cpazio(o, cinto di picciole , luà delizioCe colline, e 
fur' abbattute ll1ille lnelllorie d'antichità, e tuille fralnlnenti di Roma­
ne I(crizioni , efièndo ancor' di que' telnpi Torino un compendio di 
Roma: Alla Porta del Cafrello, diftruffero il Telnpio di s. Salvatore , 
ricco dilnanni, e di pitture, la cDl1trada lnaggiore, che lì frendeva fin~ 
a~Pò, larendéa?' (uperba, e n~~nifica lungh.e v~lte d~ porcicicont,i~uatl 
d una parte, e l altra con belh11una filnmetna d Architettura, e d lll~e\­
gnoCa Scoltura. Nè perdonaroll' al Ponte (uperbo del Pò , neceffanoa 

quel tUln.ido Rè de' fiulni, pCll(ando à fare, e disfare tutto ciò, che 
potetre afficurare dentro, e fuqri di Torino illor' dOlllinio. Alla parca 
Turannica, ò fia del Palazzo, di freCco chiu(a all' apertura della nuo~a 
Porra,detta Vittoria,Cpianaron' colle fabbriche del Sobborgo,il Te~npl~ 
di S. FranceCco, che fi chianla va della Madonna degli Angelt., 11 
T elupio di S. Lazaro , la Chie(a di S. Margarita, e '1 MoniL1ero dI San 
Secondo, le cui ceneri non furon' inv~Ite frà le rovine, perchè trafpor .. 

tate 



ate: gi~ dianzi à ripafare' in S ... Giovanni- y e"la ehiefa di'S. Rocco. C,ost 
~ifuutti i quattrol Borghi ,atti à~ cOlnpone'. uniti- inftelue una gran Città, 
endea;{i Torino', potto per altro in fito -alueno', deforn1e a s~ fie{f6,. e 

}onnidabile al [un, Signor natural~ 'I quanto .. kcurn a: niu1ici,. che· lo, te ... 
neJ;l~ à forza~ . 

in cetaI guifà ailicurata- dalle· Corprefe una Fial.ZZa di tanta importal1"" 
'la). penfa' il Rè- d' afficurarfi de~ Cittadini:l conciliandoCene 1'affetto" 
con: illu1l:rarla di ptivilegj : poco, giovando" gli efterni rimedj, dove' il 
male fotlè intefiino', 7Q la dichiar~ del corpq del Regno di Franc:iar, ad 
elfer per (èlnpre unita à: quella. Corona-: Mà i Cìttadini, ch~avean~ illl­
prdfa più profo~dal1lCnte 11~1 cuore " cOlne. folfe la C:oce de' . R~den­
rore la Croce BIanca dellor Sovrano, ognl· volta nnen volontlen ado,.. 
ravan' .que~ Giglj, che non fentivall~' fé non Viol'enze<. Conferma alla 
Città ~ e a' Cittadini ogni privilegio, ogni franchigia: ~ ed ogni ftatuto 
vecchio., e nuovo; e biCognanoo, ~oneede che fetnpre·' vi heda un 
Giudice di prima cognizione, 'un Vicario della: Politica, e PolizIa, che 
jn oggi pute vi fiedono;. un Prefidente-pèF le caufe-dì feconda cogni~ 
zione, un Con[ervator de~ Mercanti, ed' un SenatO< per: ultilno faCCOf­
fo. Vi fiabiliCce la Camera de' Conti:, r Uhi-ver1Ìtà delle Lettere, la: 
Zecca 'da ~oni~rvi o.gni forte di monete d'oro, e d' argento (tutte ((,ce, 
che vt erano prilna, ) é ne proinette intiera o{fervanza per sè, e per 
ogni fi.lO Sùcceffore, fotto ipoteca di tutti i Cuoi beni: Mà quando non 
voglia tenere la fua parola, chi ne· puo fare malleveda ? Ora così ac­
conciate le coCe, (e ne và in Francia il Signor di Brione, che ne aveva 
l'alto comando; vi riluane Governator l'Anebaldo, cOn tutti que' pre­
fidj, che fiiInan' neceffari per fofienerla. Non fù qudl:a partenza di 
alcun follievo al Piemonte, nè alla Città ,. fe non giovò loro il vedere 
?en tofio il Ior' Principe in atto di ricuperarla. 71 Vi fì p~rtano (otto 
Il Duca, e D. Antonio di Leva con trenta mila combattenti, non (enza 
fpera.nza d'eCpugnarla. La pre(enza di Cerare dava loro altrettanto co­
r~gglo, quanto poteva toglier di forze al ni~nico. Mà una lega, che 
l Imperadore avéa firetta con quali tutte le-Città d'Italia, che gli 'ave­
vano contribuito Cei cento lnila Coronati, in condizione, eh' egli por ... · 
ta~e lungi dal Cuoio It~lico la guerra, ruppe il corfo à quefia Vittoria. 
Gli fi re[e,appena giunto in Afti,la Città di Foffano, e tanto n'avrebbe 
f~tto la Città di Torino, Ce vi avdfe dirizzate le 'armi, con quelle, che 
Verano fotto le mura-: Mà egli allettato dal Principe di Melfi ', e per 
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non contraventre alla condfzion. deHa Lega" v~ [otto ~arfiglia, por. 
ta~do ne~la Pro.v~?za quell armI, che potean Il111etter .Il Duca di ql1 
da MontI. Eglt 'e 11 vero, che cOlnandofì. doveffe connnuare 1'affi dIO 

di Torino, benche fe,'ne ·doleva l'Idtlia, e 'che alcuni:de' .Capitani 1m. 
periali già s~ erano' refi Padroni di Moncaglieri~,~e d.'una Baltita sù d'una 
Collina vicino al Po, ed aveal1~ cofiretti i Franceft à ritiràrfi tutti dcn. 
tro le mura. Mà che prò , fe ancorche travagliati entro dalla fame , c 
fuori dall~ anni, Guido' Rincone, fattone Governatore; trovò ll1ezzo di 
farvi levare l'affedio. Or la finezza del Rè, Capendo che 'i popoli 111 _ 

glio non fenton' le 10r' fotze ; che quando fon' più gravati, {ì ftudia di 
render' loro nien' grave il giogo, ' Collecitandoli col privilegio di na. 
turalità co' Francefì, COlne . {e nati foffero nella Francia. Non eran' 
Calnaleonti da pa(cerfi di .quefri fUlni i nofrri Torinefi; non {ì ftima. 
van' -men' nobili per effer' nati in Pieluonte , di quello' farebbero frati 
avendo avuta frà Galli la culla. L'utilità, è la catena più forte d H' 
mnore de' popoli ve~fo de' Principi dominanti; e dove il (uddito altro 
non fentè del Principe, che '1 pero di gravi contribuzioni, pericola di 
vacillarne la fede. Il Rè dunqu,e, che ben la vedevaquefia Città non 
follevata da qu,efl:i onori, l'-e{entò per [elupre della gravezza d' un' an­
nuo cen(o di fiorini undici tnila dell' Albergalnento de' Molini. Le do­
na il FiCcale, èh' è il fopraftante del , pubblico Erario, al quale s'appli­
cano i beni, e le condanaggioni de' n1alfattori, la Secretaria Civile d l 
Giudice Ordinario di Torino, la Camparia, e la Politica, con tutti gli 
ctnolumenti, e diritti ad .arbitrio del ·Comune. 

. Fatto
l 
quefl:o allettamento alla Città ·, 72 lnandò Mon6gnore di 

Uluieres, Governatot di ·Torino, con podero(a Armata, COlne una La­
rua à far paura all' Italia , e fenza paffae Afri ritornò in Franc~a . ~o 
ftrepito di quefi' Armata, la qùale n'on fervÌ, ' che à calpeftare Il ~l . ­
monte, [vegliò Cefare Maio Napolitano, che comandava all' an~~ In 

V ulpiano , frontiera aH' ora del Monferrato. Pefocchè tornato ch el II 

di là da' Monti l'Ulnieres, portoffi qlleftoColnandante col favor della 
notte-(otto le lnura di Torino; 73 e {e la Città non fù pre(a ne do~ (­
rero al Cielo le grazie. Già {oflnolltate avevano con le [cale il Ba~lOn 
di S. Giorgio, anzi già s' apriva la porta ad entrarvi quaRti er~n v -

nuti ~ ~~nto~en vigilavano i prefidiarj] fen~a ~a prot~zi~ne . d.e ~~~ 
Mart~r~ T ebei. Solutore , Avventore, .& ?tta'vJo : La .n~erra~~l1 [enl­
quefh In faCCIa ~ e cOlnparfi ancora vlfiblhnente fopra l nparI ~n 
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blante, 'che atterriva, li ributtaron per lniracolo ; rimanendo incerto 
{e folfer' venuti à prignar' per li Francefì i trè Santi, ò 'per la Patria. 74 . 

Il terrore, ch' agli Itnperiali ~e'cò, quefto miracolo, non fù però tanto, 
che rinforzata la ofte non VI torna(fero per e(pugnarla di forza. Non 
la pre(eromercè.le nu~ve fo~tifica~ioni, c~e la rendevano allor~ 'preffo-
he ine[pugnabile : lna bensi la qn(ero 'SI ,{trettalUente d'a(fedio ) che 

non vi fi poteva en~rare, nè u(cÌre di niuna parre. Propugnavano den­
tCO ~on l:ne?O- i pr~?diarj , che ~ Cittadini, c~e nO~l i~i1navan' ,d,i ca­
der 111 lTIlghQ! _InanI , cadend~ lO p.ote~e deglI Aleman~" d~lla cui fie­
rezza ancor fì dolevano. COSI Enr.ICo Il Delfino, fpeditovI dal Padre 
con {officiente Annata, ebbe tenlpo di liberarla prima che (offe cO-, 
ftretta di renderfi àpatti~ ~~nto fora ftato lneglio a'Cittadini finten- ' 
derli co' gli oppugnatori ) e dar ado1f6 i Francdì, potendo fapere, che, 
vi farebbe ad u'n tèlnpo co' vincitori entrato il Sovrano, la cui pre(en ... 
za ogni ferita raddolcita av~ebbe degli Alemani? Levato dunque l'af­
{edio vi , gÌun(e anch' egli /per(onaltnente il Rè France(o ( tanto ilnpor-. 
tava alla Fran~ia' il non la(dar' perder' quefta Piazza) con tanta gente, 
che potè bilanciare le fOfZ~ ' avverfarie,,. e 'COÌ1yellire, (en:?,,- cpnlbatte-
re ) ad una 'tregua per o~to ,1nefì~ ', . 

7S Il Papa), che) allettato dalla ' vitt6ria di T unilì, riportata poc' anzi 
da Carlo V. ' "aveva fatta:con ',effo' ) e' co' Veneziani ,una forte Lega"à 
condizioni ' grandiffin1econtra il COlllun Nilnico, pensò di riconciliare 
col Rè di Francia l'Itnperado~e. Temeva, ch' il R:è)' pre(a l'opportu­
nità, che fio foffero a110ntanate ' l~ armi Ilnperia,li " 'non velliife ,à far' 
nuovi atteritati sù quel 'di Céfare, e' quindi à ,fraftornare la guerra ~~cra, 
pedite peròklegazio'ni' ad eritnt.mbi;Jnentr~) per via de' lor COi).1i~efn, ' 

~ fl:avano quà in Piemonte 'fac,ehdo gente) e fortificandoli r un contr~ . 
l altro ) trovò Ia ~ co{aaltrettanto~ di$cile ) quanto a' dite , Mol~arch~. 
pareva duro l'aver' à poCar' l'anni (enza effer' vendic,ati. Era que~a- una:, 
guerra , che fin daprjncipio , ebbe Hiccia di non p~t~r" eifer termlnàta"; 
che con .la totale' virr6ria" ò·· con la lnorte dell' uno) ò dell' altro. N'è 
. ce 1'éfito chiara teftiinon_ianza) anzi potè inorire il : Rè yr~nce~co , e 

nrnanerne radio viviffimo nel lì o-liuolo" e tralnandarfi ne Pofren. Pur 
n~ndimeno 'avendo le due Reln~ , Marta ', e, Leonora, lor parenti,? già 
cil~poll:i i due Pri~;Gipi 'ad ùnatregua di dieci mdì, tom? !t. parer f~cile 

, che pareva llupofIìblle , -per la natura 4elle ~ondl~lOnl , ,che furo 
qua l le freffe , Qude anni prilua trà lor mede~lnl la guerra fu ~penta · ' 
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v~ era [perallza, che, ancor per opra delle. due Retne 2 pqt<;ifero a,bbo _ 
cadì, e far pace. Il Papa, 11011 perqeQqq eli vitta Ul1' iQchi~ft~ ~1 grave 
[ollecitò il Ca,rdinal~ qi Carpi ~ {4o ~çg"to , dj f'lf prel114+~ ~ çefar~ ~ 
la neçellì,tà ~ che a:veva qi [ecQ 3:bb9çç~rfi, e C91 ~è' ~i fdtncia~ per ben 
dd Crifti~nefilno ~ Non parve a' due Pri.qcipi di dar :t;ip~l(a aq una 'dt­
m~ncla sÌ giulça ~ ç ~l [aqi:a, 76 L~O~lq~ il Pap~, deftinata p.e~ quçfi:o ab.. 
b9ççan~ento la Citç~ eli Ni'~~a , [oggetta ~l Dl~ca di Savoia ,-che mu 
nit~ r avev~ ~i f9.ftif!ca~iolli ~l coiTiiqclé1r qi qq~fte gu~qe , [però dl 
v~qergli 4.bbocçati, e paçificati. Mà i prieghi' ~el papa , quantunqu 
il1qa11111lélti qi zelo ~ all1~~ollir' llQP F~te:r()no qqe:' gue çl1qri ~ onde pi • 
ga:if~ro ~d, ~bbqçc~r4 uqi~a~TIel1te. al fllq çq(p~qO ~ e q~ifçr~ ~ne aH 
'S4err~ ~ V qllç ci'lfé;uI10 [ep~ra:t~n1el1te. baçi~e il pieqe al pontefice, e 
t4ttq quel ~ çhe n.e. oçte.nn~ , fq il prqrog'lre çOl1 Col~nqi [critture ~ncor 
per-- noyç, ~l~ni lé\. p;~gua ~ çhe ç çl'etç,\ ~ . già, pll:bb,liç~t~ il1 fiandra p r 
~.ie.çi 111e.ft q~ qqeHe Rçìpe ~ M~ il ftne ~. per cui nOI:! volI<;rQ .govar I 
ipfiemç g~v~qti il P~pa i due R~ ~ 119q çf'\ ga 4i~fi. à Sua Saqtità , bra­
mO[:l: ~ per qu~qçQ (crivqnq , q.i qlf:e{l:a Iq4~, per- il1~erçifç priv~tQ , più 
çqe per alqq 1notivo ~ Sicchè ciò , che parve ':l:l :P~p.~ qqfe~~~ qì cuore, 
fù fil1e~z~ di politiç~ ? perchè l'Imperadore, avendQ f'lttç> i~çel1dere al 
Rè ~ ch~ ti [~r~bq~< y~g4ti pri!!!~ çh' egli tornaffe in I(pagna ~ fi vi~ero . 
iI! Acqu~-mon~ ~ h~Qga fr~ lorq ~PPlf:qt'1-to. Vi aveva il Rè ço~qotti 
"j (uoi ftg1iqolì (opr~ l~ fila Qalç~ ~ govç §~'lççol[ero con [olnma fella, 

, ftçtç<1rQ ql1,Gl:4 <lq~ gìorni à fegred f'lgioqarqenti ~ Non v' era chi non 
çredelfe " çhe f'qffe per Cucceder la p~çe, ç l' a, v~~bqe [perato il Papa m -
d~fìn.lq ~ s' ~i ~o~ av~ff~ pre(o quel tantq arniche voi cQngr~tfo per argo­
~11el1tQ q.i !ilnul~ta ~ll1ici~i'1-, qual [uole regnar fra~ , Mg!Ìflrçhi, 77 on 
potè Ri~ce~' al Dqç'l ~q,\ nç~l~a'. ch' aven~q (p~cie <ti l1,n~ r~ce, (orto­
poft~ a rqçtqfé1 pçr Jql '. d1~ pqQ pQteva rel11tegr~r4 f~Q~~ l'l gqer~a . I 

It~ya il \.1l1Qll Principe, çQlnç Ql1'Vé\(çello (~l1Z~ fiatQ qi vento ID al[~ 
Mare ? [el1~i pqççru luuovere 4i niQl1'l pa,n~ ~ e (~nz~ fperanz~ ~i and r 
in pono, N~U'l Qittà di To~inq il1 ll1ell ~i due ~nn~ trè çov~rnaron 
vi mqç~ il Rè Fra.qççfco , tantp g~19(q er'1- qt~~ft<? çov~rpo ~ NOI! da a 
pzip ~ njfl'gnQ <Jj ~ffe~ipnarfi al P~efç , qllqe vçqì1f~ ~ ç~~rqrnpç~lo a1~ 
~u~a p4mQn~ ip~~re{fata , che [ogliopq parçqrìn~ II rçWp9 ~ e rOfO, che 
pggi4i anç9r~ hà lnaggior forza, e 1l1igl~or [or~e · qi vi~~ere , che oon 

. jl'ferro. No~'1- v)~ra die YAnebaldo, che yj çiuraffe Vice-Rè; foru p r~ 
Ghe J~ Caric'}. 4i ç9ftu.i PR!1 f9teva in luegUq· çangiar di cond~ion 

çenen~ 
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tenen49 jn qn~ ,~ç!gi9~ç sÌ ~bri4~ le ~ççi, 4\~q ~è sÌ Gr~n~e. J11 çal}ta 
i ilant'J. ~el ~e n~l r~e~l?-9qte 1?-?~ pq~ I].e l~ ç~eg~a) 11ç l' ~~iftà.) ~j~np­

~rata ~ viva In l\c;q.ua-morta ,t~a l due ~~qnolì Anté!gqq,l~l ? rpl1etter~ 
punto ~e1~a opprç1!ì0ne ,che ~ I?uç~ p'lqva; ?8 .bençhe rlp-1-peradqr~ 
craveru) COlne arn.lCO , tu~ta la FraQpa pe~ a~qar nellç: Fi~n~re. 79 Ve­
nendo qu~ ~e~ Pi~p.1onte, viçlata dagi' I~l)periali Ja fede, e rot~a Ja tre-

na ~pn J~ mo~·te di Cé[~~e Fre~Qro, ~ d' ~ntbni~ Riqcpne é;lttaq::,i:F i 
iili Po , e morti , lne!ltr~ ,an.~éJ.y'é}.no rn~pq.f.tl dal Re fqprr.o del Tprc,Q, 
(t riaccel~4e nuoya~çn~~ ,~ p~le!ra ~ Adir~ti il. Bellei , .~'J ~ottiers ) C~l_ç 
11~ cQlnandavano II]. ij~f'l-Jlç~ ~l ~~ogpteqer}tl Je Arm~~~ , fan calpe­

lt re in vend~~.t.~ ~utto il Pie~~onr~ : p'alt~a par~~ , perche ' ppp yacil1i 
n 11' obbed~~p,Z~ 'Tpripo , .che n' ~ 1~ Metr6pòli , e~J çapo , glj P9ne;n 
bocca un ~olcç fren.o? f'lc;~nd9Vi .rifiorire1!' Ac~~,~mi.a, 9 fia l'U p-j v~rGt~ 
d Ile Let~fr\ç. CosÌ ~~pdo CP!:l ~nglt,a graz(a lip.ero ~ap~p.p alle l~ggi 4i P;l-

~OI~~re ~r~ gl~ ll:r~pi~i p.elr~r~ni,non paré~. yi9krjza, ~nà p'iuft~iì~ un ç~­
fhgo, ch ~ qatQ ~'r~çmQnteft per un delttto cOlnlllcffo q.agh Alernaru. 

Le gue~r~ ~erp:#natrici, onde furori' ~il~nqnleifc lç . noftre çap:l­
pagne ~ ~ [acc4~ggiati i patrÌlnonj d~' popoli ~ re[çr' ,~i .que' telnpi 
per sÌ fatto 1l~04o 'fcarze le limoftne ? ~ p~l'I).èrolì j P9ve~i, che l'O(pe~ 
dale , q.etto di S. Giorvanni , non ~vç9q.o più con cl}ç fovy~q.ire i bi[o-

no ~ ? ~içe~cò la pietà di qt;tçfFq ~qftro Gor~.l1ne 4'aj4~Q p,a,ri al bjfogno. 
Il Comune , che il) quçlJe ttr~~t~zze ~e' telnpi non rote~ allargaì-e la 
mano con queJJ~ geriero[a ben~~<;çI!~a, ond' era u(~çQ (ovvenire a' po­
v. ri, volenq.Q p~i-'altro provedere, à ql1~ltjvogli,! ~ofto, di p~ne i Ine~l .. 
dlchi, 8Q fece donazione di tutti i beni , ~ ' ~véri delle dodec;i Gon­
frarle ~ erett~ jn To~~~o. SI L'Arcivefcoyo Cibo, volendo ptJr 'l.nçh' 

li conconreryj ç()n J~ Clcla P~ftqr~Je proviq.enza, obbligolP. yçr(o rQ[­
pedale al pag'J.rp.~l)t~ aQ.p.J1P di mqlf1 fçudi d'oro. All' e[empio qi ~qe­
fio Porpo~ato P~fi:m~e , il Priore di ' ~. Andrea, r Abb~te q.i S~ $oJqtore , 
ed il Prevp!1:o 4i San Daltnazzq , vollero di grado çoptrH~Q.jrY~ cadl1n' 
,%0 ~ran(), vino, e legati; çql) sÌ J~rghe limolìn~ geççq prqfon4e radici 
. [pedale di S. Giovanni ,~ l fç .à provedere di p'ln~ j mendichi, e di 

nrnedj i poveri infenni. h, ' Farfalli, 4ett~ qLJ~ P 4rp4glioni, prçfq.ghi di 
llcrre, e d'al~i lnali più ftravq.ganti , yqlq.r' per 'aria in ~ì gran nu-7er? ,c: sÌ fpeffi , che den[atone il ()cJq fembr~va lJn' qfcùra notte 

~ .lon~o, ancor n.e! \ lnerlgi~. E fù Ja p,rjrna à prQva~ne. il lna~. pr~­
lO l Augufta CItta, tr~4lt~ da QlJ. Sargep.te Francefe al Ce(allaru 

- - Gover-
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Governava Volpiano Cerare da Napoli, 'nin1ico infeito de' PielUOnte l 
non lnen' che de' Galli . . 8 3 Studioffi coituÌ di poter' forprender Torino 
·con carri di' fieno, in apparenza carichi, lnà gravidi entro d' uomini 
[celti, COlne già il Greco .Cavallo forprefe Troia. Mà quel Sarge t 

lnedeulno , che doveva dar' per accordo , C0111e lo diede, il regno al 
nen1ico di (opra la Torre, con prolne{fa di tener' le cofe in tal O"ui f: 
che non fi poteffe chiuder la porta, n è" alzar il ponte, confidato r a v va 
ad un Cittadino . . OEeiti ò foffe alnico più de' FrancelÌ , che della Pa­
tria, ò lo faceffe per evitare que' n1ali, che' i Ce[ariani avrebbero farti 
nella Città, ò per trarne gloria, ò profitto, ne diede r avvi(o al ov [_ 
natore. CosÌ trovato illuodo-.d.i (orprender coloro, da cui doveva ecrcr' 
forprefo , fece fchierare, e Cittadini, 'e Prelìdiarj nella contrada v rro 
la Porta di s. Michele, e prendee i poiti all' altre contrade. Vennero i 
carri, e (ubito entrati, fù, da chi ne aveva l'ordine ,fatta calare la iàr­
-racine[ca, tagliando fuori le truppe, che li feguivano per (ofi:enerl i , 
'COlne attaccata aveffero la tenzone. Partoriron' i Carri la gente , he, 
,vibrando (padoni, à due Inani, sÌ fieralnente battevano, ch' avrebber' 
potuto da sè [oli lnandar' à fine. r Ìlnpre[a , [e n011 fi foffero trovati alle 
firette, e colçi in lnezzo da tutte le parti. Venderoh' cara la vita) e à 
prezzo del proprio (angue c0111perarfi la gloria d'invitti guerrieri, che 
non caddero vinti, (e' no'n (operchiati. Dopo quefia fciagura fcanzata 
da' Cittadini, [e non potè anzi dirfi fortuna perduta ,lnentre non era 
degl' hnperiali la preda, m·à del Sovrano, [e prendevano la Città; un' 
altra lnaggiore ne fù annunziàta al Duca , 84- che da' Francefi , e ~' 
Turchi confederati, s'era alfediata Nizza per Mare, e per Terra; ma 
trovata quella Città più forte, che non credevano, munita entro daIl~ 
providenza del 'Principe, e fuori dalla natura, ftimaron' di non perder 
1'opera, il ten1po, e l'armata inutilll1ente. Scioltofi dunque in brev 
1'alfedio, tornò il 'Turco in Oriente, ' e France(co di Bòrbone, eone 
d 'Anghien, che ivi cOlnandava le anni di Francia, venne di quà di 
·Colli per pro veder à Torino, ed affediò Carignano ,tenuto da C f: ~ 
riani. 8 S Di quefio telnpo [eguÌ la battaglia di Ceri[ole, dove non h 
,sa chi ver[a{fe più fangue, ò gl'ltnperiali '; ò i Francefi, fe non c~e . 
'quefri diè la Fortuna il Calnpo, che affogò, e 1110rti , e feriti de' VJD(I 

e vinCItori in un mar' di (angue, e lor' fè .render' Carignano , guarda(~ 
,d.a Pirro colona. 86 Scriflè ancor' quefio [angue la pace trà Cefare, ~ 
Rè, henchè non durò lungo telnpo, nè recò al Duca alcun vantag~l . 

çonn-
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ntinuando il Rè: ndi'" uCùrpamertto degli Stati di quà'" e di là da' 
{onti, cOl~1e !o~e . futa per quefio Principe {penta. ogni pro.videnza 
· rtni, ·e di glllfiIZl~. Tutte le {ue {peranze eran" oluai . ridotte à n011 

più (e rare ~i rivederh ri1nei~o nel . {ilO DOlnipi<:> ~ per quant~ 'l~ (pada, . 
. 1 ff tto d! CeCare pare{fe dl farglIene lnaUevena ,. e.fIèndo. cau(a co­
mune. Ben vedeva, che ad Elnanuellli1ibcrt.Q, Cuo. ,figliuolo , . 87 di cui 
j' n'eran' pattuite le nozze con Maddalena), fig.lia. di Fe~~~nando, Rè 

d.: Romani, Cerbava: il Cielo. quefia fortuna~ S'allevava egli in Ver­
dii (otto gli ocçhi del Padre,. e , COlne quegli ,. grandeluente. incli~ava' 
ll't>.rmi , 8.& ancorche non toccafiè per anche il .diciottehnlo apno della 

fua età , volle feguire , le inchiefie militari del Zio. IInp eracl ore,. ali' ora 
cl1pato. nella V ormazia. Il ric~vÌ1nentQ ,. che gli fece r Imperadore" 

II molto onorevo.le ; l' accoIfe COine Nipote, l11à lo tenne COlne un' 
Ero~ , di tanti, che ne conta va la. Real Ca{a, ri(il(citato. à Ccioglier' il 
nod", pill che Gordiano. di tante guerre. Non gli fallì punto r efpetta ... 
zlon:::) che videlo egli pofcia nelle guerre ~i Fiandra contro a' Francefi, 
di enllto quel prode guerriero, che lo prelnofiraron' i fuoi priu1i fatti 
d'armi nelI' Alenlagna, e nella Saffonia. 89., Trattanto il ~è Francefco, 
rifa pura la. partenza di Emanuele .Filiberto da Vercelli, pensò per lnez-
20 de' 1lIOi Minifiri di tentare con generofe pro~erte Yanimo del Duca 
~rlo , acciocchè voleffe di grado cedergli tutto il Piemonte. Eran' 

preml1ro{ì gli ufficj de' Mini.ari Franceh , vive le ragioni. , che addu .. 
vano , c grandi le fperanze, che procuravano di fargli concepire. 

Mà per quanto vi fpendeffero di . ragioni , 4i luìnacce,. e di prìeghi nul­
J. ott nncro dall' anilno invitto di C·arIo. " il quale fatto. fuperiore aidi-: 

fl:ri , e alla (orte, rifpo(e loro. , che fè t ejfer ffogliato de'" fuoi Stati da 
Ima Foru foperiore, r.tpn poth(, afcri'Verfeg!i à delitto' 2 il cederli , non 
p,otéa , che ~!Jergli imput~colpa. Or della pace, che è detta, tutto 
I utile , che ne ritra{fe la Città di Torino, fù, l'aver' ottenuta fentenza 
COntra la C~llncra, che la pretend~va , obbligata à ricono[cere in quel 

agifi:rato i Feudi, e Retro.feudi,i .Cenlì, e i Beni Enfiteotici, ed altr~ 
r ioni, onde la Città era libera po{feditrice . . 

entrc s' apprefian' a navigare pro(peramente le a~ln! I~per~ali, e 
,nete con quelle del Papa contro. del Turco, 9

Q
• vl~n . l Occlden~e 

itato da nuove porcelle dell' Ereha. 9 l ,La InutaZlon ,dI gov.erno I~ 
Pi monte per Ia:lnorte del Rè France(co dIede fperanza a CalVIno, e a 

téro di ritrovarvi potenti fautori delle lor' Sette, COlne nella. G~rma.., 
fila, 
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nia, e nella Francia aveva trovati. L' "allettan1ento, cui dato aVeVa a 
. molti O!ficiaIi, e a i fìù de', Sold~t~ dell' ~(ercito Regi~ la libertà Ug~ 

notta, e l nOlne (peclo(o di RehgIon Rlfonnata, venIva luoito in ac­
concio al dì(egno degli elnpj Erefiarchi, di (parger' in Torino, per via 
de' (uoi Miniftri,le (ue lnalvage Cementi. Pen(ar-on' di potedo fare knZ4 
tUlllulto, col pretefto di confermare nel nuovo rito gr Alemani, e Fran­
celi della lor Setta, con di(corli, e congrefIì privati. Mà non era dca 
sÌ facile ad accendervi di quel fuoco d'Abiffo 92 la Città di Torino 
dacchè ricevette co~ l'acqua battefilllaie l'~val~geli~a luce .deU: Apo~ 
fiolo S. Barnaba, pnnlo Ve[covo della GaIha CI(alpina , mal piu non 
cotalninò la fila fede d'alcun veleno ereticale.AI prin10 fibilare di quefr' 
Idra di Stige tntta fentiffi con1n10vere di orrore,e di zelo; 93 e per non 
effer quivi il Cardinale Arcive{covo , che per n011 renderfi diffidente 
a' Francefi fi. teneva in Bologna, dov' era Legato A pofrolico; e perche 
nulla telnevano , e meno ftÌlllavano i Miniftri U gonotti la podefl:àEc­
clefiaftica, contra cui guerreggiavano ; 94 ricorfe con l11olto (pirito il 
Corpo della Città à Guido Guiffreri, Signor di Bottieres , che coman­
dava in affen(a di Anebaldo; rapre(entandogli in un Inelnoriale :.A'Vtr 
penetrato, che gente infitta di Erejia Luterana dentro Torino, ffrez.r 
~ando i Comandamenti di S. Chiefa, opertnJano cofe [candalofe contro I 
Fede (attolica, e contra la MaeftÀ, del Rè. Onde lo fupplicavano ptl' 
l'onor di Dio, e del Rè medejimo, à dar' gli ordini portati dalla giuJlizja 
'Umana, e Diruina contro 4 tai delinquettti. Ri(po(e loro benignament 
il Bottieres da buon Cattolico, e da bùon Minifrro del Rè, con lettere 
concepite in quell:a Centenza.Che eJfendo egli bene informato della rnen ( 
del Rè, col parer del Confeglio, e del GoruernatOl'e della Città, ordinavo 
a gli Ojftciali Regj di ajJifter' al fuffraganeo di Monjignor rv1rciveJè(fl)O, 
cui prega-va, che 'Vole!!e con l'intervento del Padre lnquifitore pl':nd": 
jnJorma~ioni, e fommariamente procedere contro a' delinquenti , accJOcch~ 
quefti refttt:/fero puniti, il culto Divino intero,e gli altri ammoniti d"t lor 
eJèmpio. Con quell:' ordine rigoro(o, anzi che nò, e con la vigilanz:l ~ 
e 'l buon ordine degli Eccleliaftici, e de' Cittadini illnal' animo d Il 
U gonotti rell:ò per alcun telnpo abbattuto; 95 anzi cadè traluortito 
tralnortita in6eme- tutta la Setta de' Luterani con la Inorte del bald n­
(0(0 Lutéro, trè anni dopo, che fù l'anno clitnaterico della {ua vi~a 
d ella !ila erelia. Mort ( dice il T efanro, di cui lni piace quà rifenr ~ 
fteffe parole) come: rviJfe dopo una lauta (ena nel fuo paterno Vìlltt iO 

qua! 
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fMJi niun' altra 'Iérr~ ruol~/Je ~onta,,!inarji di quel diabolic~ Jfir~o. Mon 
1i repente , non mentando dI antlve~ere l~ lnorte, acclOcche non fi 

nverti{[e , e folfe eternamente, punIto un UOIno, che allontanatofi 
o . b a Dio, non per errore Ignoranteluenre evuto dalr altrui bocca, nè 
Cf inganno d' intellet.to,. che ?en eono~ceva la ~erità, mà per volonti 

lnalizio(a, tante PrOVInCIe avea pervertIte., e nbellate alla vera Fede. 
, (e la Inorte di Lutéro fè tramortir gli Ereftarchi ,. e perder' di forza 

\l' Erdia; la Inorte, eh' è detta" del Rè Francefeo, alt17ettanto di vigore 
[olCe a' buoni Cattolici. Principe veramente degno del titolo di Rè 

rifrianiffiIno, eui niuna ifranza, niun~ efelupio" nilul' intereffe di 
tato, nè veruna opinione potè piegarlo , onde con Editti feveri) e 

con efrrelni fupplicj, non teneffe Calda la Fede contra i Sacralnentarj. 
gl' infalni libelli, che c0froro avevano (eritti, e diifeminatÌ' contra la 

antiflitlla Eucarifila, protefrò ) e giurò nel pubblico Parlalnento : che. 
fe il fio brPlccio deftro fl fojfe mai trfYValo infetto di quella pefte,. egli fteJJo 
'a~'re66e troncato. Efrinto quefro IUlne di gloria, e di Religiene., che 
bbagliava la lippitudine maliziofa di tanti Eretici, ll1eifo. cofroro da 

parte ogni ri{petto, prefero tanto vigore" che' fi. credette do.verfi eftin~ 
~uere la Fede Cattolica per tutto illuondo ... 

Troppo giovane pareva Enrico {ucceduto. nel RegnO',. per refifl:er~ 
alla turba in{olentc 'di tanti Ereliarchi, che fi sforzavano. con' la voce, 

con le penne, e infin' con 1'anni di lacerare la Fede.. Gli U gonotti 
d Ila Francia, dell'Elvézia,. e della Gennania, e delle noftre Valli, coC: 
pirarono à trar' profitto dal cangiamento, che fempiTe a' Regni è peri-

010[0. 96 Crebbero efrremamente il fuoco le ifiigazioni di Teodoro 
B za, uomo di grande, lnà perver{a. dottrina:,. che per non eifer' de­
~énere dal (uo Maefiro) cOlninciata anch' egli la ella EreSIa dal vendee 
l Beneficj per fiinOnta, s'era portato in Geneva per {uo rifugio. E poi~ 

he ebbe i vi alcun tempo fofrenuta, e confermata con varj argOlnellti 
l legge di Calvino, fuo Patriarca, vi {uccedette nell' Ereticale Pa~ 
tri~rcato. La Divina grazia, che In ai non è fcarfa nel diffonderfi in 
pro delle creature, mandò à cofiui , per ordine del Pontefice, il Santo 
Ve[covo di Sales, cui dopo averlo ben trè volte convinto in Geneva, 
finalmente eonfefsò la perverfità {ua fradì ofl:inata per la fola paffione 
ad una femtnina, da lui {acrilegatnente {po{ata. La noftra Citt~ frat­
tanto, {empre mai zelante del fervigio di Dio , frava lnedrtando 
nUove maniere ~ onde opporli à 'quefie reSte na{centi, e dopo aver 

,Y y 1. pr'?~ 
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provveduto à. proprie {peCe di pin Sacerdoti 1 che con la puriù cl 
dogmi, e {agri ragionamenti, s'affaticavah' éadun giorno dalle dm e~ 
dre, e dai pérgatui in mantenere vi va nel petto de' fuoi Cittadini ~ 
Fede Cattolica, 97 volle obbligare anche il fuo VeCcovo Cerare Uci~ 
mare, ( ave non aveife egli voluto paCcere colla parola di Dio la fua 
Greggia) à tuantenere, à [pefe ' del Ve(covado , fagri Oratori n 11 
Cattedrale, per dar fulla voce à coloro, che {parlavano della Chi .l 

Romana, e per ifinentire altamente davanti alPbpolo.le loro Inenzo n . 
La giovinezza dunqu.e del nuovo Ré nella Francia , hccolue cre[ccva 

. il calore agli Eretici, avendone piena laCorte, farebbelì creduto, eh 
avdfe potuto raffreddare l' ira ,contro del Duca, e Ccaldar r animo \ 
Cerare di riluetterlo negli Stati. Mà troppe cofe avea frà mano l' Imp _ 
radore, per pot~r volger l' aniluo , che tutto vi lì richiedeva, à fapir 
quefta lite. 98 La Città di Torino intera la 1110rte del Ré France~ o, 
ne mofirò quel dolore, e quelle dilnoftrationi di cordoglio , che I 
conveniva in que'fpinoh frangenti,e quali fogliono i Popoli fedeli mo­
ltrare in filnili cah de' Principi naturali; Gli celebrò un fuperbiffimo 
Funerale nel Duolno, preparando ad un tCIUpO altri onori più lieti al 
Ré Enrico, che fi diceva dover' in breve palfar di "Illà da' Monti . 
99 Mà non vi venne che un' anno dopo nel luefe d' Agofl:o, ch LI 

ricevuto nella Città con pòn1pa grande, animata da molte infcriziolll 
di offequio, e di ftilna, e da un~ elegantiffilua Orazione, che vi re iro 
Renato Birago, uomo chiaro per la nobiltà , per le lettere, e p r l 
Anui . Dieci giorni fern10ffi in Torino, piacendogli Inolto qu fi 
foggi orno , e un~ anno dopo per cattivarCene luaggiormente l' affctt 
è ftabilire più fodamente sè fte!fo nel cuore di quefri Popoli, ruchiar 
quefta Metropoli, con tutto inhelue il Pieluonte, del corpo della FrtlO­
eia, come già dichiarolla Francefco I. Trattal1to luorÌPaulo III. e fu -
tedutovi Giulio III. fù à fuon di troluba pubblicata in Torino laPac . 
Mà fe luuore un Guerriero, un~ altro ne prende il luogo , e le pretenfi nt 

de i Ré paifan' in Cucceffione con l' alubizione di regnare ne' poften . 
100 Muore il Principe di Melfì,Vice Ré nel Piemonte,e vi è luandaro 

à governarlo il Signor di Brifacco , che fubito và fotto Chieri, .e 1 
prende .. Ed ecco rotta in Inen cl' Ul1~ anno la Pace, per çui (cnr r 
tanto fangue ., e tanti fudori s'erano fparh. Mà quelta rottura n 11 • 

t eCpugnazione di Chieri, che la produife, bensì l' oppugnazi~n di 
Panna, attaccata. da gl'Ilnperiali, e dal Papa, per di[cacciarne I Fran· 

ce6 , 
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G che vi erano frati, contro a' patti ~ d~ Ottavio Farne[e ' introdotti 4 

v:va Giulio III .. invefti~o ,il ~i lui ~ratello ?tt~vi? .F:}..rne[e , di ~llelldl 
irtà, con due mIla [CUdI d oro ognlln~[e, a COndIzIone" ch eglI non 

l delfe giatnai à difender' à niu'n' altro Principe [en.ia [ua e[pr {là 
licenza ~ acciochè non na[ceffe quindi' occalìone di nuove guerre. 
JOI Rendevano gl' Inllperiali , che già t<::nevano Piacenza, Inoito o-el.o[o 
il overno di qudia Piazza, e ne tCllleva il POIJ.t~fice alclln~ (o~re[a . 

à mentre egli non pen[a,ch'à gllarentirl~ dalle inh~ie vicine de Ce{a­
ri ni, il Farne[e inganna il Pontefice, e la dona a' franceh. Convenne 
dunque à Giulio v'alerh dell' armi I) ch' e' più rerpev,a, ricorrendo à 

arIa V. e (eco unire le forze, per riGover:}.rla dal Ré, çhe yi aveva 
d nero il prelidio , e fuori il Malifc",lco di Tennes con un' Arnlata, che 
molto crudehnente faceva dovunque arrivava .. La Città difendevau 
con molto vigore, e benchè non prevaleffero 41 Ternles k forze d 

l' Imperiali, che q~afi CeInpre venian' ripreffi, f~ dal Ré [peditq il 
Bri(ac per far diverfione i~1 Piell).onte. Un' anno durp quell' affedio , 
a ione che fù difolato tutto il ContaçÌo di P;:uma) ~ dç:lla Mirandola, 

futa ad un tempo aift\:diata da quegli del Papa. E ben da vantaggiq 
farebbe durato, Ce per oppodi all' inlpeto del13ri[~c, çhe çli grandl 
m li, e molti progreffi facev'l in quefti Stati, non fotre convenuto al 
Gonzaga, che col Marche[e di Marignano vi Q)111andq.va, portarviiì 
on buona parte degl' l1nperiali . Di che franco il Papa, e dolente 

d'aver dato il lnoto à quella guerra, che gli frafrornava l'ozio, e la 
quiete, à cui molto di fua natura inclinava, la[ciò per[uaderh d'alcuni 
Cardinali Fr4ncefi ) e dal Turnone à levar quçll' ~ifedi9, çiò pur diede 
campo al Marche(e di volger anch' egli ranni alla difel'l del Duca di 
avoia in Piemonte. Mà Inenrre T orino era in pote~ de' franceh più di 

danno, che d'utile, vi recavan quefti foccorh, fe non quanto Ccemavan 
le forze al nimico. La fortuna era de' Galli, non parendo asI' Italiani, 
che ancor non gli a vevan provati, di poter nulla fare, che per lor Inani. 
101 In q.uefri contrafti, ecco armato il Principe Eln~nuel Filiberto, in 
eta -di venti trè anni, à ricuperare il Pielnonte. E[pugna un nuovo 
Ca~ello de' Franceft fopra la Ddra, baftito per guarentir la Città di 
~onn.o : e tutti que' Pielnonteh, e Sav~iard~, che Inilitando per .Fran-
la gh dan nelle Inani, puniCce COlne ilbelh. ~ Dato quefto [aggIO del 

fuo valore, che forfe parve immaturo a' Franceh , e a~ fuoi, che non 
ne videro fe non un lalnpo , l 'Inlperadore , che ne cono[ceva la 

Y y Y 2., prelna-
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prenlaturità. gi~di~io[a, chialnoll~ ad affedi~r Mets nella Lorena , lnd' 
fattolo venIr In FIandra, fecevvl non da novello Guerriero, mà d 
Capitano [perilnentato; efpugnando con una celerità luaravigliofa du 
fortiffilne Piazze Edino , e Taroana; la(ciato ' quivi dalla partenza t 

, que(l:o Principe libero il Can1po alle [correrle de Galli, 10 3 fù di In _ 

ftieri al Duca, {uo Padre, per infrenarle, 'ballire il Caficllo di c a, 
104 Non eccitò quefta fabbrica i cittadini di Ceva, come e cit I 
Baftita di Carlo V. qi.telli , di Siena, che non volendo effer guardati cl 
glLSpagnuoli, fiati {elnpre di buona fede, l11andaron' in Francia per I 
protezione del Rè, che tolfe loro la libertà in vece di guarcntirla . 
Con quello freno da quella parte a' ninlici , che ancor (ervivl à tener 
falda ndl' obbedienza quella Città, e con l'andar' il Duca ricuperando 

. or' una) or' altra Piazza in PieJnonte, non ben lì .fapeva qual preval O' 
la {peranza , ò 'l tinl0re ne' Pienl0nteU . . Speravano, che '1 Duca foffi 
per ricuperare in breve gli Stati; e tenleVano, che non ricllperandoli 
non fo{fero per effer loro da'Galli ùl1polle gravezze ogni dì più p fann° 
particolarmente que' Popoli, che n011 {ì potevano fcanzare dal prcnd 'f 

r anni contro a' nilnici del {ilO legittinl0 Sbvrano. Sarç;bbe prcval(o il 
tinl0re, anzi al tilnore farebbe [ucçeduto il dapno per lo grande rigor 
del MaliCcalco di Bri(4ç ,LuogoFenente Regio di quà da'" Monti, tè] 
intrapre{e , che faceva il Duca, or' con ailed j:? Gr' con iftratagémi, or' I 

con aff'l.lti alla tua Città di Torino, obblig~ti pon avetTero j Francefi , 
di levare a' cittadini ogni preteft9 di fcotitnento; frà quali per verira 
quello della violata Religione {arçbpe fiato jl più gr~ve ~ e 'l più difficil 

. ad effer fermato, 10 5 Recò nondimeno un grande {gomento a' Torin fi 
la Inorte del DllCa in Vercelli, e la {orprefà d.i quell~ Citta dal Brifac 
che [acçheggiolla , e ne involò tutto il Te(oro' Dllcale. Egli è vero 
che ne fù dopo due giorni {cacciato dagliSpagnuoli~ lnà ciò non ri~ , 
punto -il grave danno dellfl Fatlliglia Reale, nè le grandi jatture d 1 

Cittadini , n~ punto diminUl , anzi lo crebbe, il tÌluore, che ~ua '! 
aveva di qu'elle Truppe diColatrici, nelle quali Inolti erano dI q 
Minìftri , che attendevano à pervertire i Cattolici. Rodeva il cuor d 
più zelanti la rilnell1branza dell' effer !lata quella Città dichiarata d I 
Corpo della Francia ; perocchè , {e 'l CfJ.pO era infermo, COlue ne I 
n"ebbero frar Cane le ni.eInbra? 10§ Voleva ~rederfi" che [e laCort 
Rè n"era appellata, ben tollo (arebbdì quella pefre, à gui{ad~u~ fu d o 
voIailtc, attaccata per tutto il Regno. T rafì geval). l'animo rehglO~ 
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R (ubuLTli grandiffilni ,che ne udivan' farh trà Grandi; c'l vedere, 
gli ftef{ì Minifi:~i, a~ quali toc~a~a ~l rin1ediar.vi , avendo in n1a110 il 

oyerno, [ottO [peçle di zelo, e dI pleta, [pallegglavan' l'Ereha, lo 111et:­
r in perple~tà n1?lt~\ intricate .. Era neceifario il ~igore per [oItel ere 
la F de CattolIca, n1a pili necelfana pareva la Contl1v~n-za per [oaeHer 
, Jl:c1fo nel Regno. . J 

Prevedeva una general,e [o~le:a~ione sÌ ~ofi:~ che epli cOlninçia{fc 
far in quefto caro da Re Cr,Ilbandnlno, ch egh era, t ontro alla tur­

bl in[olente di tanti Eretici. Più non [ape :! rlì chi fi rh, peroechc 
hi non [entiva orrore in f'lllir di fede alla ,~eftà pivina , lnen 
vrebbe timore di fallirne alla Regia Sovranità; poic e il fine d gli 

Er uarchi, era d'abbatter la Monarchia teruporale, d po aver' abbat­
(lira la [pirituale . Pqr pondilne.l1Q fe.cç;; prigione, e p ivo dell,~ carica 
militare France[co di Colligl)ì, GeneraI dell' Infanter ' a, e frate 11 dell 

mmiraglio, perche addimandatogli , che gli pan ife del Sacrificio 
cl ila Meifa, rifpo(egli, ch' e' la teneva per coCa 111ala. Volev'1- ucci­
cl rG qlle1t' élnpio , . (enza dar' telnpo ~Uc giuci-iciah cq.viHazioni , che 
vin~ ro n.l1almente la caufa di lui, ç çr~ltri,. con Piregilldicio grandil ì. ... 
010 della Cattolica Religione. Mà fi tr~ttenne il Rè di ucciderlo di (lla 

mano per non contravenire alla Legge, la qqal comanda, che non ii 
puni[ça alçun reo [enz'l difefa. OE~fi:o rifentilnento del Rè, che pur 
non fù fatto [enza giuftizia, nè [enza lnoderazione, cOlnlno(fc tutti 
li animi già pervertiti. E benchè all' pra coprill};!ro (ptto filn ulazip'nc 

Il mal talento, diede però fU9ri la mina à [uo telnpo lo [coppio per 
tUtto il Regno. CQfpirarQn' fin contra la per[ona del Rè France[co I I. 
d Ila Madre, e del Fratello, come à fuo l~ogo direl110. 

ella noftra Città le cofe and~vano di Inal' in peggio. 107 Copgil1ra 
o' r ItllPeriali un Françefe, e {enOl1che fù la congiura (coperta da un 

fil famiglio, cui confidato avéa il tradilnento, v' entravapo dentro i 
efariani alli 4. d'Agofto. Dovevano per accordo reItar fel1~a guardia 

ne CaGni, ò fian' Garitte, dove fogliono ftar' à ved~tta le fentinelle , 
. r quella parte introdurfi dençro le fIlura gl' inGdiatori. Il Vice-Re, 
eh ne fù da quel fervitore avvertiço, cli,frribuì ~on buon' ordine la {ila 
t nt a que' luoghi, attendendo il nhniço per f~rne ftrage inopinata. 
" e{fendovi cor{a (pIa, contra fpIa, nè gli uni, nè gli altri ebber' 
I Intento. Non vollero però gr IInperiali eifer' del tntto venuti à vo-
o. Portatifi à Givoletto, poche lniglia qtlinci difiante, e trovatolo 

http://rin1ediar.vi/
http://fe.c�/


/ 

ISTORIA DI TORI1'JO 

[onnaeehio(o '1' oeeuparon' faeihnente. Mà eOlne v' entraron' per fo. 
pre(a ; per CorpreCa ne u(cirono; poiçhe non vedendoli quà comparir: 
com' er(lno col traditar' çonvenuti , il Governatore tratto fuor' di T o. 
rino bu?~ flUlnero de' Pr.elìdiar~ fanti, e cavalli, quah, a~ un tempo 
lo vçndlçp ~ e ne fece (planare Il Caftello . . ~o~ Quefta fu l ultiml in. 
chj~fta) che facetre il PreGdio di Volpiflno contra Torino, peroc h. 
ri(oluto il BriC~cco d'afficurare quefta Piazza da tante inlìdie, ch i 
tenqçya quella frontier~, andovvi [otto con groffo e[ercito, e fattolo 
part~ di faplc, parte d'inganno cadere, ne fece (altar' le lnura, e '1 for­
r;é; çaftello pèr (en1pre. $tava in tanto alla euftodia 1i Torino il Pre 1-

dente Bir~gp, quel grand' 1l0IllO di Lettere, che è detto, il qual p r 
pon dar nelle it~ fidie degl'llnperiali, che luai non donnivano, coman 
dò '. che prcndeifero l'arn1i hn' i Togati. Era venuto poc' anzi per dl­
Jigenza a Vercelli, e pre(e le redini del Governo El'l1anuel Filiberto) 
che (~m~i giunto fotre di lllezzo à qucfte gare de' Ce[ariani, e Fran· 
ceh, é\yr~bbe te1llperato il zelo foverchio di qùefto Comandante t -
gato. Mà gloricr 1ll9lto lnaggiori gli preparava Marte, dove avendo I 

GIoi Nilllici a«ai più forze, più (egna1atc eran~ per farfi le [ue vittori ·. 
J0 9 façté}. intantQ : qnà nel Pielnonte una tregua di cinque anni, he 
pon durò dieci lnefi ; 110 venne ip Torino con un' E{ercito il Duca di 
Gui(~ , col .qualç , ricevuto che 1'ebbe il Bri[aceo fplendidamente, ver­
faron' quivi in Jllolte con(llite. Finahnente rLIpper' la tregua, e mentre 
1 I I và il Gui(a contro del Duca d'Alva in favore del Papa, prend 
il BrifaccQ V ~lenza ~ e V tl1fepepl. ) e tenta in vano r a{fedio di Cuneo) 
~ di Cher'l(cQ. \ 

Così da tutçe le parti lll01tiplicavanfi a' Torineh gli affanni, le [pe­
fe , ç gli [paventi, I I2. quando fù lor' recata la lieta novella dell' alta 
vittoria, che'l Duça Elnanllel Filiberto avé a riportata contro l'E(erciro 
franço à Sa.n Q,lintino. L'allegrezza fù grande, quanto ÌtnproviCa, 
pe fù generallllente fatto un augurio feli~e, che da quella gran palma 
p.a(cer' doveffG la pace; Speraron' di veder' ben tofto refo à Tonno J e 
à ~utti gli Stati il (uo Principe naturale -> e quindi [pento ogni rimar 
dell' En~lìa , ceffata la neeeffità del conver(are con gente appellata d~ 
quel-contagio. Le [peranze non erano mal fondate: La caduta di 
San ~intino, Piazza forte, e falno[a emp;è di terrore la Francia, -
lue (e in punto d ' çffer' da ogni parte a{forbita dagli nimici. Era a~ 
Q:[lintino frontier'l del Cl. Picardia J ed apriva all' Eferçit9 l(pan~ un 

~pl 
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lplO, e fped~to ,caln~l1o, ìnuno alI~. P~rte di Parigi., E~' iituata quel1:a 
piazza fopra d un e lnJ:n enz a. , ed,ha, eta ~n lato.la.S?na). che: la_ bagna, 
d Il' altra una gran V'alle con aln dIrupI, e [opravi un forte ' baftiQne , 
h cuopre la. Porta di S. Gio.vanni con altre. fo.rcificazioni citeriori. 
Il Re di Spagna Filippo ij. [entend'oh traYag~iato dalle anni. di Fran .. 

I nel Regno di Napalì, cOluandate , . COlne teftè abbialn~ detto, dal 
uca di Gllifa ). trovò lnaniera di divertirle inviando con E[ercito. po .. 

t ro(o E1l1anuel Filiberto) Duca,. di Sa.voia, allora Governatore dilla 
Fi ndra , alr a!fédio di San ~intino. L'AlnmiragFo Còllignì fù [olle­
iro a gittarvifi dentro. con buon rinforzo. di foldati Francefi ; e per 
Icun tenlpo ributtò anche, e rifpinfe gli aggreifori .. Enrico" cui pre­

meva di fofrenerequella Piazza, invionne al [occo(foil[ùo, Cont.eftabile 
Anna Menl0rancÌ;, il quale paJfata la Sona con alcuni Reggilnenti, fi 
forzò d'introdllrre per que'lnaraffi,. colluezzo di picciole barchette,al .... 
m no cinque cent' uomini, condotti dal Colon.e1lo Andelotto), [uo fra­
c Ilo , c n'ebbe l'intento .. Volendo poi il Conceft:abile" con", o.ft~tata 
br2vura , ritornare all' Annata del fuo. Rè in faccia degli aggr:e.1fÒri, 

ful più bel dellueriggio ~ il Duca. di Savoia, tenendog~i alla·. coda" lo 
fopraggiunfe frà Effignì , eRizeruolo con tanta celerità, che· le genti 
cl l COl1tefiabile non ebbero nè' lnen' telupo di ordinarlì in ba.ttaglia. 

nde colte conle all' improvifò, difordinate ,. e confu[e " vjnt~ prinla 
d l timore, che dal nilnico. , furoa' rotte. intiet";l1nente ,. e disfat~e. 

rande fù illnace~lo de' Francefi'. Il C.onteitabite fteifo fù fatto pri ... 
glone con Monterone [uo figliuolo', co' Duc.hi di MonpenlÌ,ero". e' di 
Longavilla, Ludovico Gonzaga, che poi fù Duca di Nivers ,. il Ma­
refciallo S. Andrea, dieci Cavalieri dell' Ordine ,. e trecentQ Gentiluo­
mini, de' quali anche rei cento reitaron' morti, oltre ttè mila trà Fanti, 
e Cavalieri, e frà quali Gio. di Borbou Duca d'Anghien ; Altrettanti 
pure furono i Soldati prigioni. Tremò, come allo. {coppio del fuhnine, 
ln Parigi il popolo alr avvifo d'una jattura sÌ gra.ve, che nQn la[ciava 
tra via alcun' oitacolo , onde non potetre volando portarvili tutta 
l~ afre ad arrichir la vittoria. L'intero disfacilnento del for~ni­
d bit' Efercito, che Anna di MelnorancÌ, Gran Conteftabile del­
I Francia vi conduceva à [occorfo, Ccritte aveva col proprio fan-

e in favor del Duca larghe prOlueife. Che [e non aveva con tante 
f~rz~ potuto ilupedir quella efpugnazione ,più non facendo pa~ra a' 
lIlCltori ,faceva lor tanto [pavento, che, quantunque atto un popolo 
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si lno{trtto(o à far fronte ad ogni piti. forte Arn1ata, noh fi Centiva 
cuore , nè Inano per armadì à dife[a. E nel vero [pa vel1tofiffima Il 
quella pugna , e prodigio[a quella VItt6ria , dove per avventura par 
,di[ce[a dal Cielo la [pada della Giuftizia à combattere in prò del Du 
Elnanuel Filiberto, ftato dal Rè violentell1ente [pogliato, per refiitl1irlo 
nel trono , -

, Le circof1:anze porcia d'una sì grande vittoria furono più conlidcra~ 
bili, che fifteifa vittoria. Fù pre[o dentro la Piazza Ga(pare di Colli. 
gnì , Governator della Picardta, e Cagaciffilno Protettore degli U g 
notti I Eravifi. quefto grand' tioino , con genero[o ftratagélua di mut r 
In(egne , lanciato dentro, parutogli di paterne ilnpedire r e[pugnazi 
ne , Inà non [ervl , che à renderla più glorio[a agli eCpugnatori. Non 
volle quefti , benchè fi. vedelfe ridotto all' eftrelno , indurii à capito­
lare la reCa ; on~e gli aggrelfori, fatte già cinque bréccie , per qu 11 

entrarono l I 3 E [enza di[crezione Ini[ero al taglio quafi. tutto il preiìdio, 
pd a che il Duca Emanuel Filiberto potelfe rattemperare lo [degno, ed il 
furore de' foldati. Nella battaglia chi non fù morto, fù prigioniero, 
toltone; il Principe di Condè , col prilnogenito del Contelta.bile, eh , 
con, alquanti cavalli, sbarragliati fuggiron' à Gui[a. E quello, che più 
ri[plendette in quefto gran' fatto d'Emanuel Filiberto, e dovette più 
tormentare la fantaSIa de' Francefi. fù, che pre[e tutte r anni, cune 
le In(egne , e tutti gli Stendardi, fur dal vincitore 111andati à Nizza, 
e con(ecrati à Noftra Signora della Vitt6ria. E fù dopo quefto gran 
fatto, che venuto al calnpo il Rè Filippo II. ( poichè già Carlo V. (~o 
Padre, avéa rinunziato all' IInpéro , e al Mondo) ed inchinacogliG 
davanti il Duca Elnanuel Filiberto per baciargli le Inani, il Rè ~ene. 
ralnente abbracciollo , e dilfe : .An~i le rvoftre mani ii dervon' baCIare, 
che m'hanno [oflenuto il mio Regno. Nè qnà finÌ la fortuna di fecon­
dare il valore di quefto Eroe, deftinato dal Cielo à ref1:ituir , con Ja 
Cpada, la pace al Mondo, quando pareva, che non dovdfe ~nir, 1 
guerra , che con lo ftenntnio totale dell' Europa , ò col dOlntOlO d un. 
(ol Monarca: Non andò un' anno, che gli diede in Inano la [orte ~ 
altra vittbria di non lninor con(eguenza contra l'altro e[ercico del R' 
di Francia: Non era queft' annata Blen poderofa dell' altra; la condu­
ceva il Mali(calco di T ennes , 1l01l10 di grand' ifperienza, per occupar 
le Marenllne trà Gravelinga, e Caleffi : la ri[oluzione de' due Capi U 

g rande ) 114 fù terribil l'incontro , fie~a la pugna , e [paventofa b. 
rotta 
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eta, che n'ebbero i Galli, ridotti à tern1ine di più nori poter dare, 
[ O b I l' (111 '1 . r . è ricevere atrag la. ~attro IDI a ne fllnalero lnortl [ilI calnpo , e 
nr {foche tutti gli altri prigioni. Fù prigioniere rifi:eifo Tennes, carico 
~i ~ rite, contralcgni del ftlO valore, r Anebaldo , Sotto-Luogotenente 
cl ,} Rè in Pielnonte, il Morviglieri, il Senerponto ,il V rllarbon~, falno ... 
ftlfimi Capi, con un' · gran' nU111erO di Officiali , e di (poglie. 

Da que1l:e due paln1e nacquero appunto gli ullvi di pace'), che-'I 
londo SI lung:unente bralnava. La Francia, quanto fertile d'uolnini ~ 

altrettanto {car{a dì cavallerla, e priva di ta.nti valoroft Calnpioni, mal 
por va riluetter' in pi.~di altl~e ar~natc '. ch~ valeifero à far fronte al ni .. 
mico , non avendo plU CapI, ne CapItanI. La Spagna-, che non po­
r a non andar [llperba, e glorio{a di s.Ì pro{perofr. {ucceffi ,. lnirava 

r avventura a' nuovi progreffi, priltna che tOFH.a{fero i Galli . abbat~ 
tuci à ripigliar cuore : Mà porcia conhderando " che non {cmpre dalla 
fortuna è fecondato il valore ,e che {enz' altri cÌ1nenti potéa tU te~ 
111 ficuro il Ivìilane(e, e le Fiandre', parve 1100 lnene· [p e di.ente- ~g~i 
pagnuoli, di quello che foffe nece'lfario a' Franceh la pace geHeralel• 

11S E ciò, ch' ebbe più forza à di{porvi faniine" del Rè Filippo,> furori' 
i ~ nu d'una lettera, che l'ltnperador , [uo Padre, {criffe-dana: [ua {oli" 
tlldine al Duca Elnanuel Fihberto.j' paJ;land{)gli1 e alnmonendolo, dopo 
le amorevoli congratulazioni della-vitt6ria, in quefta {entenza. Non 
infoper6ijfe , nè dejfe orecchio a coloro , che allettet'e66ero i< foo genio 
à tit'at" in lungo la guerra, s~ la !peranz..,a di nU:0'Vi trionfi. ~icorda/fefo 
che Marte è comune, ed incerti gli erventi delle 6attaglie. Le guer:re 
doruerJi cominciare per necejJità , maneg'giare c()n rvalere, e finir ctJn 
Jr.e'ez.:,z.:,a. Si perfuadejfe , che da quelLa gran P alma più gloriofo frutto 
ritirar non potéa , che' l terminare la guerra con una pace ficura. Final'..­
mente confiderajfe , che un Principe Cattolico derve cerNlmente aflenerfi 
d~ ogni mala opera, mà principalmente dallo JParger1 il fangue de' Cri­
fitani. L'autor della guerra ifer' inJieme autor de' mali , che nafcono 
dlll!a guerra, nè il Generale dell' armi, quantunque in sè giufto, ed 
aftmente , ejJer~ li6ero delle colpe , che (i comm~ttono dal fuo efercito , 
~( quali fono innumera6ili. Che quejl:e cofe gli fta'Vano contlnuamente 
7n.nanz.:,i gli occhi , e ne ammonirva lui, come un rvecchio Padre ammo­
nifc~ iL figliuolo diletto, e gli [crirverva con molte lagrime , e molti ge­
mitI quella lettera darvanti à CJJio. 
~al1to differenti [ono i conligli , che 

Z z z 
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cifif'fo, da. quelli, che ·li ricevono irt un Cònfiglio di guertà. Tan 
altatnente s'ÌInpreifero nelr anilnò di Filippo i fenfi di quefi:a Iett r to 
che quando vi fotf~ro luancati ·altri Inotivi , queH:o fada ballato a 
torg1i dal cuore ogiti altro penftero, che di pace. 116 L"avvifo d 11 
n10r,te dello freifo Inlperadore , Ché fugli reCato alcuni giorni dopo 
le (ue lettere, l'alta ùnpreffione j che (oglion fare rultil11e parole d'un 
Padre nel. Cllor d'un figliuolo; la profonda luefhzia , che {uole mo­
derar la baldanza, erano tutte core, che ne rendevano grandcm nt 

autorevolj i faggi ricordi; lnà Copra il tutto il ti1nor deli' Eresia, h 
fi venIa diJatando frà fanni , e 'l defiderio, che'l Sacro Concilio dl 
Trento, gia ~ante volte fraltornato , veni1Te à capo , di[pofero qu l 
grand' anin10 à con(entire alla pace. Vennevi anch" egli di grado il 
501111no Pontefice Paulo IV., che per effer grandemente parzial' de' 
Francefi , ll1ai i10n favcva vo!uta accettare da Cefare , che glie!' av v 
più volte offerta, quantunque prevaleffero gli AJelnani , e i Franccu 
venuti per lui in Italia, vi faceffero nlolti mali. L'intero disfacimenro 
di due e(erciti Franchi ne, ricolnpo(ero l'anitno , [overchian1ente alt -
rato , divenutagli C01nune la neceffità , in cui fi çrovava la Francia dI 
terminare,la gucrr~ . .' 

117 La pace dunque fù trattata dagli fieffi Principi per lnezzo d I 
Conteltabile , e conchiufa in pochi lnefi nel Call:ello di Cambrcsl 
benche pareva una lite da non poteriì decideJe j che con lunghezza J 

~en1po_ Non fù p~rtanto deci[a confonne à ,giufiizia per ,quello, ch, 
riguardava le ragioni del Duca Elnal'luel Filiberto, Dacchè la forza e 
in poIfelfo di far ragione ~l voler de' Prepotenti, mal può la Gillfiizia 
ragguagliar le bilance. Ogni u{urpanlenro , che fanno sù quel de' piu 
deboli ~ è per loro un diritto incontraftabile. Doveàfi fare, per con· 
dizion' delJa pace, ' interalnente al Duca la reftituzion' degli Stati, e pu,c 
convennegli la[ciar'Torin~ in 'poter del Rè,con altre quattro Piazze forn, 
cioè Chieri, Civaffo, Villanova, e Pinarolo, fin' à tanto che ne folli fO 

le pretenlìoni giudiciahnente dj{cuffe . 
118 Alla pritna voce, che qllefia pace die-de in Torino, conllob~ ~ 

cbiaran1ente i Francefi l'obbedienza, che lor li preftava da' Cicradllll \ 
effer forzata; perocchè 'la Città, (enza fapèrne le circoftanze , trabo 
per ogni parte in tant' allegrezza citeriore, che ogn'un potè legger Jl 

, volti di tutto il popolo, che ne' lor cuori l'atnor ver[o il Principe n.HI: 

raie non sra {pento _ Mà tanto l11aggiore fù la triftezza, onde fUI f r Il 
C 0111 
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me ne feppero l~ condiizion~ pUI troppo, dura, che lor peranche 
lafciava in potere dI quella NazIone ). c4e onnai quafi tutta era infetta 
i CalviniCmo. N'el'a infe:tta la Corte) ed appe.fiato il Parlalnento . 
nde i più dotti non pur favorivan' le maffilne di: Calvino m~ . , ' , ) 

infteme le profeflavano.. Ne gIOVO pWltO ad e111endar quefF erro ... 
r l'alta riColuzione del Rè, che per <farne un pubblico efempio) 
~ ce imprigionare cinque de' più perverfi\ Parlaluentarj. Inlperocchè 
mentre Ce n'andava , COlne è .avvenuto. ) d'oggi in di mani con 
ciudiciali cavillazioni prorogando il giudicio) I l~ la tragica lnorte 
d lRè, Copraggiunta improvifalnente diede loro la vit:a. 'MofÌ. difafrro­
famente il buon Rè trafitto da Ufla leheggia di lancia nell' incontro 
duna lietiffima gioftra) che fi faceva per le flOZce di fùa fìgtiuo~a' col 
Rè Filippo, e della fe>rella col Duca Elllanuel Fi1ibeno. Ne pianfero i 
buoni Cattolici) lnà più ne rifero gli U go notti , perocchè fù€cedutovi 
Fran ceCco II. ) fun figliuolo.) in età gio,,"enile [6t~0· la cura de' fratelli di 

uifa, il fanto zelo, onde s'anuaron' fuI principio per abbatter la falfa: 
Religion~ , [ortÌ un fine molto prcgiudiciale alla vera. Penfaron'-, COI1 
al\ontan'ar dalla Corte il Conteftabile, e i gran Signori ~ di poter più 
hberamente uItilnare il giudicio c0ntra i Parlamentarj prigioni, e pro-
edere contra chiunque veniife fcoperto, affetto· di quella Pefi:e. Aper- , 
ro, à quefro gran fine, un rigorofo Tìibun~-le, [otto vocabolo 

di Camera Ardente, che luolto anill1Ò, in vece di [gOlnentare ,.la turba 
infolente, perchè animati da Calvino., e fOlllentaù da' Principi Prote­
franti di Alelnagna) fecedi que' Signori, cacciati di Corte), à fo.fienere 
più vivalnente il partito degli Ugonotti, per effer fefienuti da loro; ed 
eco i Guifi con tutta r autorità, e la forza, che lO! da va il Minifi:éro ,. 

piegare per più cauto configlio alla clernenza" l'llnetter nel grado i pri-
ioni, e prOlnulgare à nome del Rè un generar indulto a favore de~ réi 

della Religione, lnediante ramluendamento in avvenire.. Or quì la 
clemenza, giudicata fiacchezza a.pprelfo gli fpirìti gia COll1lnoffi, in 
vece di cattivadi r o {fequio , concitoffi il difprcggio. Sgombrato dun­
que dall' animo ogni timore della giufiizia-, andavano trucidan'do or' 
uno , or' altro di que' Senatori) ch' erano fiati piu rigorolì ne' 101' pareri 
Contro a' prigioni; onde più non ardiva alcuno degli altri portarfi à Par­
lamento. IlO Congiuraron' in An1bolfa , ad infiigazion' di Calvino) 
co~' io diceva, per abbatter' i Guifi di uccider riftelfo Rè.' la ~adre.) 

l Fratelli; e (1rebbe 10r riufcito il farlo, tanto eran fortI, e n[ollltL 1 

Z z Z 2. [e 
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{e la provi da mano di Dio, per guarentire i Protettori della tua Fed 
non aveife ripulfaci gli ftrali fopra gli autorL Mà la punizion di canoro' 

/ 'che fervir doveva d'efempio, e di freno à tutti gli ap6ftati, e ribelli l 
non fervÌ, che à lnaggionnente jrritarli. Niun pannç> purpureo cplli 
gialnlnai nelle guerreAfricane à tanto furore i .bellicofi Elefant~ Contro 
alle Falangi annate, quanto il poco [angue fparfo da quc' ribelli) h 
U gC?notti, e Libertini, c~ntro agli inermi Cattolici. Sollevate ad un 
ten1po quefte due Sette, per tutto il Regno corfero tU111ultl1ariam nt 

ogni Provinda, r~l1ovando per tutto le profanazioni, le firagi, e I 
rap:ne, che già fatto avevano altrove i Luterani, e Calvinifii, com 
avanti è ftato narra'to. Mà le lnaggiori violenze di cofroro le fenti ron' 
le Città di Valenza, e di Lione, dove (accheggiato ogni Ten1pio) o ni 
Palagio , lafciaron' in1preffi ben lnille veftigj di crudeltà, (otto Cpéci 
di Religioll Rifonnata. Era quefto un difordine, da non potedo riordi. 
nare. nè la prudenza dc' Guifi., nè la çlemenza del. Rè ,nè tutte le forze 
del Regno, Era uno [cotÌlnento da far trelllar tutta la Regia autorità 
nel (uo Trono, per lo ~itolo , pur troppo fpeciofo, che lo lTIOVCVa I 

Mà finten1peihva mQrte del RèFrance[co II. che non fopravviife al Padr 
più di fedeci lneG, laièiò prdfoche [penta la fperanza. di facconciar 
quefte cofe fenz.a vantaggio dell' EresIa". Ed ecco. appena raffr ddar 
le regie céneri, cre(cere à difini[ura il calore a' follevati; fprezzadì l' cl 
puerile ddRé Carlo IX. e v.acillar tutto ilRegno alle grandl (coffe di l 

~erribili rivoluzioni. Perchè più non Capendo i zelanti Miniftri per qual 
Juiglior via dar la pace alla Corte, che col darla agli Eretici; con qn Ha 
mifIinla, che di più n1ali inevitabih infegna ad _ élegger quello, che 
giudicato lllen grave, configliar' la Refn~ à pubblicare quel generaI 
Editto, chiatnato Cjiuti4no dallne[e, che fù pr01nlllgato. Che C4ttolicl . 
~ non Cattolici .do'VejJero p4cific4mentc 'Viver iIJJieme ': Che gli Vgonom 
più non ji chiama/foro con queflo nome, e.li gfJar44ero ì Predicatori ~r' 
pprg4Yrft. dal dir niunft . cofa, la qt~at poteffe irritarli" CosÌ fur' calmati I 
11').4(06 , onde {battuti pericolavano di far naufragio il Regno, e bF 
Cattolica; nlentre già s'era, per foftehere l'EreSIa , tr~mata la lnorrc 
tutta la Famiglia Reale: ~lefto gran punto parve ancor poca coCa ~ I 
lJ gonotri, la çui lnallia non lnira va punto alla (alute della Repubbli .. 
luà alla .privata loro ficurezza~ L'Anl1niraglio, e i Principi della COIl~ 
traria fazione, coltane r opportunità dall' allontanaluento de' Guilì, r~r· 
pre{entaron' alla Rdna) che tnai non farebbe ftata ficura Il pubblt · - ~ 

uan· 
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rranquillità, ove penneffa non foffe pe-r tutto il Rea~ue, la. lìh~rtà. di 
co(cien~a. Otti~~ ~~ezzo à co~ .peffi~n~ ~n_e: fti~l1aron> r OpGl~a, d.~l ~ran 

ancelltere ddl Q.ipltale, aL- C:UJ conGgho, pOlGhe lnolto era. [bm,aro , 
f peva~o probahiln~e\n.te , che la. Rdna ii a~re~be . in, un_ caro. tanto 
perplefio. E ~tvent~ non. ~rehbe.lÌ.1?otuto r.l.n.venll~e .111 tu~ta. la Fr:ancia 
un' UOino plU propno per, lngannada. Era ~ofrui. Inten')a~l'l,ente uno 
de' più perver~ E~eti.ci, C?' aveff~: ~.a.1vino , q~l (IlO partj.~9, ; , e pareva 
fiernalnente 111'1l1glIor d~e CattolIcI .. ConGgho_tla dunque di (ceglier 

da' tutti i Parlamenti i più, dotti Mil)jlhi, ottitno. configlìo per con[u] ... 
tar, e ri[olvere un' affare di tanta i1nportanza .. Avutone il con(en(o 
della Rdna , che 1ual poteva. ayvedeJG d'effer: t.radita , dove l~.' perfi­
dia appariva S1 ben vcft.ita di fedeltade·, operò. Ggli fteifo " ch~: i. Parl.é!­
menti lnandaffero ·à (lla (~elta i Diputati, e nOlJlinò in i(pecie col~o, ch' 
i cono(ceva più inclinare alle part1 dell' EresIa: In c.otal glli(a ordita~ 

la trama, convenuti à dì p~eti[o in ' San Gennano ~Ua pre[enza della 
Rdna , e de' Principi, cOlnÌnciò egh ~_ Conle C.apo dd ConGglio,. à tef­
r r l'iniqua tela col filo di qu'efie ragioni .. Rò io m4:Ì femp~e ftim4.ro., 
degno di molta lode il parere di Marco TUllio, ;.e.rche ÙJ un fecolo., tqnto; 
corrotto , prOJlUnZ-tùl!Va fentenz.,e-sì rigorofe ' come fe rvirvcjfe in me~~o, 

fla ideale Repu6b.lica di Platone. '])c7i,onji, come fuol mifo.rarfi al piede 
la [carpa, commifurar al tempo le Leggi. S@ ,. che mo.ltiflntiran' male." 
fe rverra ad approvarfi in que.fto Congrej[o una ~ofa. " cl./ è fiata più rvoJ,~. 
pmdentemente- npro.vata;, mà certalnente" come la cura delle malattte.,d/· 
corpi vuoi ejJer f~uta coriforme al temperame-nto, così ne' m.orbi delle .ReO!" 
pu661icbe, conrvlen' Qrdinai' i rimedi (onform~- al6iflgno. Noi ci ftamo qtf!4. 
congregati al fllQ fine di d~li6erare fe ji4 più JPediente il perrn~tt~r la., 
mWlJaSetta, Ò tota.lment~ sb4:ndirla. Il decidere qual Religione Jìfl..la rvera, 
o la migliore 1 è ufficio proprio de~ S~cri Teologi;, quà non fi trdrtta di ap­
pt:orvare una ReligiQn controrv~rfa, ~à di ordinare una Repub61ica. difor­
dJ~ata. f2.:!:nto à 'me, non' mi sa parer (ofa ma(fI: , che in una Citt4 C:ri­
fltana Ji lajèina coabitar di_famig'lie, e7viandio non (rijfi4ne ,perche dervrji 
flper viVere· in pace, an{,'be con quegli, che fon fuori del grem,bo di S!. C~iefo 

Non vi fù frà que' Giudici, chi non appl~ude!fe al giuçliclO d.i 
colui, che già ne teneva i voti, confoHlli al (uo intentq? di f~vo~ir 
l refi.a, ch' ci profeffava fegretalnente. ~~ ragÌoQ<; eli Stato pareva 
avervI tutto il luogo , COlne [e 1'Ull1ana, polInça, per (ottenere le ça­
rone de i Rè, non .teneife alcun uopo della lnano Divina. U~ Non v(c~ 

quel 
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quel Senato, che non u(ciife infiel11e quel vergognofo decreto del d . 
cùno {ettil11o di Gennaio, che rivocando tutti gli Editti di Francefl o 
Pri t110 , di Enrico Secondo, e di FranceCco Secondo, contra gli Eretici 
diede à qualunque Setta la libertà di coCcienza per tutto il Regno. i 
benche la Relna, avendo poCcia conoCciuta la n1alizia del Config1iero, 
]0 di[cacciaffe di Corte, non fù però in tel11po di riparare gli effettid l 
ll1al' configlio. Un cosÌ grave fc~ndalo, u[cito fuori da quella gran 
Corte, che I11ai poteva produrre, Ce non rovine irreparabili, dovunqu 
dOluinaffe la Francia? In Torino ap·pena giunfero quefie nuove, che 
11101to [gon1cnto ne [entiron' i Cittadini. L'inColenza de' Prefidiarj era 
grande, lnà l11olto più da telnerh eran' le macchine di Calvino, e di 
Beza, che non trala(ciavan' alcun' I11ezzo in Geneva per transferire la 
libertà, conceduta a' Francefi, in quefie tontradé. Dal Duca, che o-ià 

l b 
ritornato era negli Cuoi Stati, ancor' non potevano in sÌ gra ve ca~ 
fperarne (occor[o alcuno, poiche Torino, con le altre piazze preaccen­
na[e, reftando tuttavIa in potere del Rè, non vi poteva il Duca, il 
qual fi teneva in Nizza, fiender la I11ano.. 122 Vi aveva il Comune 
poc' anzi l11andati Oratori na[coftalnente, congratulandofi del (uo feli­
ce ritorno, e riportaronne Cperanza d'averlo frà breve in Torino. Mà 
le re.fl:ituzioni vanno mai [el11pre col paffo della tefrudine, quelle par­
ricolannente , che (ono in I11ano della ragione di Stato. Altro non 
v' era di pOhtivo, che lnoderaife il pubblico affanno [e non la pace, e 
.l'abbondanza, ripatriate quau ad un tempo; perocchè dianzi, 123 per 
cUl11ulo de' n1ali, che na[cevano dalla guerra, vendevah il grano per 
ogni 111oggio fin' nove fiorini. La pre(enza del legittiino Principe, che 
poteva (gom.brar loro dal cuore ogni trifrezza, e ogni til110re dell' Ere .. 
sIa, fù 10r' di quefri giorni à gni(a d'un lampo, che nello fl:e(fo appa~ 
rire, [pari(ce. 12.4 Andava à Vercelli, già [oggiorno della Corte nelle 
pa(fate calamitadi, il Duca El11anue~ Filiberto, e COlne fù à Monca~ 
glieri, ebbe incontro il Bordiglione , Luogotenente del Rè, dal qual 
·fù ricevuto, e trattato lno1to alla grande nel Valentino. Ora (apucofi 
nella Città, che egli doveva pa.lfare al ponte del Pò, u(d tutto il pb~ 
polo fuor' di sè freffo per r allegrezza, e fuor' delle mura affollato perJ 
rilnirarlo. Leffe il Duca ne' volti de' Cuoi (oggetti gl' interni {enu eH 
anil110 , con cui gli (erbavan' la fede, e non . ebber' bi(ogno i Frane 6 
di Inicrofcopio, per di[cerner' , ch'illor' dOlninio era tolerato, lua 110n 

gradito .. Egli è il vero, 125 che di que' giorni pure lnoftraron' q ': h 
111 'ltl ... 
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eftizia ne' funerali del .Rè , 'che fur' celebrati dal B~rdigli0né in San 
~ioYanni , luà quell' atto ,elterno di coavenienza. non fù per verità, 

, ome pareva, un' dfett~ d' amor~ ver[Q q~ella I?ominazione, m~ di 
timore d'alcuna foHev4z10ne degh U gOl'lottl, CUI la 1Uorte del Re fa~ 
eya più ar~iti con~ro a' ~~ttolici.- 1.~6 Nè lUOlro. ~ardaron' à fa~fi fen ... 

tir i teluutt effettI delle nVOIUZIo.nl della FrancIa, che fi fon dette. 
Le pr~tiehe ,di Calvin~, il ~ib~ro tr~ffico della folda~efca,Ugonotta,' ~l 
pubblIco EdIttO. della' hberta di co[clenza, le (correrte de Valdefi VICI­
ni, che venivano fpargendo libelli, e docllo1enti, contrari ·alla. Santa 
F de per tutto il Piemonte, turbaron' grandenlente quefia Città. Tur­
baron' altresì raniluo, e 'I ripafo del Duca ne,lla. Città delizio[a. di Niz­
z ,que!l:e noyeHe,. 127 mentre egli applicava à richialnar nellQl Stato 
l fcicnze, d' ond' eran' partite pe' gli Ccotiluenti della guerra .. DoIeva­
:;,Ii' al vivo di non tl'ovadi in frato di [ottrarla colla (pada, e. coltaJ. pre­
f nza all' en1inente pe(icolo, perche tenuta dal Rè .. Vèdeod.ofi p..e.tò 
a!hctto dì ricOluinciare una guerra inteltina ,. e fervile , finite· appena 
] guerre o1l:ili, e reali, deliberò di eftirpare la Inala graluigna dalle 
r.tdici, aiI"ediando Calvino dentro Geneva. Ilnprefa nel vero dura, e 
di(pendio(a da non poteda per nÌuna via condurre. à fine da sè [010 , 

per la fortezza del fito di quella Città, e per la_ lega, ond' era.fi fuetta, 
on li Cantoni. Era venuto il Iuagnanimo Principe dalle Fiandre ',. ca.­

rico più di Iueriti , ch~ ,di n1ercedi, con luolta gloria, luà fenza denari, 
onde lnal poteva raccoglier e[ercitì , Ce gli lnancava l'oro ,. che [010 è 
la calamita de' ferri Marziali .. Pensò, che '1 SOIUIUO Pontefice Pio IV. 
contribuirebbe ad una inchìe1l:a di S1 gran pelo. alla Santa Chie[a ,. e vi 
fpedì Gafpare Ponfiglione, fuo Segretaro,. fupplicandone Sua Santità 
con molta preluura. Egli, che [alito poc~ anzi al Trono Pontificale, 
avéa per . gli andati di(ordini trovato e(~llfto l'erario di S. Pietro, ben 
potè 11101to cOInluendare la genero(a rifoluzione del Duea,mà non por­
gergli quel Cuffidio, che gli chiedeva. 118 In teftilTIOnio però della pa­
terna affezione, poiche protef1:ate gli ebbe grandiffinle obbligazioni à 
n~tne di tutta la Crifrianità, luandogli Francefco Bacodio, VefeovQ 
di Geneva, à rifeder per Nunzio. Ordinario appre!fo la Cua Petrona. 
Onde non potendo il Duca fare quel, che pen(ava, pensò di far 
qlle! ) che poteva. 129 TralaCciato dunque ' il difegno dì Geneva) di­
fiZZo l'arn1i contra a' Valddì, che, fonlentati con lettere da' Calvipìftj, 
e favoriti da gli Eretici di Francia) e d' Alenlagna, non pur non ave-

vano · 

http://nvoiuzio.nl/
http://a.di/
http://e.t�/
http://era.fi/


l ' 'TORIA ' DI TORINO 

vand all' arrivo del Duca luandad l~r' Diputati à giurar fede, tnà s'er 
no armati contra di lui. Ne comtni[è filupre[a à Giorgio Colla, Con:" 
della T~inità, la cui fedeltà, e valore avéa ne' telnpi calamitoiì cont~ 
nualnente [periine 11tato, e fl~r' coftretti i ribelli à chieder' perdono d ' 
10r' tra[corh , e giurar fede. ~ , . 

Or per tornare alle co[~ particolari dcli' Augufra Città, ll:avano 
cOln' io dice va, di tnal talento i Cittadini , con1e trafitti da pUntur~ 
acerblffitne al vededì celebrare in sù gli occhi le Céne profane da' 
Minifhi eretici. Trafigeva lor' il cuore l'udir' ribon1bar dalle alte Cat .. 
tedre; le [acrileghe , ed ingiuriofe declaIuazioni contro al Santiffimo 
Sacraluento, e contro al Clero. Il che più nori potendo [offerire i Reg .. 
gitori del Pubblico, e tutto il Pbpolo, concordentetnente deliberaron' 
di ributtare à forza i pervedì Minifrri, ò fpegnerne l'eresIa col proprio 
L'lngue. Fù quefio proponÌlnento del Corpo della Città fignificato al 
Nunzio ApoHolico, e da quefti portato a' piedi del S0111tUO Pontc1ì e 
Pio IV. dal quale paternalnente fur' confortati con un ,breve di quelli 
CenGe ~'ver' cQn molta confola~ione 'Vedute lettere, da lor' feri/te al 
'/cfcorpo di Gene'Va, N.un~io Apoftolico, e conofciuto quanto fo!fer' divoti 
e pietofi FigLiuoLi delta Chiefa , .e a'V'Vetji agli Eretici, e agli Apoftali , e 
f ermi di fljlenere fino alla morte quella Fede, che i lor maggiori aveall 
foftenuta, ed eJIi nel Battefimo prof~lfata; e non 'Voler giammai fepararfi 
daL/tt, di'Vo~ione ,e ob6edien~a 'Verfo la Sede .Apoftol~ca. Non poter fe non 
grandemente lodare tfuell: injigne pietà, k rallegralji co'(t loro, che dal 
Donator' d'ogni bene, e Padre de' Lumi rice'Vuto avejfero un SI gran do­
no. E /Jer' 'Veramente un .certij]ìmo pegno della Di'Vina Mifericordia t~ 
tempi tant'o cala[fiitofi attenerJi fermamente à quella Pietra, [opa CU~ 
fondata a'Ve'Va il SaL'Vatore La fua Chiefa , La quale tan!' altri, da CO": 
trari 'Venti agitati, a'Ve'Vano abbandonata. ~ella loro coftan?:..A eJer 
fommamente grata à 'Dio. Pel'fe'Verajfer' dunque in COSt fanto, e falutar~ 
proponimento, g'uardandofi diligentemente dalle insIdie dell' Inimico dea 
Vman' Genere, e da' fuoi Miniftri, e ftudiajfero a più potere di prefer­
rvare La lor' Città da ogni contagio Ereticale. Che in cotal guifo pr~ede: 
rebbono alla falz-tte loro, e de' loro pOfteri, e alla quiet~, e tranqutlbt 
della Patria. Finalmente per merito deLla 101" fede, é di:voz.,ione [pe-
1<ajfero à fuo tempo que' beneficj , e quegli ajuti della Santa Sede 
che da tf,na pietofa .lkladre, aJPettar' de'Vono i httoni ~ e pietoJi [1-
gLiuoli. . . 

Died 
\ 
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Diede un sì grand' animo à tutto il Corpo della divota Città lo {pi-
ro di qllefre lettere Paterne, che ri(olvettero di ricorrere Ì1nlue­

I{iar:l111ente al Rè Carlo· , Ce m,ai, coll' e(porre luodefran1ente 
.lla Madlà Sua i l or' fentÌlnentÌ: , fio folfe potuto. rimediare al­
Il gra vezza ~i un tanto m·ale . con più. dolcezza., Penhero vera-
111Cnte degno di quelle Cane nleUtl, le quah avevano In cuore, con la 
alme del pubblico,. ogni convenienza dovuta al ~ovrano .. Itnperocchè 
ualunque ri(olu.zione lor' foffe indi avvenuta di fare, per guarentirfi 
la 1 gran pefie, farebbe fiata giufbfìcata appreifò à Dio, apprelfo at 
e, c'I MondO. tutto. ~indi nel Confìglio,. che fù per ciò adunato, 

• (fai più 111l11lerofo del (olito, 130. di COllllUle confen(o elelfero all'alta 
Impre[a Giovan.ni Antonio. Parvopa(sù , di.(creto, ed autorevole Gen­
tiluol1\o T orincfe , cui dieder" un' in1truzione autentica (otto li :t 9. di 
" nnaiò dell'anno I 562.. col Mell10rialc indrizzato alla Maeftà del Rè 

lla [cgllcnte fonna. 
EJ1erft intrufi nella Città di 70rino certt~ uomtni ftranieri, che ji chia-

1Iuno Miniftri, i quali predicavano leggi nuove , forme di vivere dijfe­
r llN da quelle, in cui fino· à quel giorn9 erano'flati no-driti " f2!.tefle no­
rifà poter' flmminiftrare man/fefla cagione tii fediZJiofe div.ijioni a pre-
iuaicio loro, e del Popolo., e flrJèartcbe· di S. M . (riflianijJìma" il cui 

ftrvi~io richiedeva tt-na perfetta unione degli .A6itanti: Che fendo qu·èfta 
Città, un' importante Frontiera rl Italia·" piena· di prejidio" e di p6polo , 
non poteva fuJJìflere [en'Zfi il commercio delle Pr,orvincie cirCQn71icine, il 
quale fare66e tofto intercifo ,fe in' ejfo per ifciagura feguiJfe alcuno·fcam­
bio di Religione: Supplicavano per tanto Sua Maejfà, e tutti i Regi 
Magiftrati per [ervi2:.Jio di '.Dio" e quiete del popoto à degnarji d~ 
comandar', che sì. fatti ~iniftri immantinente fiom6raJ!èro, e con or-. 
d~ni ejftcaci provedere tl diflrdini) che nafcer' potre66ero dal lor' flg­
giorno. 

Una dinlanda sÌ ginfta, e tanto [anta non doveva già dubitare nel 
prefentarfi a' pre d'un Rè Crifiianiffiluo fenza intercelforÌ. Mà r eifer 
fiata quefia Città incorporata alla Francia, molto la rendeva pericolofa' 
per la libertà di cofcienza, già conceduta à tutto il Regno. I Minifiri 
parziali, anzi infetti del Calvinifillo, potevano 'roverfciare quefto di .. 
fegno, COlue una macchina dirizzata contro alle macchine di 
Calvino, di ribellare à Dio anche l'Italia, nlà non vi fecero oitacolo 
niuno, forre per tiluore d'alcuna follevazione de' Cittadini , la cui 

A A a a lnolti .... 
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11'loltirudine r![olura (opra~ar' p~tcva ,le forze dc' P,reiì~iarj, bench 
l1uln~ro[e, ' , e l arrogal~za d~ Pre~lCa!ltl/' [arendo pe~ l[~enel:za quan o 
fonnldablh foffero gh [coqn1entl de Popolt per cauta dI RelJ o'ion R 
hedeva in que' giqrni appreifo del Rè per.Alnba(ciador' di S~voia' I: 
rolaluo della Rovere, Ve(covo di Tolone, e nobile Cittadino Tar_ 
nefe, Q;dl:i, çol Inoito credito, ch' egli aveva à quella Con ) ol~' 
autorità del Mini1l:éro , e colf affetto di Patrioto 1 [piano al P,l­
ruopa(sù ogni difficol~à di efrone i [entiluenti del Pubblico, & rip r-

, tarne le Regie provifioni in quefra [entenza. Il Rè npn intendere, nr 
rvolçrç, che a/ cun MintJlro dtlla nuova Religione fia ricevuto nella ('in 

. L" 

di TOrino, e fe alcuno vifoffo entrato, comand471a, che fu6itamente nf 
foJfe cacciato; flpra {;he mandere660nJi le. necefforie pr07,liJioni al Signor 
.di Bordiglione., Governatore, e Luogotenente Gfnerdle del Rè in Pu­
rnopte, Nè tutta in quello Decreto 'riftretta flÌ la (odisfazione ) eh 
S. M. volle dare ali' Ì\ugn{la Cittade , in una ll1atéria di ~anta impor­
tanza. ConfonnClnente al Decreto rifpo(e a' Cittadini: Che per O·V itl-

1'e ad ogni fl:4nda !o ) il qual poteffe avvenire fl [uoi amati fodditi de/lr 
Citt à di 'Torino per le novit ~; che rvi ii çominciavano à fare , aveVa fi!-
6ito fcritto al C'overnatore ; con or.dine eJPre./Jo : che niun' Min~ft)'o tll'­

dijfe dif4r Prfdiche, nè adun4,nz,e pu661iche , nè private, nè fuori) n! 

dentro la çittà ; anz,i dovejfe ffT/ . Loro comandamento di ufoil'ne fo6ito 
fuori, fotto pfnf di c41igo si rigorofo, che gli altri, à Loro Jirnifj, ne pren­
'dere6bero efempi(), Perlochè rimettendo à lui t1f;tto il penfiero , lreg'ava I 

Cittadini;" çrederr foprtt q1Jejfo fatto t1f;tto qUfLto,che incaricato fl1/eva al 
lor' Diput4to , com~ fe tudijJèro dalla proprùt Real Perfonr:t. 

l [enfi di qllefta lettera, e la grande èfattezza, 'onde furono ineon­
~anente c;[eguiti dal BordigliQl1e i cOluandalnenti del Re, 11101to ralJ -
graron il pbpolo, che ne Il'lva con anfietade attendend.o i buoni , f­
fetti. Ufcì loro del cuore ogni drnore, COUle -videro u(cire dalla Cma 
coloro, che lo call[avano. L'anil?O però de' più occulati 110n ne por ~ 
[entire una tale rranquillità, che 11-011 poteffe à nuovo pericolo e~ 'f 
fottopofra. Avevano sù gli occhi ançor frefchi gli efempj di FrancIa 
e cl' Aieinagna, dove dopo una breve tregua, ri[coffafi nl10vatncnt 
con iu violenza 1'ereticale perver{ìtà aveva fatti progrdIì, IDol 
rnaggiori de' prinli. L'efperienza del prilno raccorfo dava loro qu Il 
tnotivo dì t ll1erc , non failè un finto offequio, che face!fc coftoro : 
dere prcfentclllcnrc , per fadi più facile la vittoria à tell1po, che J [ 

verrebb ~ 
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errebbe plU propno, e .p111 opportuno .. E per verita qudl' altro ·nOl 

era , ch' un ~fi~rno r'i~edio, applicato ad un l1~ale incancheri~.(), ch~ _. 
non (ervendo a guarIrlo, ben 1pdfo lo rende lnçurabile : lna COin 

purg~re interall1ente di que' pervedi Inftruttori l,~na Ci~tà ., ~ove la nc-
c llita del governarla .tepeva un gran nUlnero dI Officlah dI guerra ., e 
di Toga, i quali, per la libertà c?nceduta à tutti i Francefi, profeifa­
vano pubblicaluente ilC.al vinifino? Se vi aveva il Parlain~nto .) del 
qual fapevafi" che i piu della lnedefìlna lepra e1ano infe.tti ~ COlne 
poteva non appdl:are or' uno, or' r altro di que' foggetti , ~he non 
potevano à meno di pra~icarli '? Finahnente qual ficurez~a l) che gli 
ordini .del Rè foffero .per aver quella forza di farfi offervare ili Ul1(\ 

Città lontana, .che non avevano av.uta nel <:1l0r .della Francia, e nella 
medefima Corte. Frà que11:e conGderazioni sì g ravi, e pericolofe, lual 
poteva la Città effer [enza timore. ~ncor non le p.areva d'aver trovato 
un' oftacolo llcuro contra l'Ereticale in(olenza, la qual -li sà , che dove 
lIna volta hà fermato il piede, n1ai porcia non filOl ritirarlo, nè per 
rimor di Editti, nè per rigore a' alcun fllpp1ièio, Mà · però dove regna 
il rimor di Dio, ch' è la radice d'ogni f.apienza. , J11ai non lnancano in 
alcun cafo bnoni conligli. 

13 1 Prefero dunque Cpediente , i{pirati da Dio, fctté zdantiffilni 
Cittadini di .opporre alle perverfe cofpirazioni di Calvino,e di Beza,una 
[anta cofpirazione per fo11:ener vivamente la Fede Cattolica; prilllie­
ramente col pubblico e(eInpio di religiofe opere, totalmente contra­
rie à quelle degli U go notti , e poi col prÒpOni111ento d.i efporre le pro­
prie vite al facrificio , come lo richiedelfe lo fervlzio di Santa Chiefa. 

on tal rifoluzione dieder' 1nano, alla magnanillla iI1chiefla , façendo 
i prim,ì efercizj in ul~a cafa privata, cOll~e . . in ,una ,(a~ra Paleftra. Indi 
pub~h~amente efercltando ogni opera' dI pleta ~n~tan~, ,parv~ro nOl: 
U0ll11ll1 di qu~lla sfera, che erano cono(ciuti da CIttadInI, ma nUOVi 
Apo~61i , lnandati dàl Cielo, ad impedire, èh' il tri11:o ~ern~ento del~ 
~resia ~on corrolnpdfc que11:a .çittà, fiata fempre fedele aDiO ~ dac,che 

n~evette ' dalI' Apo11:olo S. Barnaba, prilno Vefcovo della GallIa Cifal­
p1na" la luce del Vangélo. Tofto ii videro dalle lor ,fervorofe ~arol ~ 
e da~l , efelllpiò, che hà lnaggior forza di perfua~ere , ac~~fi ~i zelo l 

trepIdi, confennati i vacillanti, riprdì i (ubornatl, e att~rr.Itl glt, a ver­
f~r~. La onde fù da 11:upire COlue una picciola ba~da dI r~fohttl C~t,to­
!iC! fedeli (uper~, fenza 11:repito , tutta 'la ofre de perfidI, e n1ah~1OG. 

A a a a 2. Calvl-
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Calvinifti. Imperocchè, COlne dalla converfazion di que) pochi naf­
ceva la converfione di molti, cosÌ non v' era più niuno , che ardirrc in 
palefe contraporrè a) que' fatti pietofi le falfe dottrine. 

131 "Diedevi mano il Corpo della Città, pofcia il Senato, e lo fielfo 
Ponre6ce , che appro,:andone l'Inftitiuto, in oggi det~o la Compagrria 
di S. P 110/0, lor prefagl appunto quel frutto, che ne nportarono. Dio 
eCaudì le lor' orazioni, e le lagrilne, che [parfero per la Patria pericolan_ 
te , traltero in gran parre fuor di pericolo la Cattolica Religione. 
J ~ J Fù reCa la Città di T orino al fuo legittitno Signore, nÌ1nico aperto 
dell' Eresia, ,he abbarrò le porte alle fcorrerte ', e pofe il freno aUa 
petulanza de' Valdefi vicini, che doppiamente ribelli à Dio, e al Prin­
cipe lor Sovrano, facevano tutti gli sforzi per ribellarvi le nofire Pia­
nure. E nel vero opera più Divina, che Ulnana fù la reftituzion di 
Tori~o , in 'lue' tetnpi, che la ragi6ne ancor non avéa ricuperata l'au­
torità, iinarnta frà l'anni. Tutti i Politici la credevano #Ina cofa molto 
più difficile ad ottenerfi,~i quello che foffe facile alla finezza de'Mini­
ftri Franceh il frafl:ornarla , colorando il poffeffo ( che appreffo a' Pl'in­
cipi filO l prevalere ad ogni diritto) con lnolte ilnmagin~l[ie pretenlìoni. 
Avevano i prudentiffinli negoziati del Vefcovo di Tolon~, che è detto, 
à forza di vive, e iterate ifl:anze ottenuto ,-che i Deputati del Rè, e d l 
Duca con venilfero in Lione, conforme al Capitolato di CambresÌ, p r 
diCcuterne le ragioni. Mà cOlne poter venire à concordia in quel-Con­
grelfo, dove lnolti erano gli Avvocati, e niffun Giudice? Arringaraoo 
cinque de' più periti Leggifti di quel fecolo; per la Francia Ancooio 
Caudone, e Pietro Siguierì; e per la Savoia Caffiano del Pozzo, Otta­
viano OCaCco, e Perrino Belli: mà niuno volendofi confeffar vinto, 
vedendo la contefa effer fofl:enuta ~ forza, più dal mal talento de' Mi~ 
niftri, che dal volere del Rè, dolCe loro egualniente per avventura, eh 
rilnaneffe indeciCa. ' 

Davano dunque il cafo per diCperato, quando la Divina Bontà molli 
il cuore della Rdna Reggente à pofporre ogni politico interelfe alla 
giuftizia della cauCa. Non potè quell:a fofferrre, che ii faceffe un tortO 
sÌ ,nla,nifefto allnerito d'un Principe, i cui rilevati fervigi , refi al R, 
nelle preaccennat~ rivoluzioni degli U gonotti, ancor le ftavano davano 
gli occhi. Fece dunque con un precifo refcritto, à nome del Rè, cCprdfo 
comandalnento a' Governatori di ao'Vere indilatamente reftituire al puc:t 
'Torino, Civafo, Chieri, e VIllanova, promettendo medejìmamente ~I re .. 

{titutre 
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ftitlJd! Pin4r~o , t fA~jgli~tJo, còme le cofe d~lla Fra~cia foffero pilÌ 
rranquille . Ne a~do a: gran tempo, c~e quelle due PIazze ancora gli 
furon refe da EntJco III. la onde può dIrli, che le perdite di Carlo il 
Buono acqllifiàrano gloria al figliuolo, che riconobbe gli Stati,non tanto 
dalla ereditaria fortuna-, quanto dal propriò valore. Non fi volle con­
{UttO ciò obbedire à quel ReCcritto, Ce non dopo tutte le cavillo(e tergi-
er(azioni, che trovar Ceppe l'intereffe privato. ~attro meli vi ripu­

gnò il Bordiglione' , c~i rjn~reCceva di abb~ndon.are qu~fi:~ ,Città, per 
l'eminenza del grado, In CUI Cedeva. Mando, e nmando plU volte alla 
Corte di Francia perCone autorevoli di que1l:o Parlaluento per indurre 
. Maeftà à ritrattare quel Refcritto. Finalmente veduto frufiraneo ogni 

fuo tentativo, dove l~ regia parola fi mateneva inReffibile, ne u(cì 
mal fuo grado, Cgoluberando con effo ogni timor dell' EresIa, e 1'evi­
dente pericolo di una tragica rivoJuzione, Ce più durava quella violenza. 
134 Amedéo di Valperga,tonte di Mafino, ne pre(e il poffelfo à nOlne 
del Duca, il qual due g~orni dopo venutovi perConahncnte, e chialnatì 

se i Sindici, e i Decurioni della Città, volle r~cever' il giuramenro di 
fedeltà (enza pOlupa, contento di trionfare con più gl6ria, che 1l:repito. 
ne' cuori de' Cittadini. L'a letizia nondilneno fù grande , parençlo -à 
cia{cuno, che foffe loro mandato da Dio, non il Ior Principe tdrreno 
per governarli, lnà 'qualche NUlue cele1l:e, contra Icui nulla più potef­
Cero in avvenire nè le cupide forze de' Galli, nè le pe1l:ifere infidie de' 
Cal vinifti . • 
. Le leggi, frate mute al lungo Cuonar della guerra, ceffato lo 1l:re.., 

p~to dell' anni, ricuperata, al cOlnparire di que1l:o Principe nel Cuo 
Ciemonte, la voce, ripigliaron' le u(ate lezioni. 13S Richiamo dunque 
all' Augufra Città, eiettali per Cua dilnora, il fupremo Senato, che per 
e{fer T orino con altre Piazze, ancor dopo la pace , occupato da' Galli, 
Cedeva in Carignano. R.eCo quello fplendore alla Città, volle infielne 
r~nderle quello della Uni verfità delle Lettere, che le 'rivoluzioni pur 
dl que tempi trafportata avevano in MondovÌ, acciocl)è non aveffe la 
Metropoli d'una sÌ nohil Provincia à defiderarfi veruno di quegli orn.a­
lU~ti, che la dovevano difringuere frà le più antiche, e più illufiri 
Città delr Italia. J 36 Se ne dolCe il comune di MondovÌ) che lor foffe 
r~tolta dal Principe quefta gloria-. Il far giull:izia in que1l:o caro a' T 0-

nn fi , pareva un torto erpreLfo, che li faceffe alla lor Patria, che già 
altre volte, ne' tempi difafirofi à Torino, era fiata il rifugio delle Lettere. 

. Mà 
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Mà lor~ convenne aver patienza, e obb~dire alla ragione, la qual to_ 
nata in autor.ità fuol rin1ette~e~ à luogo le cofe alterate dalla violenz r 
L'anfietade, onde a(pettavano- il Duca, e la Ducheffa, non peran h' 
veduta, i Cittadini, era grandiffilua. J 31 Ancor non s'era della fredda 
ftagione dileguato il rigore, perche di Febbraio, quando allor' fefio o 
ingreifo nella Città cOluparve antiç.ipata la primavera nel fior' cl Il 
DalUe,. e de' Cavalieri ., onde furon~ açcolti, ed accolnpa.gnati ali 
Reggia. Il Corpo della Città, che dava lo [pirito alla letizia di turr 
il Popolo, Jni[uro nel (olenne 'ri,cevilnento la luagnificenzadella pompa 
dall' eroico valore d'un Prinçipe, çhe, in etade ancor verde aveva d. tl 
frutti tanto lnaturi di pace à tuttarEu!opa.Non hò l1imato di cercarn , 
per non eifer tedio(o, il di(egno entro gl'Archi vi del Pubblico,per far­
ne Un4 .pOlupoCa defcriziono, poiche il Pingone , il quale çop gli o hl 
proprj vide quelle grandezze , . ftin1andola inutile, folalucnte l'ac nn, 
Margarita di Francia fendo uno de' vinçoli d.ella pacG univerfale , 'I 
fennaglio particolare delF alta-unione di q\H;l1a Corona con quella I 

Fra.nçia, ne prOluetçeva durevole il frutto, 138 avendone già l'anno 
avanti dato alla luçe il Con(ervatore nel (uo unigçnit~ Carlo Emanu l, 
prin10 di qnello 1101ne. Durò nel vero afiài lungatuente la pace tr ' 

Principi ; J 39 Mà non duro l' al1egrez~~ de' Popoli, interrotta da m -
Iatda grave del Duca nel mefe d'Agollo; la quale ne' prùni ace llì di 
febbre diede n101to à telnere di (ua Calute. Ai latrati del Sirio Can , 
foglion' fa rfi per' lo più {orde le febbri a.Ue ordinazioni de' Medici, 
difficili per ln odo le cure, che ben' fovvente rin1ane l'arte [enz' ar: . 
Non piacque però à Dio, che yeni{fe lnenO un Pri~lcip.e tanto neceOd­
rio, nella çui vita poggitlva la falute, nop pure degli St'lei Cuoi; ma d Il 
. Italia, della. Spagna, e di tlIttO l'Ju1péro. Era facile il crede:re, çhe. ~ p.alr 
~quefta fpada, la quale lnietuti aveva tanti ulivi all' Europa l n natl -
rebbero i ferri à f~e cmunIi di ciprdIì ne' Campi, e le nofi:re contra ., 
farebber' frate. .1G prilue à (entirne lo ihepito da più parti, e provarn 1 

tag1io; qualunque de' due Rivali non aveffe voluto il Duca ne.ut~al. 
La ragion' politica, facendo leçito a' Prepotenti il çalpeftare l p~u d -

boli, infino ad opprin1erli, in {hnili cafi avrebbe voluto, che ~h r ~ 
gnuoli non la{ciaifero preoccupare alla Françia il paifo delf AlpI, tane 
.ùnporrant . D 'altra parte i Francefi per r ifteifa, ragione 11' avreb~ r_ 
accelerata la di{cc(:'l, prilna che avçffe la Spagna raccolte for~~ bal n 
ti à. C0111b~çcer1i ~ ò rib llttarlj, Il Milanç(e però l come più, lcmo 

. t f 
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r \' il primiero inl~ondare in b~ievi giorni tutto il Piemonte, e farfi 
J rane d'alcun~ \la,zza, non. VI eifendo chi P?tem. in ,quel frallgènçe 

'H r titenza. L erano e[al,l!l:Q dalle guerre, poc anZI fi111te, le Fore ,zze 
fU l pr Lidiate,. i Pbpo~i ll1efl;i '. e fiacc~i pe~ ' le ansarle, c di[0Ia7.ioni 
[ fr rre {otto al pefanedIin10 gI~gQ ~~ Galh'. cl:H~ ll1él:i avrebb ro p tu­
r re (e non abbandol1'lre sblgotqn le caie, 'e çe~'car' la L'lIutc frà 

i hi? Qlefio tiluore , quantunque entrato neg~ ' a.ninli de' 'ittadini 
plU pauroiì, e repliç~tQ ne' çuo.t;i de' P0p'0li più e[pof!;i alla licenza lni-
Itar , non ebbe perQ tant'\ forza da, uccIder l,a [peranza. he 'l R di 
rancia, tel1l1roh per ri[pctto della nqova all ~Ùlza colla a na, c 
. Il ~avoia dal romper' la pac~ , çhe, t,\l1tO, f.:1.ngu ,e tant' oro era co­
n t ali' una, e all' altra Corona '. n~ {ì farebbe 'la pag la ,co~n, pill 
111 hmevole alla quic;-re, nlo(fa à, t uxhar e, l'altrui ~ip [o., Comunquc d _ 
, ff t rminare la l11alattla del Duca, non, parve all~ Ducheifadi t ncr' 
In Rivoli il Princif e Infante, che in s} tenera età voleva e!fer~ cuft,odi­
t On gelo la nell' inuuinente pericolo, fecelo d!..lnql1e portare à To­
nno , c n'ebbee la cnra Gerola,luo, della, Rovere '. V ~[çovo di T olone , 

Jl , Toma[o Lango«:::o " Con.te di StJ;opiana, ~ Gio. Franc [co Cofl:a, 
ntc della Trin.ita,,,la cui vigila,nz.a" e fedelt~ non pottiva ingannar 

J' (pctt zione Perchè il Duça, '. che n,e cono[c~va,. per lunga efper 'e za 
l'mt t)rità., CQlne fù intieratnepte gtl:d.riro del g~a.YC lnal , chial il~O a 

lzza non so [è da.gli affàri di quella. Provinçia, o dall' anlel .ita. ; 
li l clima" lafèiò, in rn.al1.' di lo.ro,oltre, la, per{ona. del Principe, l'alnI i­
l razione del Pubblico inhl)O, al [LlO Òtorno.. 
l~O La" Chiefa, di T orino [~nza V c[covo per la lnorto di Ce[arc i­

bo , nobik Genov~[e" vien pro.vv.-ed..uta, nella, per[ona di Tnico di A v -
l ) fibliuolo di Alfol'\[o, M,arche{e. ciel Vafto , &. di Maria d'Arag na, 

liuola. del Duca ,di Montalto. Era Cavaliere di s. ia om, an-
cell ierc del Regno di Napoli, qll.and'o il Pon~efice Pio IV. dopo averi 
creato Cardinale Di~cOI1Q di S. LUGla, e indi Prete di S.Adriano, con-
aerollo 1\rcive[covo di quella Cittt. 'Aveva dia~lzi gia retta la Mit~a 

dl Tu(clllo, ora Fra[cati , e quella di Porto; dal che lì comprende 111 

q' l ma eluinenza di o:rado fedeffèro ap reffo i Pontefici gli Arcive[covì 
rorinelì. Mà Inico~"'che qualì non [apelfe finir di cre[cerè in (igni[a-

anch nel CollegIo, Apoftohco., creato Cardl11ai Prete di S, Lor nzo, 
nnunz ia a quella Cat , ~dra , per la Cattedra!' di Mil t ,cui po ~duta 

cna l1h.dcGnlan1Cl1re in Inani del Papa cede, r por con plli fi­
cura 
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cura co(ci'enza teneru nella Città di ROlna~ 141 Non ebbe ora il Du 
, ~è ~a Città di T orin~, à de{ìd~rarfi ~i (oggetti ftran~~ri à governar ~ 
Chle(a , avendone In Corte tI lnento, e la capacrta nel mentouat 
Ve(covo di Tolone. La Divina Sapienza, che vede i bi{ogni di tUtt~ 
il Mondo, preveduta la Codisfazione, che n' a~rebbe il Principe, I 
Patria, il (ollievo, che n'avrebbe la Chie(a dalle vicine Valli aaèdiat 
e infefrata dall~ Erdìa , r ottimo e{elupio, che ne prenderebbe il Clero 
e ne trarrebbero i Popoli d'alla dottrina, dalla prudenza, e dalla pi r I 
di quello Prelato, diede gli lunghi anni di vita. E'I SOln1110 POnt fi 
Sifto V. per cOl1traCegnarne illuerito, e inlìelne onorare la Patria, h 
data avea i Natali à quei1' Onor de' Prelati, ornollo dell'alma Porpor 
del Vaticano. Facondiffin1o Oratore, e per luodo ver[ato , e perito in 
ogni facoltà di lettere , che trà. gli uOlnini dotti della Clla età non l 

fapevà chi r eccedeffe. Illneno che in lui ri{plendeffe) era la na[cit , 
benchè ratupollo dell' anno[a ~ércia di Urbino. Le [ue Orationi la~ 
'tine , e francelì , che lnolte ancora (e ne fon vedute ne' tempi nolln 
fo rprendevano gli uditori; quelle particolannente, ch' egli ebbe à far 
in qualità di Legato del' Duca Elnanuel Filiberto al Rè di Francia. 
Tanta era la profondità del fapere , la fodezza delle ragioni, e reI ­
ganza dello {lile. Farebbero un groffo volume le core notabili di quello 
Prelato s'io le voleffi particolarn1ente de[eri vere. La{cio dunqu in 
feno al filenzio le 11101te cOlnluiffioni da lui, benchè ardue, facilmenc 
ridotte à fine, onde fù comendato da' Principi) acclatnato da' Popoli, 
ed efaltato fin' da' Pontefici, per non tener' à bada il Lettore) che per 
16 più mal volentieri fi fenna nè fatti particolari. , 

142 Il Duca in Nizza, invitato da Solilnano, Gran Signore de !ur: 
chi, alla conquifta del Regno di Cipro, polfeduto di que' tel~pl d 
Veneziani, non lì tenne già frà quelle delizie, come AnnIbale 10 Pau­
fillpo , dimenticò di sè fteffo , e de' Cuoi pbpoli: Conuderava, ch I~ 
pace mal prefidiata fù fempre de60le : che cmne nata da un [UO co~tr , 
rio può facilmente produ1'1'e un' altro) Sl toflo che la dolceZJz:..,a de f~1 
effetti ne renda in'Viliti , e trafcurati i Confer'Vatori : Vn bel Paeft dif­
armato effer la calamita deLle armi ftraniere ; majJimamente a'Vendo r I~ 
cine di quelle PotenZJe, le- quali han forz,e conformi alla 'Volonta I 

crefcere, come lor rviene in taglio, con queUo d'altri le proprie gr~nd~ .~ 
. Coflantino il M agno, ctf:/Jando affiltto dopo la guerra le foe Legtom, 
mojfrate apert.e (l' nirnici le porte del ROlnano Impero.; onde rueduto ftp .. 

flTle 
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fi come Jicuro in braccio ~fla quiete fenz:' ~rmi,!, aJfaLiron" da ogni 
• 1ft. Dunque, En:an,uel FIlIberto, ad ImIt~zl~ne ,di Augufio , ch' in 
~ mpo d~ pace dI~n~uI. l~ (ue ~u~ranta legIol11 alle ~r??ti~re lo.ntan 

r riparI contro a nllniCl firanIen, e per freno alle CIVIlt dlcordle ) ch 
uo partorire la lnorbidezza de' popoli, ordinò, che foIree lTIunitc di 

: ·orti prdidj le Piazze gelo(e , e .di(egnò ,nuove Fortezze. 143 La. prin1 
h qu Ila Cavia ll1ente di(egnò, e 111landò felicelnente ad effetto) fù la 
lt1:adella di Torino ,che fi fece i.d.ea delle più famo(e d'Europa. Er 

. bi ognevole una tal Fortezza à quefta Metropoli, per effer pr t tt 
ontro a' nilnici, -; benchè tallora na(cono ·di congiunture, che la In t-

cono in necefIìtà di fOll1entare quelle lnedefill1e Anni, contro alle quali 
d ll:inata (cudo, e propugnacolo. Fù, COine fi vede, baltita nel più 

alco fico della Città fopra le rovine del falno(o Tempio di S. alvat r ' 
diftrutto, con1e fù detto, da' Galli con tutti i Borghi, per levar d tt rn 
l mura ogni (nnbra d' infidi e ~ T enninata quanto all' elterno la fabbri­

(peroçchè la maggior coftruttura è nelle vi(cere della T rra) feccIa 
b nedire dall' ArciveCcovo GerolalTIo della Rovere, e creonn ov l 

I 

n core Gio(eppe Care(ana , nobile Vercclle[e . 
1# Munita queLla parte, che fù d'ogni tell1pO lo [copo de' Fran h il) 

qualunque volta [pediron' armate in Italia, volle afficurare la Br ~ a , 
I la avoia. più erpofte alle lor [orpre[e. Perciò tra feritoli dopo trè 

nni di là da' Monti, ordinò, che due altre Cittadelle fu~ r' ba it 
I ali medelilna idea di quefta. La priIna in Borgo) Città nobiliffilna ) 

prmcipale della Breffa , {otto l'invocazione di S. Mauriz..,to , e l'altra 
Rumeilly nella Contea di Geneva , [otto il titolo delt Annunz..,ial a. 

, on eran' già quelli ripari, che lì bafiivano contro agli eltranei , rutta 
lo cupazione di Ell1anue1 Filiberto, per lnodo che non avelfe di c 11-

tlnuo un' occhio aperto agli elnergenti intefrini. La natura, ch tutt 
u Ilo , che produce, buono, e cattivo, lne(cola inli lne , aveva dat 

qua r~G er' à per[one, che per lnalizia inclinavan' à depravare ancor cl! 
qu II uli, che, pcr con{ervazione della Natura lnedelilna , dev n 
lfer puri, e interi. 'L'Arte (cientifica della Medecina, e la Pratica della 

Far~acope~ , che per l'ilnportanza del fine, vogliono per gni CO~lt 
,r cfer ltate da per{one perite, erano tahnente abu(ate da en e llU­

nta) che fù lnefii~ri dell' autorità [ua pcr torne affatto l'abnG . 145 
Llb d ' . \ '1 P r r unque da cetal di(ordine la nofira CItta, c tutto I aelc con 

oro[o divieto fotto o-raviffime pene a chiunque ardil5e in av . -
, b . 
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nire far' il Medico) ò lo Speciale {cnza aver date prove per un' G n 
della {ua capacità, e (enz~ r approvazion~ del Collegio ; e del Pro . 
medico , à cui [petta r e{atninarc ~ 

14-6 Metro queft' ordine sì nççeffario per la falute de' Corpi um~nt 
fottopofii à più morbi, che, non hart lnetnbri, volfe r animo alla (alut) 

di· Malta, ctffedi'lta dal Turco. Vi {pedì con la maggior prefiezza An. 
dré'l Provana di Lejn.ico, Gran-Priore di quella Rçligione ~ con quattro 
Galçe ben cOl~edate." ch~ yi approdò lnolto facihnçi-lte, bçpche fù dif. 
ficil~ il porger {occor[Q ~ ~llell~ Forte~za, fer . I" sran moltitu~inc d I 

legoI,' e della gente ~ che ~ affedl~~an? 11" PIO t çqe non. v?lle pr r 
quell l{ol~ d'l quelle l3~fhe? ch Indi {arçbbero corfç qual Furie a I . 

I cer"'J;e tutt'l l'Eu.topa, ~ feçe nliraçolo{aluentç ciò, che non pote far 
r opera, Ulua,na! COlnand'1-va l~ entro il Gran-Ma,eil:ro della Religi n 
Giovanni 4ell~ Valeçta, nobiliffin1 9 FrCll1Ce{e ~ UOlno prode, e di quella 
fperiepza, e fortezza d'anin1o, ch~ è neçe[fari~ in sÌ perigliolì cimenti. 
Cia{çuQ di que' Cavalieri, che pepqçvan da j lui cenni, e gli e(cqul­
vano con vigor pari al bi{ogn9 , cli{perato o~l1i (occorfo , attendeva d1 
vender cara la vita, anzi che çedcr ~' Barb~ri quçUa ~atri;l i quando 11 

Dio degli E(c;rclçi, çhe hlvi{ipjln)ente cOfpbattç in ..prò della Fed , 
colpì nç1 çUOfe del Turco> e gli fè {eiorre in~{pççt'ltarnente l'alfc dio. 
La lietiffilna nuov'l del prodigi(>{o {uçç~ffo." çhç fQ g'l' corri~ri per dili­
genza portata ai Sovr'lJii, enipj~ d'al1egrçz;z~ tutta l'Europa. Non vi 
fù M'onarça , n~ Principe Crini~\110 > che non ardelf~ incep4 :t e non 
rendcffe grflzi~ al Canto NUlue qeUe vittorie. Nella noftr~ çi{cà, com 
dalle lueìlloric ~ çhe ancor ne ri(~rba trà lç' {çritçtJre > fù nella pompa, 
e nella divozione ~ {plendida molto la fefia ~ çhe ne fecer' il Duça, e ~ 
Cittadini, Mà 110n per tanço infuriava il Turco ogni dì più contro a 
CriQiani , ,Jaonde yedenqo l'hnpc;rfldor M4ffil11jli~no effer necdfario II 
reprimerne le forze, pritna che maggionnçpçç ipvjgoritfe, convoCò una 
Dieta jn Augu.fia. 11'7 Vi furono ~Lltçi i Prin<lipi ~çlr In1péro, rrà tJJh 

Emanud filiberto, 'Che vi fù qél- C~{are aceolço con cerinl0nia, e fa ll­

dezza partiçolare ~ . Molte furon le confulce? ~he yi fi tennero, e Ha -
lito ciò, che potcv~ çiafcun farç di più 9PP~glH10 pe~ quella gL1crr~ 
fi diede mano' all' Oper'l, tornaçj çhe fl)r911' j Principi alle lor. ~( . 
Aveva il Dpca poe' anzi fatta :una rif9pp,a alla Corte de' çonfiglt [~ .1 

Stato, il cLJi p~l1nero era cre(ciuto a diuni[ura, e di cenço GçntiluOllllO 

çhialuati di Boçça ) n'aveva fatti altrettanti Cavalieri di legger? annatu a, 
. frnu 
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(cnza riluoverli però dall' offizio. di Cervir' alla luenL1.. ~efl:i dovevan" 
d~ r pron~i ad ogni ~oluando inaCpet,tato. delPri~lcipe·).e contro al Turco 
v li Cpedl , con un buon nUluero d altn anuan [c;elu fotto la: fcofta di 
D rnardino di Savoia, Marchefe di Cavorre, che s'atquiftò nl0lta lo e~ 
143 N eH' anno vegnente,il nono giorno. di Giugno alle ore quindeci dell~ 

rologio Italiano , fù veduta in Torino una COlnéta , ' la quale turbò 
molto gli anilui di quegli" che [anno i Inali prefagj , che fuole il Cielo 
llldicare con tai prodigj alla T erra . Un cerchio di vatio colote, or' di ;' 
fuo 0, or' di [angue, che ad un tenlpomiravafi attorno al Difco Solare 

refceva ilnlal augiuio ,. e rec.ava tilUOr' non lieve alla gente. luinuta·o 
11 meno, che fi teln e tre , er:a una nuo.va guerra, parendo" che lUla tal 
minaccia veniife lor fatta dal fangl1e). e dal fuoco ., che roifeggiava , c 
nfp lendeva in quel cerchio ... Il color vario varj indicava i di[aftri; In9r­
t.tlicà il fangue , tterilità il fuoco .. Nè g~lari andò· dl al tÌluore fucceffe 
il danno, graffando la pefl:e per tutta rltalia, e per la Francia; di lnoda 
lh molto rari ne ril1ufera i Popoli" dovunque lì: efl:efe quella Furia. 
invifibile, più fpaventevole d~ ogni altro. flagello, <zhe polfa C<::aricau 
fopra gli uomini il NUlne offefo. N.e prefervò Iddio intatta quefl:a Città, 
orfi per merito del non efferfi lafciata infettare della peftifera EreSIa 

dI Lutéro , e Calvino:t centro à cui Cotto· il. gp.verno de' Galli avevano 
l Direttori del Pubblico, e -tutti i C'ittadini tanto gagliardamente pu ... ' 
nato. 149 Il DlLCa più mefi avanti ,. che fi deffe à divedere quefl:~ 
ométa, che poteva effer préCaga di guerra, C0111C di pefre , ave"ç'a 

infiituita la lnilizia del PaeCe , la quale oggi dì ancora ii trova in pif~di 
al llumero di dodici mila Fanti effettivi. La provida Incnte d'un PJcin ... 
cipe, deftinato dal Cielo à coCe grandi , precorre gli Aftri. lnedefifni 
nel pre{agidì ciò, che polfa Cperare, Ò telucre in avvenire . Voleva ad 
ogni evento gente dirciplinata,. da poter lnetter' a fr0nte de' Cuoi ninlici~ 
o {occorrer' gli alnici, venendone inchiefl:o " Ò [entendovifi obbligato. 
per giufta cagione . Aveva l'eCelupio del Duca Cuo Padre, che dalla 
Francia colto Cenz' anni, altro Ccalnpo non ebbe, che raccomandara 
aUa fuga, e ceder le [poglie Cenza cOlubattere , nè ve;nire ad alcun ci­
~e~to: Affegnò dunque alla nuova Milizia i Cuoi Capi, e Ofllciali 
difclphnati, preCcrivendo loro eziandio il modo piu acconcio ad am ... 
tnaefrrarli nell' arte militare, e à tutti concdfe di ln.oIti privilegi per 
Illa gionnente aniluarli. 15° E non andò à fine l'anno, che gli conven ... 

Occorrere il Rè di francia contro. a' ribelli. Che (e non gli luandQ 
;B b b b ~ la 
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la nuova Milizia, non per anche dilc:iplinata, lnandogli buon nUtnero 
<li cavalli leggeri [celti, (otto il cOlnando di Alfon(o d'Efie, Mareh 

, di Lanzo. Diecinove COlnpagnle ne . cbntano le tnemorie di Filibeno 
Pingone, che con gli occhi proprj le vyde, e (eguitò il Duca (uo Signore 
che, quali ad un tempo Copite lSI le 4ifFerenze con que' di Berna , and~ 
Ìn per(ona R ripigliar' il poifeffo del Duéato ·di Ciables, del Pac[e d1 
,Gez, e di Ternier , fiato occupato da quel C'antone. 

Dopo , av'ér lnunito, cOln~ abbialn detto, il Duca Eluanuel Filiberto 
, 'di Milizie lo Stato, per reprilnere la violenza' dell' anni firanierc, voli 
provederlo di que' 'due principali ftroillenti del buon governo, eh 
rendono felici le Repubbliche, cioè fcienza , ,e virtù. Nè fu pUnto 
{carCa' ver(o quello alto di[egno la fna lnunificenza , l,a quale frà tutt 

le (ue virtù Regali portava Corona. Non contento di aver richiamato 
le Univerhtà dal MondovÌ à Torino, çhiamò anche di. quella Citta i 
Padri della Compagnia di Gesù, per fondar quivi un Collegio, a{fegnan~ 
do lor' un annuo provento di fcuti .ducento d'oro. JS2 Conquefti ~ li i 
principj, e con la privata carità di alcuni Torinefi, e particolarment 
di Aleranlo Beccuti, fù formato, ed aperto il C.ollegio de' Padri à San 
Beiledetta. Venrie quella' erezione accolnpagnata dal pubblico applau~ 
fo, ed onorata con fefie, e cerilnonia folenne dal Duca, dal N ullzio , 
da tutto il Clero, e da tutti gli Ordini de' Magifi:rati, e Reggitori cl Ila 
Città, la quale non tardò lnoito à vederG fecondata d~ nobil lncffe da 
()perai cotanto follc:citi. Perocchè accoppiandofì ne'Maeihi l'abito delle 
Scienze con l'abito Religiofo, e ne' Difcepoli la venerazion coll' amor , 
videfì tofto da quelle Scuole, COlne da un Sacro Muféo, l1{cir' una 
Gioventù ornata di lettere Ulnane, e di angelici collulni. Stavan' 
alcuni di que' Padri inteG all' inftruzione de' Parochi;, alla riforma d l 
Clero; ,altri applicati al minifiéro de' Santi Sacramenti, al conforto d -
gi' Infenni, al riparo degli (candali , al Catechifmo degr Idioti; ed 
altri allo fpargiluento del Vangelo da' {acri pérgalui con tal concorro, 
che fù nece{f{uio trafporrare la Predica dalle anguftie dell' Oratbrio al 
T einpio di S. Dahnazzo. 

Jj3 Compiuto aveva il prin10 luftro' runigenito del Duca, e ancor 
non era {olennelnente cOlnparfo al facro fonte; Cagione della tard~nz~ 
fù il non dfedì prima di quel telnpo potuti adunare gli Oraton d 
Principi, che lo d, vc:vano tener' à batte{ilnc. Lo {pirito però del ten ro 
Infante, precorrendo l'età, e precòno(èendo in fua mente, che ~of: 

foile 
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folfe fede Cattolica, ne fapeva gli Articoli come uomo di età perfetta .. 
fu maraviglia l'udire, che, interrogatone lungan:lente dall' Areivef­
covo, rifpondeffe di [uo buon grado [elupre à propohto. Spipa, che 
deve punger, fin dal [uo primo (puntare fi noftra acuta. Tut~i 
gli appreftamenti per la funzione , gli arr~di, e gli ornamenti del 
Tempio avevano del Maeftofo, e del Reglo, e la Real ' cerimonia 
fu quale farebbe · conv~nuta ~l ~aggior Monarca ; miCuratane ogpi 
afa dalla grandezza d1 quell anuuo, la qual non potendo capire 

in un corpo sì piccolo, lì diffondeva per falua fino a' Paefi fira­
nieri. I Compari furono Pio V. SOIUlUO Pontefice, Carlo IX .. Rè delle 
Gallie , la Repubblica di Venézia, e) Gran Maefiro di Malta; le Co­
mari Cattarina de~ Medici, Reina di Francia, e lCabella di Francia, 
Retna di Spagna, Miniftro 1'Arcive[covo lnentovato della Rovere. 

'andi luallevadori , prolneife grandi, quali appunto richiedeva, l'alto 
mifréro, e quali luoftrava di dover' abbondanteluente offervare). cre­
fl endo in età il Principe Infante, e cre[cendo infieme nel petto di lui 
la Religione, e la grandezza dell' anilUO ,di cui ii avevano tanta cQiari 
2rgomelnti. · La natural propenfione ad ogni virtù, la diligente edu ... 
cazione, il paterno eCémpio , che [empre aveva davanti gli occhi, era .. 
no mantici, che ne accendevano il cuore ad ilnitar~ la pietà, e la gloria 
de' Cuoi pietofi,e bellicofi Antenati, le cui gefre famoCe gli eran' conte" 
Le ceneri del Duca, [uo Padre, appena efrinto, fecero dar fuori le ar­
denti fialume di quelluagnanimo petto, che luai nOll diè luogo à pen ... 
fieri di coCe luediocri. Pareva gli non effer Religion ver~ , per quanto 
la con[ervi in sè fl:effo un Principe Sovrano, [e non fi sforza di propa­
garla nel Pubblico, e difenderla da' niluici , infino ad efi:irpar' le radici 
d'ogni EreSIa dal {uo Dominio. Le prilue inchiefre della {ua {pada ne: 
fur' teftiluonio dell' alta intenzione. Ilnperocchè, Cubito (alito al Tro­
no ) di[egnò la depreffion' degli Eretici, e fece ogni sforzo-contro à 
Genéva, già lungaluente ribelle à Dio, e alla Real CaCa : con aniluo, . 
Ce riufciva r ilupreCa , di purgar' affatto quella Città, piena d'Apofiati , 
~anar' le lnenti de' Cittadini, e abitatori infenuate di falCe opinioni ,. 
llnpreffe loro da fraudolenti Predicatori, ò d~ propria fcelleraggine cadu­
te inferme. Mà di quefre cofe, e di quelle, ch' egli operò di quà da' 
~o?ti, in prò della Cattolica Fede, e d'ogni altra di lui ùl1preCa, ne 
dlVl(erelno à [uo tempo. Or convien' proCeguire la Stbria di __ Ema-

el Filiberto, da cui non poteva naCcer' un .figliuolo Iuen' gene .. 
rofo, 

\ 
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io[o', ,- lnen' forte ; e lnen prudente. . 
- I L'iinpuriffilna pefte', poco dianzi acce~nata; della Eresfa Ugonot~ 
tica andavafì ogni dì più diffondendo, crefcendo Inaravigliofamente 
di forze. lS4 Molti erano i Capi, e i C'apitani , che reggevano, e co­
l~al1davai1o à queJ!' armata diabolica, più 'che .umal].a; Enrico di Van 
dome,. Rè ~ell~ Bi~cala, detta prefentemen.te N.tl/v~rra .~ \ il Princip 

. LudoVICO dI C'onde fuo Fratello , Gafpare dI C'ollIgnl, e plU altri : Nu­
merofe ' eran' le Schier.e , che quefti Principi conducevano " e grande 
n(~)11 meno il nutuero di coloro, che apertamente aderivano à quella 
Setta; mà· molto luaggioe di quegli, che occultanlent~ avevan' CO[pi ... 
rato, e vi con[entivano. Più non vi aveva in tutte le Gallie alcun luo­
go Gcuro da' loro inganni, e dalle lor' frodi: Niuna forza di Legge, 
niun' vincolo di confederazione, ò d'amicizia, ì1iun' ri[petto di C011-

fanguinità, Ò. parentela, niun riguardo, nè leg'ge. di o[pitalità frenar 
poteva, nè luoderar' la lualvagità. , e fcelleratezza di gente tanto [pie .. 
tata. S'eran' ri[oluti di <?pprimer' ad un tempo tutta la. Provincia della 
Gallia, e occupare ogni T erra, ogni Caftello, e ne avevano preci[o il 
giorno di mandar' ad effetto il lor' Inalvagio configlio , il vigefimo 
nono di Settetubre, [acro all' Arcangelo S. Michele. Non s'avvi[aron', 
che qu~ fl:i fconfiffe l' Angelo. Ap6ftata, e [cacciò dal Cielo tutta la 
turba ribelle al Creatore. Trovavah nella Breffa ., e per fortuna ito era 
à caccia in quel giorno infidiofo Eluanuel Filiberto, 155 e preifoche 
intorneato da' Congiurati, vicino à dar' nelle infidie, quando . un' uomo 
fedele ., che [coperta ne aveva la fellonla , coree opportunalnente ad 
a.vvertirlo . . Non indugia sù 1'avvifo il buon Principe, fi ritira [ollecito 
nlla Cittàde, e ritnunerato da Grande il beneficio, che l'hà fottratto al 
pericolo di cader' nella rete, pen(a all' altrui falute, eOlne alfa propria. 
156 Confidera lo ftato pericolo[o del Rè di Francia, ilnprovi[alneme 
a.{falito da que' ribelli, che già tentato avevano di forprendergli laCittl 
di Macone; e gli lnanda fpeditatnente in [Qccor[o trè lnila Fanti [celti 
e mille [ettecento Cavalli di leggera annatura. Per cOll1andare alla Ca­
vallerIa [cel[e frà più nobili dello Stato, uOlnini di [perin1entato valor . 
Enéa PIO di Savoia, Signor dì Saff610, Alef.1andro Rang6ni, Francc[Co 
Martinengo, Bruno Zalnpe[co, Mare' .Antonio Villachiara, Ottavio S. 
IVitale, France[co della Rovere, Roberto Roverio S. Severino, Anto· 
nio Giorgio Provana; cugino dellnentovato Andréa, Claudio Ant:MuC. 
fiaco, Ferdinando Vitelli, Guido Pio vena Vicentino. Alla Fanteria died 

Centu-

http://prefentemen.te/
http://n.tl/v~rra


PARTE IJ. LIBRO Q.,UINTO" I 567 

Centurioni, e Capitani pa~hnente flobili , ç di gr~q çuore , Generale 
(eia di tutte le Truppe eleffe Alfonfo , Pri~cipe q.'Efte) ZIO Paterno 

f,Alfon[o , Duca di Ferrara. Perc~è i'àputane il R~ la qualità ~ì ~el1a 
na(eita , sÌ del valore , COll1~l1dò , che foffe lor' fatto onor' g.t:ande, e 
datO poi1:o eluinen~c nel calupo, e be~ corri(pofe i~ [eryizio, che gli fl~ 
refo in sÌ duro fr~~gente . , ' I. 

RitornatO aqunque il bel Cereno della Pace çoI fereniffiluo afpetto 
d l Duca. En1~Iluel Filiberto, e tornate le Univerfità in quefta Me­
rr' poli , yolfero l'aniluo ~ nofiri TorineG alr atuluaeAra1!lento della 
~iovenç4 pen pata, la quale, Ò inf~rocita, pella Città ~Fa farmi, ò 
m(clv~tichita nelle Caftella tr~ Contadini, non er~ luat~rja p~epa­
rata à ricevere dagli Sçud j r ilupreffione della virtù. Fecero d~nque 
p nfiere di aprire un Cr;/iegio 4i NObili çonvittori, ove fi dj~ozzaf­
[ero gl' ingegni, per aquna~~~l~ à quel , gran fine.' Perocchè ficolue 
dalla Nobiltà prçride efelnpio la P~eb~ ? e ~e' ~obili r educazi<?~e pà 
maggior fqrz,!, che la procreazi~ne , ~osÌ p~rve lorq ~ovçrG nutrire 
que' Giovani b,çn' nati dentro ~n çollegiq comune, in queft' Augufia 
Metrqpoli del~p Stato, acci9cch~ i C;ittadi~i non s'effeluinaffero nelle 
morbidezze trà vezzi de' genitori, ed i foreG no~ ~n(~l vatichiffero 
nelle Caftep~ qà gente agrette. ~S7 ~i~91in B.9{ìo) virH1~f~ Cittadi­
no) che f~ ~nq <:le' Fond~tori, come ~bbia1t~' detto, della Compagnia 
di . Paolo, gu'!ri non ill:çtte ad aver prefa, ~ ~rdinata una Cafa à pi­
gione. A quella falua prill1ieraln~~te i Nobili di quefta Città) e poco 
da poi lnolti altri del Pielnonte corfero à fidargli nelle ~ani i 10r' fi-
lill~li) i qL,ali, in quella Collegiale Comunanz~ di(~ipU~~ti? meglio 

protìttavan' r un dall' altro, e l'un per r ~ltro, lneglio s' acce n­
cl vaq' con r ~ll~ulazione alla virtù l ~d alle f~içqzç~ Sicchè egli (010 in 
ql~d 'priqçipio aveva l'ec9nQl111a, d<t' proventi, ç la. direzion~ ge' cofru­
mI dl quel nob~l Vivaio l la cui prqtç~ione il Ouc~ En~aquçJ Filiberto 
d nò di aggr~qire, eq. 'il1augurandolo cOl} ~itolo difripto~ chiatuollo 
oLLeg'io 4/ 1'{obiLi COìlcr;ittori di s. MauriZ'~io. lS~ A quell~ aura sÌ fa­

v rcvole) e fotto così provi4o gov~rno aumentò iJ GQllegio à fegno, 
cl}, d ]l'anno I 57 8. çqntava ben çentq , ~ yeqti ~cQlari: Con incre­
l ll.ile beneficio di tutto lQ Stato feliçel1}CQtç fiqrÌ quefF infantato Col­
L, o ) chiudendo in vna fol' cafa qua{ì tutta la /Nobiltà, c le (pcranze 
Il''l ~)ielnonte; elfendo certo, che di quel fecolo ben pochi (oggetti 
p:n' 'nnero alle onorate regge de' Magii1:rati , ò allo fplendor delle Ca-

valle-
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vallereCche dignità nella Corte ~ i quali u[citÌ non foffero da ' quel! 
virtllo[a Paldl:ra. Faticò Nicolino B6fio ,ad allevare in quefio nobil'V~ 
vai o le tenere pianticelle della ~ioventù per lo [pazio di l. 5. e più anni 
infino all' ultiluo della [ua vita con [olnlua gloria!J quando ch ialnato d~ 
Dio li 7. Agofto del I 59 5· à ricever' il guiderdone delle (ue fatiche 
la[ciò all' economÌa, e al governo del Collegio Mattéo B6fio,lil0 Nipot . 
\ Ora eifendo cro(cinta in età di trè Iu.ftri una figliuola del Duca , 

fruttagli dal fiore d' un' onelta fanciulla nobile Vercelle[e, l'amava il 
padre teneralnente per l~ lnara viglio[a bellezza, per la, rara l11odefiia , 
·e pe 'l (oaviffitno ing~gno, ond' 'era parcicolannente dotata. I S9 Stu. 
dioCo di n1aritarla, dichiarolla legittilna,e diedela in luoglie al Principe 
Filippo d'Efte figliuolo di SigiGnondo, e di Giuftina Trivulzia. L'antichi .. 
tà , e la grandezza depa Cafa d'Efte, è per sè fteffa chiara, e in Filippo 
non punto degenerante: AllZi ri(plendeva in lui con l'età giovanile, e gli 
ottilni coltmni, tanta grazia nel volto, che argomentandone il Duca, che 
buon Fifion0111ifi:a era, pari l'interno dell' anilUO , fe lo [cel(e per Ge­
nero frà più altri nobiliffilni P~'inc ipi Italiani, che potevano fargli di è 
non lninori prOlneffe. · Potredeva Filippo a111pie, e· antiche giuridiziolli, 
venui'egli dalle n1ani del Padre ) e de" fuoÌ ll1aggiori , onde poteva riC .. 
piender fenz' altro ; confonne al fno grado di . confanguineo , e firetto 
parente del Duca di Ferrara, allor' vivente. Nondiineno il puca, che 
attentalnentc efail1inat;t , ne conofceva r inclinazione, l'ingegno, e Il 
lnerito in tutto eguale alla grandezza de' fuoi natali, volle fargli perpe­
tuo dono di Lanzo, e {ne pertinenze col titolo di Marchefe. Cono(ciu­
tolo indi atto à far cofe grandi, voliè 1'animo à lnaggion11ente ingran­
dirlo, follevandolo à cariche rilevanti: J40 Meffa dunque in piedi la 
pcqeftre luilizia, che è d~tta, fonnò un corpo di Cavalleria, che aveva 
egli per lungo ufo otrcrvato dover' effer il nervo di tutto l'Efercito , ~ 
tenedì alla dife(a de' luoghi più aperti, ed effer' telnerità r e(porfi a 
vernna battaglia (enza un tale prefidio. Correvano da ogni parte in s~ 
gran nUluero uOlnini 'guerrieri per effervi a(critti, che in brevi ~ior11l 

. lnille Cavalli di leggera anuatura ebbe de[crirti, e alleftiti. Di qua 
dall' A1pi, dove lnaggior' era il concor(o, no~ più che quattro cento, 
cinquanta de' più atti ne volle arrollare, di là da' Monti più di crec~n­
to, oltre à ducento d'altra maniera annati. A cia(cuna di quefte (chi re 
afiègnò Capitani, atti ad ai-due iLupre(e, la cui fortezza, e valore ~v. l 

egli tlelfo ne' paf1:1ti cituenti [perÙne!lt~to, Della Cavalleria Cap1rafl 
~ Generale 
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Generale, creò Filippo d'Efre , e con 'quefio prefidi9 di Fanti, e di Ca-
,alli ftilnò di poter guarentidì da ogni improvifo attentato., e repen­

tine invaGoni de' Cuoi nimici. Oltre. ciò~ confiderava il provido Principe, 
che Ce l11ai la guerra, fuocò di que' tempi tant~ facile ad accenderli, 
portata gli aveffe in cafa la neceffità di chiamar' ajuti eftranei d'alcu1'l'a 
Provincia vicina, ò d'altra Nazione-à mercede " fora neceifario aver 
forze proprie, fuperiori alle f9rze aufiliari. L' improvida Col Oll1b a. , 
che data negli artigli del Nibbio>, cruanlò à [occorfq lo Sparavi ere: , 
di sè più forte, COlne fù libera dal vorace avvGr(ario '. fù 'divorata da'! 
Liberatore. . -

Crefciuta sÌ l10tabihnente la profana mili~ia,. ffilnò ' di a'qlnentare 
l'Ordine facro dell'Annunziara"e la Sacra. Milizia de'Cavalieri de' Sa.nti 
Maurizio, e Lazaro, Inftituti religiofalnente offervati fin dal loro, primo I 

e(ordio da tutti i Principi della Real Ca[a.. La Religione è il freno della 
licenza lnilitare , particolarmente ne' Cavalieri di gran na[cita ,. ne' cui 
2nimi fuole occupare r audacia il luogo della fortezza, dove non iia ! 
preoccupato dalla pietà Crifl:iana-. Volendo per tanto eifèr r anni, e le 
forze lo feudo, e la difefa della Cattolica Religione,. prolnoffe al grado 
dell' Ordine molti Cavalieri di prima qualità, dandone l'oro il gran 
Collare, e celebFonne divota " e, fplendida la. Fefia il quinto. deci-
mo giorno d'Agofio. Il prÌlno, ch' egli creò, fù Carlo Emanucl , fno 
figliuolo, indi i due Fratelli Filippo, e' Claudio di Savoia, AndreaPro-
vana) France[co Colta ,. Conte' di Arignano, e TOlna(o Valperga, 
Conte di Malinore non andò raMQ, che vi aggiunfe Lorenzo Gorre-
vodio , Conte d( Pontevafeo, Pietro Magliardo,_ Conte di Tornone , 
Carlo Emanuel4i Savoia, Principe di Geneva, e Bernardino di Savoia, 
Conte di Cavorre > e l'anno vegnente Pro[peto di Lullino, Federico 
Madrucci, e Filippo d'Efte; e' finahllente nel!' ann.0 lnille cinquecento 
fettantanove Amedéo di Savoia, Marchefe di S. Ralnberto. ,.[uo figliuolo, 
Federico Ferrero, Marehefe di Romagnano, Luiggi Gorgenone, Sig. 'di 
Perez, Roberto Rovero San Severino, Conte di Rovigliafco, T omafo 
lfilardi, Conte di Sa~frè, Belfo Ferrerro Fieko, Marche[e di Malferano. 
Onorato Grunaldo , Francefco Martinengo, Enéa Pio di Savoia. Con 
~creazione di quefiiCavalieri,iniìno al numero. di ventidue,tornò,I'Or-
~ne. faero nell' effer primiero, che per la lunga: affenza del Principe, 
duuJnuito di nUlnero , perduto avea r antico fplendore. De' Cavalieri 
~ella facra milizia, ch' è eletta, ve ne aveva sÌ gran numero per tutti 

CCce gli 
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gli Stati del Duca, che '1 contarli, farebbe un' opera infinita. lnlhtut 
veramente nobile, COlne è facro, ideato da, quella gran mente di Ame~ 
déo VII. colà trà le folitudini di Ripaglia. 
, r: infegna è una 'Croce d'oro fmaltata di bianco , la quale non vuole 

c{fer',portata, che da perfone di chiaro fangue; fi d.ona anche fpelfo 
T ogati per merito, e non v' hà famiglia nobile, dove altueno un de' 
figliuoli non fia aCcritto in quella Religiofa milizia, e non ne poni ap.. 
pefa al lato ~el cuore la Croce. Tutta l'Europa fa gloria di aver di 
quefte facre milizie di Cavalieri; ciaCcuna Provincia, ò Stato con dl­
vifa particolare, e n'hanno i Sovranni per conceffione de' SOlnrni Pon­
tefici il Magifréro. Ad Emanuel Filiberto ne fù, come diremo, ferino 
il privilegio perpetuo da Papa Gregorio XIII. che ne efaluino partico­
larmente r alta intenzione de' Principi, antece{fori del Duca medefimo: 
la qual fù di fritnolarç con quefro facro Infrituto la nobile Giovemu 
alla gloria militare " e ritrarla, ponendole davanti gli occhi nella Cro­
ce, onde l'onora", una Jviva , e perpetua memoria della Crifriana Reli­
gione, dalle irnI11odera~e licenze, che fuole prenderfi, ove non fia bell' 
educata, e difclplinata, à quella moderazione I che è propria d'un Ca­
valiere. L' un~., e r alt~o di quefri Ordini facri , hanno il nome anzi dal 
grado, e .dalla dignìtà , che dal militar' eCercizio, e ' però diftinto da 
que' Cav~lieii , che fervono à ftipendio fiffo, che lor' vien dato oglll 
mefe , cioè Catafratti, Ò di più legger' annatura. L'Ordine dunqu 
de' Cavalieri dell' Annunziata non sà che fia ftipendio . certo, nè in­
certo; ~ nià quello di S. Maurizio poffiede molte COlnrnende, 1 
quali fi danno dal Duca, COlne Gran Mafrro dell'Ordine , per meriro 
de' fervigi reli alla Religione, ò alla Corona, ò per lnerito de' 10r' 
'Antenati, acciocchè non refti il valore , e la virtù fenza premio, ne 
anche ne' pofteri ; e ferva il premio d'ilnpulCo à calcar r orme glorio{e 
de lor' bellicoli Anteceffori. Fù particolare la liberàlità di Emanuel 
Filiberto verfo la Religione di S. Maurizio, anche in que' tempi cala­
mitoli, che le guerre, e le neceffarie fortificazioni avevano prelfoc~e 
efaufto il Paefe, non che r erario , aifegnandole fino à quindeci Jmb 
{cudi d'annuo provento; mà l'obbligo di que' Cavalieri, che porrano 
la diviCa di quefta Caera Milizia, egli è di opporfi col cuore, e Co\l1 
mano all' erelia, e di prender r armi contro a' niluici della Fede Cat· 
tolica. E volendo il Duca andarvi perfonalmente ne devon' feguirlo le 
Cavalcate, ò contribuire alla (pefa, ficcolne i Valfalli fanno in altre con" 
giupture di guerra~ Non 
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Non fo menzionè niuna delle falllo[e 'inchiefie della [ua {pada, '011 

de fù coCa nel vero gloriofc1. r elfer vinto da lui ne' cOl11batti, CDlne 
anticamente .da ErcoJe. ,La 110ftra .Città ~ . nella quale , 'particolanncnt' 
iè quefti faggi della fna pietà genero[a, e beIIico[a, gli defiderava gli 
nni di Neftore ~ le çuj vittorie? quantunque grandi ~ n011 furon' che 

ombre di vittorie in p~ragone di .quelle , ch' cgli l"iporrò nelle Gallic. 
ontriblliva di , baoa grado alle di lui Ìlnprc[c , nè lnai [entÌ grave al-
una fpeC'l, che le occorretre fare in prò d' un Sovrano, tanto [ollecito 

~ella lor' ficllrezza. Non v' era ftato di per[one frà nobili ., e Cittadini 
d'ogni Città, c cl' ogni T erra del fuo donliùio, che non fi reca{fc à for­
runa , e 1)OA faceffe gloria d'eiTer nato [uddito d' vn Plioincipe, che' ruttò 
fpirava zelo di Religione; e fin le Fortezze , ch'egli baftiva , inaugu.<. 
rava col nOIT1C' , d~' Santi, la Citadella di T orino (otto r il1vocaz ione di 
. Solutore, quella di, Borgo in Brdh1., di S. Maurizio, e quella di Ru,;. 

millì , dell' Annunziata.. 1.61 Mà propugnacoli aifai piLI forti d'ogni For-
r zza più regolare, per contraporre alle forze de' [u.oi nÌlnici, lÌÌnlò le ., 
IlUra lnagnifìche dirizzare à .pro de' Religioii, a" Cc(ulti il Collcgio di 

...1amberì, dopo quel di Torino, e a' Cerrdfini l'Eren10, detto il çon- , ~ 
fi!erio, e quello del MondovÌ fino da' fondan1cnti. E per ycrità lc or:t­
zioni , che le AnÌtne pure, da' Sacri Chioftri indirizzan' à Dio per la 
con[ervazione de' PrinçÌpi lor' benefattori, fon' l'arme più ficure per 
vineerne gl' inin1ici ; [ono le lnacchine più po~enti per ripnl[arne gli a[­
falti. Alla Divina clelnenza diede per que' giorni le grazie , e alle pre­
hiere di que' fanti Uomini fpecialn1cnte attribuÌ , l'clferfi {ilbito eH:in-

to un incendio, poco dianzi eccitato, e reL'l frufl:ranea la congiura d'al­
cl,mi 1l0luini fcellerati nel telnpo, che la 111acchinavano. 162 Il coniìglio 
di eoitoro fù il dar' la Città di Nizza, e'I forte Caftello nelle Inani 
d'un certo MOlubnino, UOlno élnpio, e aderente agli U gonotti. Stava 
qn, ai in agLIato, nel T erritorio, con una lnano di [celti banditi facinorou> 
Cbl[ognofi , u[ando ogni fiudio di avvicinarfi al Forte in occulto. Per la 
qual COh'l il Duca, colà portatoiì ilnluantinenre, cOlnandò, che tut-
te le per[one [o[pette di quella perfida inchiefra folfero imprigio-
n te. Furon' indi feveramente efaluinate, e 1àputone dalle rirpofr 
loro. l' autore, i cOluplici , e i con[apevoli della fcclleraggine, furon' 
m tltamente puniti, con che riprelfa di quegli [cherani 1'audacia , die­
de quella Città, e 'l Cafl:ello à governar' à uOlnini infigni,' il cni 
. lorc) e fedeltà, e pratica delle co[c aveva in piLl cilnenti (perilnentato. 

C C c C 2. Stabi-
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Stabilir~ indi altre c_o[e , e dati quegli ordini, che gli pàrvero oppor_ 
tuni per la cuftodia , e difefa della. Fortezza, tornò à quefia itta 
.163 Dove aVéndo fatta lega col Pontefice Pio V. , col Rè di Sp D'na' 
e con la Repubblica di Venézia contro del Turco, che con arn~f in: 
fefte travagliava , e guaftava il Regno di Cipro, fpcdì [ubitall1ente a 
Meffina Andréa Provana con trè Galee ben corredate , con <>rdine di 
portarfi dove le Annate de' Principi confederati {ì allefti vano alla fa­
nl0[a (pedizioné, Poca génte lnando ( qt1anta però né poteron' capir' 
le trè vele) lnà tutta Ccdta ; il Capitano celebre per le fue gefl:e, e i 
filbalterni Capi, e Offidali tutti [perilllentat~. ~efia navigazione I 
fe ne c0nGdçrialùo la ltu ghezza, le fatiche, i pericoli lnolti, e gravi) 
poteva parer' molefia, ,è difficile" 111à [e la 'çagion del pavigare, la fpe­
ranza del frutto, e della gloria, doveva ad un' UOlna forte efièe de h­
derevole " e grata. Il Duca intentiffilno à quefia guerra) non fi pua 
credere quanto defidera{fe d'intervenirvi per(onahnentè , 'e quanto do­
levagli di non poterlo fare, nè Inetter' intien~e un' Armata più fone, 
im~ditone dalle ang~lfi:ie del telnpo. Er4 ElÙa.rllld Filiberto un iver­
[ahnente dalli Principi Collegati, e da.' Capitani dellderato per G ne· 
raie di tutta l'Armata , lnà· non lo pe.nnifero gl' inl1ninenti pericoli 
d'a ver' inva{a 'dagli Eret'içi la Savoia, e '1 pie1110nte , cui tante volt 
avévan tentato di occupare,p'er quindi portarfi ad inf<;ttare tutta l'Itaha. 
L'Annata de' Turchi la çonduçcva illor Rè Selimo , figliuolo di Soli­
InanO , di (lla natura violento, -infllperbitQ d",Ua poren:za, aHettJt,o 
,dal gran 11l11nero de' foldati , anilnato dalla IU'nga. ' pro[peritade : atlì. 
dato dalI' aver' poc' anzi (oggiogata Cipro, e ridoùa al [uo Impéro, 
cl e niuna Potenza, e forza d'armi potetre pareggiar le fue f,?rze , l 
[ue anni, e la (ua fortuna, aveva nleffa infielne un~ potentiffima Ar­
n1ata. Qlell:a ;da Coftantinopoli, data fuori dall ~ Egéo , l' un, 
e l'a tro Mare inferiore, e iiIperiore grandenlente infdt'lva. ScorreVJ 
liberalnente ogni lido, e dove non trova,Va oftacoli di preGdj prcda\'a 
e depredava ogni èo[a. Dalla gravezza di q~el1:i rnali attéHici i ,Ve­
neti, una gran Inano di Cavalieri aveall' di[pofti lungo à quel lIdo 
che 'l Mare dal Mar divide; e che dalle fotre Cl~ijdie, \'olgannenr ' 
chiamate Ctiufa ' per venti lnila paffi s'efrende à V énezia . Gli abI­
tatori d' ogn' intorno , ar111ati anch' effi , tenevan' ordine di accorr t 
alla difé[a , udito il fegno, che fi darebbe opportunamente; di cannOJ1 

,da campagna, ne aveval1' collocati lnolti[silni, e [persi ne' luoghi, :\[ l 

ad 
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~d impedire, che que' Barbari accoft.anqòlì noQ. qfçi!f~ro dalle navi . 
Le Armate Criftiane , fecondo il conve.l1~to frà loro? le ~vcvano aqu­
nate à Mefsina , ed jvi à(p(:}ttavano 'tuççg çig ? çhe doveva (çfvire alla 
battaglia; lnà intervennç lqrg ciò ? che fu.,olç 1ptervenire agli ~fèrçiti 
Collegati. Tutte J~ çple, che tì richi~g.~ya il bi(ogno q.i qqelJa g~lenat 
quantunque cjaCql~l d< ,Capi ~on egq~l ~!Jra.le prpvedevà .; e aip~nini­
frrava, er;tQ9 rrç~hte pIU tardI. La lnolqtudln~; gç>yç paffa certe li~ni­
L'lzioni? gçpe~~ çonfufione, e dovç lç armate q.ipe~40no ~a più d'ul1 
~pq , ~ençhç una· ha la vo~upr~ ? .'uno il ·fìn~ ; tantç ~n4~li però non 

i p'0ffon9,nu9vere ad un nl~4.~4n}9 te~np9 ., Recav~ ~arq~nia nftelfa 
mole .~i ~unp .l'affare; onde per quaq~o i1l1p~zis;:pte 9.i çegq~larft ìp prò 
J ~l~ f~gç cia(cun di quegJif-rpi facçtfero celer~tn~nçç. le ço(e , ~ gItti 
però J?911 riufciva il finirl~ çon J~ nledefiln~ prel!:ezza. ~ Co~nand.av~ 
alle G'!Lee del Papa Ma~ç~ Ap.tQqiq C9lo!1P~ , Capiran' veterano ? ç 
prode, quàle appunto h cop.Y~l?iv~ alla ~n~gn~nima hl).p~e(~ d'un ~O~l1-:­
mo Pontefice, che ne' POflti~ça1i prefagj v911ç' pr~11q:er d~ll~ pis:t~ iJ 
~ome , e Inoftrò felnpr~ si'~verla fin dall~ puerhi4 in1prelf~ qel cupreo 
A quelle del Rè Filipp9 ~ diyi(e in qU'!tç~~ claffi, avenctole da più parti 
adunate, dalla Spagn'!. , da çen9vq. ~ ~~ Napoli, e q~Ha Siçllia. ?' fur' 
dati quattro COlllal~g~nti ~ UOluini fcgq.~lflti:, · ç Y~J9~04: A q4elle, che 
tratte avéa dal Mare; !Cp~riQ ? 4ied~ Sa~cio di Leva, il qualé , per altri 
affari , che nacquero l1~lla Sp~gna, non ebbe la (orte, ch' egli bralnava, 
di cOlnandarle. Alle Galée , ' ~he pre(e avéa .9.a' Genove!i Giovannv 

ndréa D6ria, Pri~~ipe di Melfi ~ à cui obbediva ogni altro Capitalo 
dell' e(ercito Regio ~ Di quelle 4i N~ppli dieqe ~l conlandq ~9. AJ( aro 
Baztmo, Marche(ç di S. Croce " e ~lJç Sjçilianç imperflY4 Giovanni 
Card6na. Delle G~~~e Veneçe rlmpero eqb~lQ da.lla Repllbblica Seba­
fiiano Venie~o, di qgçllç gi S~vpia Andrea rr9vana, ~ di fiorenza 
A~onfo Appiano Ai~gQn4? le Gal~e di Ma)~a le C9Q~qcçv~ Pietro 
GlUftiniano V eneto ~ e quelle di Genova Ett9re Spinol~ ,_ q.ob~lifsitno 
Genove(e. Genera.lif~imo di tutta l' Ar~ata lnflfitirn~ p.ic4iar4~~n' D. 
Giovanni d'Aufiria, fratell~ 4el R~ Filippp çli Spagna ~ çui qi~4ero in- / 
fieme à reggere tutta la lnole di quell~ ' guerra per T er~~ , ~ pçr Mare , . 
E. pe~cio~chè fpelfo na(cono .gli aççi4çqt~ con.tf~rj al1~ ~rI}~ne d~b{Ì:" 
ZlO~l , n ~vevano, do~~. ~l~ (otre aVlv~nutq .. ql non poter t

7
ar /quefte. 

panl , fentte le comQ.1~(~)loJn fl. M4rç Alltp~:110 Colonna. 
Il Provana, giunto à. Mdlh~a feli9Gmente, confignò le:~tere, ch' égli . . 

por-
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portava dal.Duca Elnanuel Filibert,o , per·cui ordine porcia fecegli à 
vi va voce un lungo, mà nece{fario di[cor(o del mezzo di tàr quella 
guerra. EX4 D. Giovanni avidiffilno di gloria, nel fior' delr età lUatnm 

di Cenno ; r~ccog1ieva di [uo buon grado dalla bocca d'un Capitano ~ 
rinomato quelle idée n~affir~le, e tutte ad una ad una [e l~ ituprimeva 
nel çuore, ,çOlne venute dalla gran 111,ente d'un Principe, la cui [pa a 
a.véa [aputo ne' più ardui cime'nti inchjodareT iniqua fortuna, e farI 
~ luodo fq..o [criver ,l~ vittorie col [angue de.l più podero[o nimico, eh 
gli pote1f~ ll}Ctçqr' à fronte ' il Dio dell~ Arnli. Stava tutta l'Europa a 
grande Cperanza' d'una guerra sì grave, e sì pericolo[a. Gran numero 
di volç:>ntarj da tLltte le parti concorrevano à Meffina [enza Capitani, 
fenza ufficio, e [enza itipendio, per intervenire à quella guerra per 
111ero audio di gloria, e acquifiar tnerito, conlbattendo per la Fed 
Crifl:iana, Frà gli aJtri, due giovani Principi, congiunti d.i [anglle , e 
d' atnicizia fr~ loro, egua]nlente bramolÌ di bellica lode, di eguale 
grandCZz.4 d'~ni~TIo J eçli na(çira, 1'nontaron' sù quelle navi, che con~ 
dllcqVanO tanto più cert.alnente alla gloria, quanto dirittalnente ad 
una batçaglia la più periçplofa, e terribile, che ituluaginar lì potdrc. 
L'ul1Q f~ l\lcifandro Farnefe , fìglinolo di OttaviQ , Duca di Panna, e 
di Piacenza, e di Margarita d Aufhia , il quale porcia ,morto che fù 
D. Giovanni d'Aulhia, fatto Generale delle truppe l[pane ,lnaneggiò 
l'anni çon tanto di prudc;nza, e di valore n~l1e Fiandre"che pre[e lno]te 
Citta, à cui h reCero forzate tante Piazze, e vendicò preifoche tutta 
qpella Provincia, partita dall'obbedienza del Rè Filippo. L'altro Fran­
cefco M~ri4 Feltrio, ii gliuolo di Guido Ubaldo, Duca di Urbino, c di 
Vittoria E:~rl1e[e , giovane di gran coraggio , che infialntnato da gli 
e[etnpi de' Cuoi n1aggiori, o di [uo genio inclinato à far core propri 
della [ua grand~zza, [cel[e la Capitana del Duca. Eralì per[uafo, che 
Andrea Provana, la <;qi perizia, e pratica dell' Arte lnilitare grande­
Jnente al1ltnir~v~ , non gli lafcerebbe perder' niuna Qccahone di com­
battere' à tell1po, e di [egnalaru. Or D. Giovanni d' Auftria preman-
date le Navi e[ploratrici , e ri[aputo per effe, che raccoltafi infieI11 
l'Annata de;! Turco, lì teneva qlle Cut[olari, picciole l[ole del Mar 
Ionio, pre[a r opportunità del vento pro[pero, [ciolte di MefIìna l 
navi diede le vele , con [omnia letizia di tutti, à quella volta. Eran 
di gran lunga [uperiori di nmnero le Galée del Turco. Ne contava Il 
l3arbaro piq di duçellto:) e trenta 9ltr~ le navi dell~ Qagagli~ ~ e ~l(fl 

~111110r! 
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